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DUE    DISSERTAZIONI 

D     I 

GIUSEPPE     BARTOLL 

NELLA   PRIMA  SI    DA'   NOTIZIA 

DEL  PUBBLICO  xMUSEO  D' ISCRIZIONI 

ERETTO  NUOVAMENTE  IN  VERONA; 

E  CON  L'USO  DELLE  OSSERVAZIONI  E  DELLE  SPERIENZE 

IN     RISPETTO     DELLA     FISICA 

SI  PARAGONA  L'USO  DELL'ANTICHITÀ1  FIGURATA 

E   SCRITTA  RELATIVAMENTE  ALLA   STORIA, 

NELLA     SECONDA 

SI   DIMOSTRA   LA  BELLEZZA 

D'UNA  GRECA  INEDITA  ISCRIZIONE 

COLLOCATA  IN   QUESTO  MUSEO. 


IN      VERONA,     CIDIDCCXLV. 
Appresso  Dionigi  Ram  anzi  n  i  . 
COK    LICENZA  DE'  SUTERI0R1. 


Quod  quicumque  leget[fi  quìs  leget"]ajlimet  ante 
Compofitum  quo  Jìt  tempore ,  quoque  loco . 

Ovidio. 


ALL' ILLUSTRISI  ED  ECCELLENTISS.  SIGNOR 

MARCO    CONTARINI, 

CAVALIERE   DI  SAN  MARCO, 


GIUSEPPE     BARTOLI. 

Orna  per  le  mie  mani  a  ripofare  fotto  il  pa- 
trocinio di  V. E. queila  Greca  Ifcrizione,ch' 
ebbe  appreffo  di  Lei  già  per  molt'anni  rico- 
vero: e  vi  torna  in  modo,  che  quando  all' 
immortalità  promeffa  dalle  (lampe  non  con- 
trattane la  fralezza  della  mia  opera  ,  il  dono  da  Lei  fatto  del- 
la (leda  Lapida  per  abbellirne  a  pubblica  utilità  il  nuovo  Mufeo 
di  "Verona  ,  non  Tederebbe  fenza  aggradevole  compenfamento  , 
Cosi  avefs'  io  potuto  con  migliore  ("celta  di  parole  ,  e  di  cofe  , 
formare  nel  breve  fpazio  d* alcuni  meli  quelle  due  DuTertazioni  , 
che  colà  dove  compofte  furono  ,  lafciar  debbo  ufeire  todo  alla 
luce;  come  nel  benigno,  nobile,  e  dotto  genio  di  Lei,  anzi  nell1 
azione  medefima  di  sì  fatto  dono  ,  fondata  ho  Tempre  fiducia , 
eh'  almeno  il  foggetto  d' effe  Le  riufeirebbe  gradito  .  E  nel  ve- 
ro fé    V.  E.  s'è  compiaciuta  di  provvedere  al  maggiore  profitto 

t  del 


del  pubblico  per  quello  belli  lliaio  avanzo  d'Antichità,  io  non  po- 
tevi dubitare,  che  grata  non  Le  fofie  la  manifeftazione  di  qu:I 
vantaggio,  il  quale  dalla  fola  Antichità  figurata,  e  fcritta,  deriva 
all'  importantiflimo  ftudio  dell'  antica  Storia .  Confidar   doveva  , 
che  piacere  Le  recafie  il  richiamarli  alla  memoria  col  paragone  da 
me  qui  cfpofto,per  quali  e  quante  cagioni  cotefte  antiche  reliquie, 
meglio  che  qualunque  altro  mezzo,  fiano  fiate  da' primi  Storici, 
ed  effer  debbano  tuttavia  credute  la  più  abbondante ,  e  la  meno 
corrotta  fonte  delle  notizie  recondite,  e  di  tutta  la  Certezza,  che 
in  sì  fatte  cofe  è  poffibile;  mal  grado  sì  della  propria  ofeurità,  e 
difgiunzione,  sì  dell'altrui  infedeltà,  ed  impoftura,  alle  quali  tal 
volta  fottopofte  furono,  e  fono.  E  poich'Elia  non  ha  lafciato  di 
feemar  fino  i  pregi  alla  Sua  Domcftica  Raccolta  d'  Antichità   per 
accrefcerli  con  quefta  Pietra  ifcritta,  e  con  più  altre  effigiateci 
pubblico  Mufeo  d'Ifcrizioni   eretto  nuovamente  in  Verona;  par- 
vemi ,  non  poterle  effer  difearo  il  fapere ,  che  numerofa  compagnia 
d'  altri  fceltiffimi  Greci,  Latini,  Etrufchi,  Ebraici,  ed  Egizii  , 
che  regolata  diftribuzione,  e  che  fedele  e  graziola  cuftodia,  ab- 
biano in  elfo  i  Mai-mi  di  Lei  ottenuta.  Soverchio  finalmente  mi 
fèmbrerebbe  l' efporre ,  che  a  ftabilire  qual  fia  la  Bellezza  propria 
delle  onorifiche Ifcrizioni, e  a  dimoflrare , che  il  fommo  grado  del- 
la medefima  rifplende  in  quefta  Greca  non  per  addietro  mai  pubbli- 
cata; aggiunto  m'ha  vigore  l'immaginarmi,  che  a  V.  E.  farebbe 
pur  accetta  una  letteraria  fatica ,  la  quale  a  tutti  manifeftaffe  la 
preziofità  d'un  Suo  dono. Nella  qual  cofa  occupandomi ,  tanto  fi  fu 
il  diletto  che  mi  fopravvenne  confiderando  quel  Perfonaggio,  del 

cui  merito  fa  teftimonianza  quefta  Lapida  ;  quanta  appunto  fi  è  1' 

offe- 


oflequiofa  venerazione ,  che  da  me  collantemente  all'  egregie  Virtù 
di  Lei  per  (Ingoiar  modo  è  dovuta .  Imperciocché   avere   io  non 
poteva  il  pensiero  a  quell'onore,  che  l'accennato  antico  Perfbnag- 
gio  in  varie  illuftri  Città  raccolfe,  non  a  quella  fama  d'integrità, 
e  d'eloquenza,  che  riportò  aliai  per  tempo,  non  a"  que'  pubblici 
Urlìcj  che  per  la  Pace, e  per  la  Concordia  follenne ; fenza  che  dol- 
cemente  inlìeme  non  mi  ricordarli,  in  quanto  più  infìgni   Città, 
con  quanto  più  giuda  ragione,  e  per  quanto    più  fplendidi  Miai- 
fterj,  abbia  V.  E.  ed  ofTequio,  e  gloria,  e  premio,  acquetato  .  Fof- 
fe  piaciuto  al  Cielo,  che  tra  quelle  gratitfìme  ricordanze  non  avefc 
fi  io  dovuto  con  incredibiL  dolore  rifovvenirmi ,.  che  cosi   Ella  è 
fiata  prefa  da  gràviffirna  malattia,  coni' Egli  parimenti    nell'età 
flefla  fu  abbattuto   da  Iun^o  ed  acerbo  male .   Se  non  che  all'ai  mi 
conforta  il  vederla  adeffo  in  quella  Città  di  Padova  avvicinarli 
molto  al  felice  ilato  di  prima,  raccogliendo  il  frutto  del  ripofo , 
che  con  inufitato  efempio  nelle  più  difficili  circollanze   ia  Serenif- 
fima  Sua  Patria  Le  ha  conceduto ,  giuìlamente  follecita  nel  prov- 
vedere alla  falvezza  di  sì  benemerito  Cittadino .  E  più  mi  confo- 
lerà  vederla  ben  predo,  fecondo  i  voti  che  tutti  porgon  caldilììmi 
al  Signore  Iddio,. ridonata  perfettamente  a  quelle  due  egregie  Don- 
ne, che  per  diverlo  vincolo    naturale,    ma  con  un   affetto  mede- 
fimo,   Le  fono  unite   più  che  tutt' altre:  ond'Ella  con  fallite  non 
interrotta  e  durevole,  la  nobiltà,  le  ricchezze,  e  le  dignità  gallar 
polla;  godere  della  maturità  de' frutti,  che  per  certo  i  fuoi  giova- 
netti Figliuoli  daranno  rifpondenti  all' efempio  de' Genitori;  ed  ol- 
tre a  ciò  di  nuovi  vantaggi  gli  onorificentiflimi  premj  avuti  dalla 

fua  Patria  ricompenfare. 
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RIFORMATORI 

DELLO   STUDIO  DI   PADOVA 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Girolamo  Giacinto  Ma- 
ria ivledolago  Inquifitore  del  S.  Officio  di  Verona  nel  Li- 
bro intitolato  Due  Disertazioni  di  Giufeppe  Bartoli  .Nella 
fri  ma  fi  da  notizia  del  Pubblico  Mttfeo  ec.  Nella  feconda  fi 
dim-jjira  la  bellezza  d'una  Greca  inedita  Ifcrizione  ec.  non  v* 
eiTer  cos'alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  pa- 
rimente per  Atteitato  del  Segretario  Noftro  ,  niente 
contro  Principi,  e  buoni  coftumi  ;  concediamo  Li- 
cenza a  Dionigi  Raman7,ini  Stampatore  di  Verona,  che  pofla 
elTere  flampato,  ofTervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  foli  te  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova, 
Dat.  li  27.  Febbrajo  1 744. 

i  ■ 

■[Giovanni  Emo  Proc.  Rif. 

■£  Marco  Fofcarini  Cav.  Proc.   Rif. 

Regiftr.  in  Lib.  a  Cart.  54.  al  num.  375. 


Michel  Angelo  Marino  Segr. 

DISSER- 


fio     \Prha\n  'imi. 


DISSERTAZIONE    PRIMA. 
PARTE    PRIMA. 


Erchè  d'  una  Greca  Ifcrizione  già  qualche  mefe  al- 
trove feoperta  io  ricevetti  la  copia  con  maggior 
diletto,  e  m'accingefiì  poi  con  più  pronto  animo 
a  dilucidarla  ,  e  renderla  pubblica  i  è  fortunata- 
mente infìeme  accaduto  ch'io  facetti  foggiorno  in 
Verona  ,  e  che  in  quefto  nuovo  Mufeo  d'Ifcrizioni 
la  fìefTa  Lapida  pervenire  .  Imperocché  qui  dove 
la  vifta  fola  del  rariflìmo  Anfiteatro ,  non  che  del- 
le moltiflìme  raccolte  pietre  effigiate  ed  ifcritte,  varrebbe  ad  ifpira- 
re  venerazione  per  le  dotte  antiche  memorie  ;  e  dove  la  medesi- 
ma  Lapida  ora  m'è  foccopofta  agli  occhi  fedeli  ;   quanto  Toppor- 
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tunica  m'accrebbe  piacere  nel  leggerla,  tanto  nel   pubblicarla  m'ag- 
giunge coraggio  la  ficurezza .  Né  minor  forza  ha  in  me  1'  occafìone 
che  quindi  mi  s'apprefenta  di  confìderare  il  tutto  di  che  efTa  è  par- 
te, voglio  dire  qucfto  Mufco;  al  quale  per  la  propria  bellezza   non 
arreca  sì  grande  ornamento,  che  dalla  fìngolarità  del  medefìmo  affai 
maggiore  non  ne  riceva .  Ben  fi  conviene  che  il  merito  d' una  Rac- 
colta d'antichi  Marmi  ,   la  quale  con  tanto  ftudio  e  difpendio  fi  è 
porta  inficine,  non  giaccia  riftretto  tra  i  limiti  d'una  Città  fola,  o 
trai  ragionamenti  di  qualche  Forcfticro;  ma  per  mezzo  delle    (lam- 
pe fi  rendi  noto  ancora  ai  lontani .  Temendo  io  però ,  che  dal  folo 
ragguaglio  dell'ordine  qui  tenuto  nell'aflìcurare,  difporrc,  e  copri- 
re le  abbondanti,  e  fceltc  pietre  erudite  ,    mal'apparifca  agli  occhi 
di  tutti  il  vero  merito  di  quefta  Raccolta  ;    credo  neceflario  di   pre- 
mettere alla  notizia  alcune  rifleflìoni  ,    le  quali  manifcftino    il  giova- 
mento che  preftan  rimili  Antichità  .-  laddove  non  fìa  inutile  lo  ftu- 
dio della  Storia,  alla  cui  fede  fono  commeflì  gli  efempj  de' Maggio- 
ri,  le  viciffitudini  delle  cofe,  i  fondamenti   della  prudenza  Civile  , 
il  nome  finalmente  e  la  fama  degli  uomini .  E  perchè  da   una  parte 
lo  ftudio  della  Storia  farebbe  di  fatto  inutile,  quando  fempre  vi  rc- 
gnafie  quella  incertezza ,  di  cui  per  due  moderni  (  i  )  Scrittori  (  om- 
mettendo  gli  antichi  )  è  accufata;  e  perchè  dall'altra  al  fuddetto  Au- 
dio recherebbe  leggeriffimo  giovamento  l'Antichità  figurata  e  fcrit- 
ta  ,    quando  mai  non  apportaffe  certezza  ;    di  tale  certezza  appunto 
imprendo  di  favellare.  La  quale  acciò  meglio  fìa  comprefa,  parmi 
fano  configlio  il  manifestarla  paragonando  quefto  mezzo  della  Storia, 
cioè  tali  Antichità  ,    a  un  mezzo  d'altra  Scienza  ,    la    certezza  del 
quale  neppure  da'  foprallegati  Scrittori  (2)  fu  porta  in  dubbio.  Così 
chiunque  conofeerà"    non   irragionevole  il  mio  paragone  ,   e  de' due 
mezzi  paragonaci  terrà  uno  p:r   ceito  ;    farà  necefTaria mente  forzato 
confettare  non  meno  certo  ancor  l'altro.   Diviia  dunque   la  materia 
per  maggiore  chiarezza  in  due  DifTertazioni ,  terrò  tal  metodo ,  che 
nell'una  delle  due  Parti  di  querta  Prima  fìa  difaminato  univerfalmen- 

tc  il 

(1)  Trattato  della  Incertezza  delle  Scienze  tradotto  In  Italiana  favella,  capitolo  X, 
de/la  Storia  pag.   154.  efegg. ,  Venezia   1759.   12. 

La  Tbi/ofopbie  du  Bon-fens  ec.  Par  M.  le  Mar  qui  s  d'  <Argens .  Tome  Tremìer  ,  Ré- 
fiexio.i  primiere  concernavi  F  incertitude  de  l' ihjloire  pag.  44.  e  fegg.  <A  la  Hnyi 
1740.   12. 

(2)  Nel  Trattato  fuddetto,  capitolo  VII.  della.  Fifica  pag.  117.  Nella  fuddet- 
ta  Tbi/ofopbie  du  Bon-fens,  di/court  Trèliiuinnire  Jf.  5.  dei  Sciences  où  F  on  trouve  le 
plus  de  certi t ade;  pag.  6.  e  altrove. 
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te  il  ficuro  lume  offerto  alla  Storia  dallo  fìudio  delle  Antichità  ;  e 
nell'altra  particolarmente  Ila  fatta  palefe  la  Angolarità  del  Mufeo  di 
Verona;  nella  Seconda  Differtazione  poi  fia  (coperta  individualmente 
la  bellezza  della  fopraccennata  Greca  Ifcrizione ,  che  inedita  in  que- 
llo Mufeo  fi  conferva . 

II.  Può  sì  fattamente  negli  uomini  la  confuetudine  d'alcune  Idee, 
che  il  più  delle  volte  tra  qualche  arte  o  faenza  molto  ad  elfi  fami- 
gliare fembra  loro  di  vedere  una  mirabile  analogia  con  qualche  al- 
tra, tuttoché  oltre  modo  diverfa  .  Cotal  credenza  è  lufingata  fem- 
pre  dall'  amore  proprio  ,  per  cui  rieice  aggradevole  immaginare  che 
nel  poffedimento  d'una  disciplina  fi  contenga  quali  l'acquifto  anco- 
ra d'un' altra,  la  quale  iniìeme  concordi  .  Sia  quella  confuetudine 
che  travveder  mi  faccia ,  o  fia  piurtofto  ragionevole  congruenza  che 
così  m'induca  a  tenere,  fembra  a  me  che  all'ufo  fomminiftrato  dal- 
le OHervazioni ,  e  dagli  Efperimenti  nello  ftudio  della  Fifìca ,  non 
mal  fi  polTa  paragonare  in  quel  della  Scoria  l'utilità  che  da' Mar- 
mi,  da' Metalli  ,  dalle  Gemme  ,  e  s'altro  v'è  d'antico  effigiato  o 
ifcritto,  deriva.  Piacque  al  gran  Cancellier  d'Inghilterra  affomiglia- 
re  le  partizioni  delle  Scienze  non  a  linee  diverfe (l)qux  coamt  ad  unum 
angu/ttm  ,ma  a  rami  d'albero  che  fi  congiungono  in  un  tronco  folo, 
qui  etiam  truncus  ad  fpatium  nonnuìlum  inisger  eft  &  continum  ,  ante- 
quam  fé  partiatur  in  ramos  .  Qmndi  egli  per  aumento  delle  Scienze 
propofe  da  inveftigare  dietro  il  fuo  efempio  certi  principj(4),  qux. 
particu/arium  fikntiarum  non  fin t  propria 3fed  phiribus  earum  in  commune 
competant .  Io  non  intendo  qui  di  paragonare  la  moderna  Fifica  con  1' 
antica  Storia;  non  mi  fogno  di  moftrare  che  i  principi  o  mezzi  più 
atti  onde  l'ima  fi  vale,(ìano  comuni  anco  all'altra; cerco  folo  di  far 
comprendere  che  tra  l'uno  e  tra  l'altro  più  acconcio  mezzo  di  quefti 
due  Studj  v'  è  molta  raffomiglianza  di  valore  per  confeguire  il  fine 
ad  eifi  propoflo  .  Ben  veggo  io  dunque  ,  che  il  Filofofo  ha  fotto 
gli  occhi  fempre  que' corpi,  de' quali  indaga  l'eflenza  e  le  proprie- 
tà; laddove  lo  ftudiofo  della  Storia  inveftiga  gli  avvenimenti  e  i 
coflumi  umani ,  che  per  Io  più  da  affai  lungo  tratto  di  tempo  e  di 
luogo  gli  fon  difgiunti.  Anzi  crederei  poter  affermare,  che  convenga 
al  primo  nelle  prefenti  cofe  appagarli  folo  del  Fero,  al  fecondo  poi 
anche  del  Certo  nelle  lontane;  tra'l  lignificato  delle  quai  voci  colui 

unica- 

($)  Vr.  Baconis  de  VeruLvnio  de  Auimentìs  Scìe/itiarunt.  Lìb.  3.  cap.  1,  pag.  ipOj 
Lugd.  Batav.  1652.  16. 
(4)  Il  medefirao  ivi  pag.  ipi. 
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unicamente  trovar  non  faprà  differenza,  il  quale  non  arriverà  a  com- 
prenderla tra  T  altro  delle  due  loro  oppofte ,  cioè  Falfo  e  Dubbio  . 
Tuttavia  fé  la  verità  (naca  dal  concordar  della  mente  coli' ordine  del- 
le cofe;  il  che  fi  appella  Ragione)  non  Ci  manifefta  meglio  al  Filofofo, 
che  nel  confiderare  i  Fenomeni  i  quali  gli  fi  inoltrino  da'eorpi  parte  fpon- 
tancamente,  parte  in  ubbidienza  della  fua  induftriaj  la  certezza  al- 
tresì (  prodotta  dall'effcr  confeio  che  tolto  fia  ogni  motivo  di  (5)  du- 
bitarci il  che  dipende  da  Autorità  de'propri  fcnfi,o  degli  altrui  det- 
ti )  non  d  palcfa  meglio  all'amator  della  Storia  ,  che  nclT  esplo- 
rare le  pattare  ufanze  ed  azioni  ,  le  quali  gli  G.  additino  dalle  in- 
corrotte reliquie  di  quelle  età  medefime ,  parte  fpontaneamente  negli 
ftefli  reali  avanzi  di  ciò  che  già  in  ufo  preflb  le  antiche  Nazio- 
ni ,  pervenne  a  noi  ancora  intatto  e  vifibile  ;  parte  in  ubbidien- 
za dell'  induftria  ch'effe  allora  ne' marmi  e  ne' metalli  pofero  in 
pratica  per  confcrvare  delle  cofe  più  riguardcvoli  alla  pofterità  la 
memoria. 

III.  Né  perciò  già  afferifeo,  che  ficcome  le  Offcrvazioni  e  gli  Spe- 
rimenti foli  (6)  fono  la  bafe  del  Fifieo  Raziocinio,  così  dello  Storico 
e/Ter  lo  debba  la  fola  Antichità  figurata  e  ferina  ,  rigettando  qua- 
lunque lume  offerto  da' libri.  Dico  folo,  che  quando  per  lo  ftudio 
della  Storia  s'abbiano  a  trovar  Dati  certi ,  raffomiglianti  ai  veri  per 
quel  della  Fifica,  conceder  fi  dee  tal' onore  piuttosto  all'Antichità 
figurata  e  fcritta,  che  a' libri.  Non  efiterà  punto  in  abbracciare  que- 
lla fentenza  chi  dopo  una  breve  rifleflìonc  fopra  le  importanti  noti- 
zie offerteci  dagli  antichi  monumenti ,  le  quali  in  vano  fi  cerchereb- 
bero negli  Scrittori  ;  vorrà  meco  offervare  come  gli  Scrittori  itefli 
appigliaronfi  a  que'mcdcfimi  ;  e  ponderar  le  ragioni  finalmente  che 
determinano  a  ripofare  pur  noi  con  maggior  ficurezza  fu  que' monu- 
menti ,  che  fu  gli  Scrittori  .  Le  quali  cofe  tutte  io  intendo  afferire 
unicamente  per  la  Storia  Profana;  mentre  per  la  Sacra  egli  è  (  dirò 
con  (7)  Dante ) argomento  di  Fede,  nuli' altro  al  mondo  poter  trovarli 
di  uguale  in  ficurezza  a  ciò  che  ne' Santi  Libri  ci  fu  fatto  fapcre 
dalla  eterna  Verità  fteffa  perniano  de'fuoi  Profeti,  ed  Evangelici. 

Alla 

(  5  )  Vedi   Giambatirta   Vico  nel  libro  De  Vniverfi  Juris  principio  &  fne  uno  . 
Neap.  1720.4.  pag.  12. 


ìpio 

i7fi.  4- 

(7)  v.  6S.  canto  4.  Paradifo. 
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Alla  Storia  Sacra  aggiungafi  la  Ecclefiaitica  ;  per  la  quale  ripeterò  le 
parole  che  di  ella  furono  fatte  in  un  moderno  (8)  Trattato.  „  La 
,,  certezza  n'è  chiara  ne' punti  principali  di  noflra  Religione,  come 
„  fono  il  Canone  de' Libri  della  Scrittura  Santa  ,  il  Simbolo  &c. 
Imperocché  oltre  l'autorità  degli  Autori  Ecclefiaftici  che  ne  fa- 


„  vellano  .,    fono  elfi  inferiti  ne' Decreti  ,    ovvero  Canoni  di  molti 
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Concilj  sì  Generali  che  Provinciali;  di  modo  che  noi  abbiamo  in 
„  ciò,  per  così  dire,  la  teftimonianza  di  tutto  il  Mondo  Criftiano. 
„  La  importanza  di  tali  materie  non  permette  di  avere  per  fofpctta  la 
„  fincerità  degli  Scrittori  ,, .  Prcmefla  quefta  neceffaria  proreftazionc 
fi  può  paffare  alle  prove  dell' affunto  mio  fopra  la  Storia  Profana. 

IV.  Perchè  noi  alle  Antichità  fole  fiamo  adeffo  coftretti  ricorrere 
a  fine  d'  „  intendere  (9)  molte  cofe  che  ne' libri  mancano  „  provven- 
ne  principalmente  ,  come  ogn'un  vede  ,  talvolta  dal  filenzio  degli 
Scrittori,  talvolta  dalla  perdita  delle  originali  loro  Opere,  e  talvol- 
ta dallo  fmarrimento  ancor  delle  copie  .  Non  mi  porrò  io  qui  a 
difeorrere  di  quel  filenzio  che  fuole  incolparli  comunemente,  ficco- 
me  nato  da  ignoranza,  da  negligenza,  o  da  altri  riguardi  poco  feu- 
fabili:  olferverò  quello  fol  tanto, il  quale  fu  prodotto  da  ragionevo- 
le confiderazione  che  neffuna  gloria  non  farebbe  tornata  a  chi  fcri- 
ve  ,  neffun  frutto  a  chi  legge  l'individuazione  di  minute  cofe  pre- 
fenti.  E  vaglia  il  vero, a  che  doveano  gli  antichi  Greci,  o  Romani, 
empir  molte  pagine  per  deferivere  a  parte  a  parte  la  maniera  de' lo- 
ro giuochi,  de' loro  facrificj ,  de' loro  trionfi;  la  qualità  delle  loro 
velli  »  de' loro  edifizj ,  de' loro  arnefi;  l'ufo  de' conviti,  dello  fcare 
a  menfa  ,  e  de'  bagni  ;  la  varietà  dell'  arti  co'  loro  ftromenti  ;  la  for- 
ma dell'armi,  de' carri,  e  delle  navi:  in  una  parola  mille  partico- 
larità che  ftavano  tutto  giorno  innanzi  la  villa  loro  ?  Pur  ciò  che 
nulla  avrebbe  giovato  ad  elfi,  può  moltiffimo  iflruire  noi  poderi  , 
quando  per  sì  fatti  ufi  fappiamo  afeendere  dalla  pedantefea  jattanza 
all' invefligazione  dell'indole, che  per  entro  vi  trafpira,  delle  Nazio- 
ni mede-lime  ;  e  quando  dall'altrui  rozzezza  od  induilria,  auflerità 
o  mollizie,  parfimonia  o  fplendidezza ,  vagliamo  a  difeernere  talor  1' 
origine,  talor  l'effetto  dell'altrui  profpere  o  infaufte  imprefe  :  in 
fomma  anche  dagli  ufi  e  dalle  coflumanze  raccogliere  non  di  rado  la 

natura 

(8)  Della  incertezza  ielle  Scienze,  cap.  io.  pag.  178.  ec. 

(9)  Antonio  Agoftini  Dial.  9.  pag.  246.  Secondo  la  traduzione  di  Dionigi  Ottavia- 
no Sada  in  Roma  1650.  fogl.  edizione  non  riferita  dal  Banduri  Bibliotb.J^ummarìa  pag. 
XIX»  nel  T.  I.  liumifmata  lmperatorum ,  fere.  Tarif*  1718.  fogl. 
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natura  dc'vizj  e  delle  virtù,  da' quali  dipendono  le  azioni,  non  che 
le  leggi  e  i  governi  de' popoli  .  Or  chi  non  vede  quanti  bei  docu- 
menti di  cotal  genere  ci  Ioni  mini  urino  con  chiarezza  le  medaglie,  i 
balli  rilievi ,  Iettatile,  ed  altre  antichità  figurate?  Troveremo  bensì 
più  d'una  volta  negli  Scrittori  qualche  allusone  a  limili  ufanze  :  e 
badava  quella  a  contemporanei  perchè  immaginaflcro  l'accennata  cofa 
lor  famigliare;  ma  dalla  diftanza  de' tempi,  dalla  diverfità  delle  lin- 
gue, e  dalla  varietà  degli  ufi  provvenne  che  non  fia  così  a  noi  (uf- 
ficiente quel  cenno.  Laddove  per  lo  contrario  fpclfiflimo  accade  che 
quanto  era  atto  nella  Scultura  ad  informare  gli  Antichi ,  tanto  lo  fia 
per  noi  ;  mentre  unico  ed  immutabile  fiè'l  linguaggio  che  parla 
agli  occhi,  e  fé  per  chi  fcriveva ,  a  cagion  d'efempio,  l'opra  il  trion- 
fo di  Vefpafiano  e  di  Tito  dopo  la  vittoria  Giudaica  ,  era  all'ai 
una  parola  (io)  o  due,  onde  eccitare  nella  mente  di  que' leggitori  1* 
idea  della  Sacra  Menfa, ornamento  già  del  Tempio  Gerofolimitano  e 
ailor  del  trionfo  Cclareo  (  le  quali  parole  certamente  a  noi  non 
avrebbero  offerto  di  effa  veruna  dittinta  notizia);  per  chi  intagliava 
l'Arco  di  Tito  non  badavano  già  uno  o  due  fegni  ad  efprimerla  , 
ma  fi  volea  rapprefentarne  la  intera  immagine,  quale  ancora (u) per- 
ciò vi  appare  tanto  a  noi  chiara  quanto  ad  elfi  folfc  giammai .  Quin- 
di fi  può  conchiudere  che  non  erano  effetti  di  puro  cortefe  uffizio, 
ma  di  verità,  le  parole  fatte  da  Paolo  Manuzio  ad  Andrea  Loreda- 
no,  il  quale  avea  raccolto  un'infigne  Mufco  di  Medaglie  ,  di  Sta- 
tue ,  e  d'altri  limili  monumenti  .  Quivi  entrato,  ditte  egli  ,,  tut- 
te (i  2)  le  guerre ,  i  trionfi,  gli  archi ,  i  facrificj ,  gli  abiti,  le  ar- 
mature mi  davano  davanti  agli  occhi  .  le  quali  cofe  con  attento 
penfìero  particolarmente  riguardando ,  tante  belle  notizie  in  poche 
ore  nella  mente  raccolti  ,  che  ne  Livio,  nò  Polibio,  nò  tutte  le 
iftorie  infieme  avevano  altrettanto  in  molti  anni  potuto  infe- 
„  gnarmi.  „ 

V.  Ora  chi  dal  filenzio  degli  Scrittori  pattar  voleffe  agli  avveni- 
menti che  nel  diftruggerc  per  ncceffità,  o  per  rrafeuranza  gli  auten- 
tici manoferitti ,  ci  tolfcio  alcuni  lumi  i  quali  folo  potevamo  trarre 
dagli  originali  fteflG  ;   dovrebbe  fopra  tutto  far  parole  come  per  tale 

eccidio 

Ciò)  F/avii   Jofephi  de  bello  Jud.    lib.  7.   rap.    5.   pag.   415,  Tom.  2.   Ediz.  G.  I. 
dell'  Avercampo  1-26.   fogl.  xpuoiì  <n  TpaVs£«. 

(11)  Fa/mani  Cardini  R-oma  Vetus  lib.  j.  cap.  ij.   col.  104;. Tcm.  4.  xAntìq.  Rem. 
Crtv.  Veri.  1752.  togl.  Grutero  Iicriz.  5.  6.  pag.  CCXLIV. 

(12)  Tre  libri  di  lettere  volgari   di   Paolo  Manuzio,  lib.  3.  car.  76.  terg.  In  Pe- 
ter j  1556.  S. 
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eccidio  folo  alle  Ifcrizioni  e  alle  Medaglie  fiamo  corretti  ricorrere 
a  fine  d'incendere  fiu  gemiinas{i^)litterarum  apud  Veteres  formas ,  ac 
ttates  ;  feti  earum  vim  &  adfetliones  varias  i  Jht  veram  ipfam  i-ocitm  feri- 
ptionem  ac  proprietatem  .  Sarebbe  da  considerare  per  le  Ifcrizioni  fé 
quella  fottopofta  alla  Colonna  roftrata  di  Ci  Duillio ,  cui  reputò  lo 
Spanemio(i4) 3e  ilReinefio,la  più  antica  di  tutte  le  rimalreci ,  fia  {la- 
ta fotto  Augufto  rinnovata, come  afìerifee  Giovanni  Fabro (i 5); ovve- 
ro fortaJJ'e  etiam  po/t  Tlinium(i6)  atque  Qvincli/ianum  (ij)  ,  eoque  ad  anti- 
quam  illam  fcribendi  rationem  r.egligentius  sffitla  ,  come  giudica  Pier 
Ciacconio(i8).  Si  potrebbe  riflettere  anche  per  le  Medaglie,  che  fc 
r  Avercampo(J9Jin  una  Prefazione  male  attribuì  ad  Enrico  Stefano 
l'Apologia  per  l'antica  pronuncia  della  lingua  Greca,  (20;,,  ouvrage 
3,  qui  eft  certaiaement,  comme  tout  le  montre,  des  Jeunes  Anrault 
„,  de  l'Hópital,  Petits-Fils  du  Chancelicr,  &  qu'ils  compoferent, 
„  aidez  des  lumiéres  du  favant  Pierre  Gautier  Chaboc  „  ;  non  ma- 
le però  nella  medefima  Prefazione  affegnò  a' Marmi  e  a' Metalli 
ifcritti  la  maggior  gloria  di  inoltrarci  l'antiche  figure  delle  Gre- 
che lettere  ,  dicendo  a  propofito  di  certa  fua  fatica  fopra  di  elle  : 
Cuntla  ex  fide  antiqui  fi  morum  Kumifmatum  atque  Infcriptiomim  ,  quan- 
tum fieri  potuit .,  erma  atque  (labilità  funt  :  neque  enim  antiqua  bxc 
atque  abjìrufa  commodius  quam  ex  antiquitatis  naufragiis  il/ufìrari 
pofjunt . 

VI.  Chi  poi  dallo  fmarrimento  degli  Originali  fcrìtti  fi  rivolgeffe 
all'altro  ancor  delle  Copie,  tolte  le  quali  giacerebbono  in  totale  di- 
menticanza mille  importanti  azioni  colà  deferitte,  fé  memoria  di  effe 
refìat  a  non  folle  ne' Metalli  o  ne' Marmi  ;  quanti  efempj  annoverar 
non  potrebbe  della  Romana  Storia  principalmente?  Quanto  efìenderfi 
full' Iscrizione  della  fopral legata  Colonna,  la  quale  della  prima  vit- 
toria ottenuta  da' Romani  fui   mare  confervandoci  diftinta  notizia  , 

B  mal 

(13)  Lo  Spanerèio  Le  Trafiantia  &>  Vfu  J^umifmatum  &v.  Diflert.  2.  pag.  59. 
Tom.  I.  Lendini  17 17.  fogl. 

(14)  Traduttori  Italiani  ec.  Venezia  1720.  8.  pag.  177. 

(15)  Comment.  in  Imagtfies  ll/ufirìum  ìjrc.  pag.  z6.  Jintverpia  1606.  4. 

(16)  Tfatur.  Hifi.  lib.  54.  cap  5.  pag.  64.?;  Tom.  III.  ediz.  Arduin.  Parigi  1723.  fogl. 

(17)  ìnftit.  Orat.  lib.  i.  cap.   7.  pag.  87.  Tom.  I.  Lugd.  Satav.   1720.  4. 

(iS)  In  Columna  Roftrata  Infcriptionem  &c.  col.  1812.  Antich.  Rom.  Tom.  IV. 
dì  Grevio . 

(15?)  Sylloge  Scriptorv.m  qui  de  Lingua  Craca  pronunci at ione  commentario*  rcttque- 
runt .  Lugduni  Batav.  1736.  S. 

(20)  Biblìothequfc  raiiònnée  ec.  Tome  27.  Prem,  Pan.  art.  is.  pag- 45»  Amllerdam. 
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mal  grado  de'  perduti  libri  di  T.  Livio  ad  dia  attenenti  ,   valfe  a 
render  più  chiaro  il  merito  di  [21] 

quel  Duilio 
Che  d'aver  vinto  attor  fentpre  s' e  fai t  ai 
Quanto  fu  le  tavole  d' Andra  ,  le  quali  nella  mancanza  di  ciò  che 
fcriflero  decora  ingenia  [2  2]  che  temporibus  ^iugu/li  dieendis  non  defuere  , 
molto  fupplifcono   ali  ofeurità  d'alcuni  Scrittori  che  ci  refrarono  ? 
Quanto  fu  la  Colonna  Trajana  che  adempie  a  maraviglia  il  difetto 
di  Dione,  non  folo  correggendo  ciò  che  falfamente  da  lui  veggiamo 
fcritto  intorno  alla  magnifica  bellezza  d'un  ponte (2 3)  fabbricato  da* 
Romani  fopra  il  Danubio,  ma  additando  ancora  ciò  che  ne  in  lui, 
nò  in  Sifilino  più  non  fi  legge?  Quanto  finalmente  non  potrebbe  di- 
lungarli nel   comprovare  a  preminenza  di  sì  rifpettabili  avanzi ,  co- 
me „  i  nomi(24)e  prenomi  e  le  famiglie  de'Romani,  le  Tribù,  le 
,,  Legioni  ,  e  i  Magistrati,  i  Sacerdczj  e  i  loro  Miniftri ,  gli  uffizj, 
,,  il  governo  delle  Provincie  ,  il  carico  delle  genti    da   guerra,  e 
„  molte  particolarità  de' Soldati  „  o  per  una  o  per  altra  cagione  in- 
de utiqi4e(2  5)nec  aliunde  ferme ,  polliamo  raccogliere?  Ma  io  tra  per- 
chè dall'  un  de'  lati  temerei  produrre  o  trite  ofTervazioni  o  leggiere , 
e  tra  perchè  dall'  altro  non  potrei  negare  il  numero  incomprenfibilc 
delle  notizie  che  trar  ci  è  d'uopo  da' libri  foli;  amo  meglio  pormi 
a  confiderare  quanto  forte  prova   per  lo  maggior   pregio  dell' Anti- 
chità figurata  e  fcritta  mi  fomminiftri    J'efempio   de' primi    Storici 
ftdlì,  i  quali  a  formare  i  loro  libri,  non  altronde  per  lo  più  che  da 
cflTa,  o  da  chi  ad  ella  avea  attinto,  prefero  i  documenti. 

VII.  Per  la  qual  prova  non  mi  fervirò  già  di  tutti  i  teftimonj 
che  addur  potrei  rivolgendo  gli  fcritti  di  Erodoto,  di  Strabone,  di 
Plinio,  di  Plutarco,  di  Dione  Crifoltomo  ,  di  Eufcbio,  di  Eufta- 
zio,  e  di  altri  che  per  comprovare  alcun  fatto  confeflano  di  pubbli- 
carlo fui  fondamento  di  antichi/Time  (26)  Ifcrizioni  in  colonne,  o  in 

altra 

(21)  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  cap.  1.  verf.  50. 

(22)  Coni.  Tacit.  annal.  lib.  i.  pag.  z.  <Antverp'i&  1607.  fogL 

(23)  Lettera  del  Marcili  intorno  al  ponte  ec-  porta  nell'articolo  4.  pag.  né.  del 
Ciorn.  de'  Letter.  d'Italia,  Tonio  22.  Venezia  1715.  12.  ^Andrea  "Palladio  delP 
architettura  lib.  j. cap.  11.  pag.  22.  lo  chiamò  folamente  grandiflìmo  ,  e  degno  dì 
maraviglia.  Venezia  1570.  4. 

(24)  Antonio  Agoftini  Dial.  9.  pag.  246. 

(25)  Spatìem.  Diflert.  13.  pag.  515.  Tom.  j. 

(26)  hi.  Freret  nelle  lue  Réfìexìons  fur  f  e'tude  des  anciennes  bifioirei  '■,  iy  fur  k 
dc'gré  de  certitude  de  leurs  preuves .  pag.   174.  Memoires   de  Litterature  tirez  da  regi- 

ftres  de  P  jlcademie  Royale  d;s  Infcriptions  &>  Belles  Lettres .  Tome  fixie'mc ■  Jl  Tarn, 
ì-zp.  4. 
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altra  maniera  di  pietre  fcolpite;  ovvero  full' autorità  di  coloro  che 
tali  Ifcrizioni  aveano  lette,  e  olfervate.  Molto  meno  raccoglierò  tutti 
gli  efempj  degli  Scrittori,  i  quali  per  foftegno  di  qualche  conghiet- 
tura  accennano  antichi  monumenti  d'altro  genere, donde  era  agevo- 
le l'inferirla  :   a  foniglianza  di  Paufania  che  (27)  fopra   un  Trofeo 
eretto  da  Polluce  fermò  la  fua  opinione  intorno  al  fepolcro  de' fi- 
gliuoli   d' Afareo  ;    ed    a    fomiglianza    ancora    di    Tacito  ,    il    qua- 
le (28)  parlando  d'alcuni  Svevi  ,   che  facrificavano  ad  Ifide  ,  con- 
fefsò  che  non  avrebbe  trovato  linde  caujfa  &  origo  peregrino  [acro . . . . , 
nifi  quod  fignum  ipfum  in  modum  Hburtus  figuratimi  docet  adveftam  reli- 
gionem .  Il  folo  Diodoro  Siciliano,  anzi  di  lui  un  folo  efempio  var- 
rammi  di  teftimonianza  tanro  più  opportuna  al  prcfente  (oggetto  , 
quanto  più  chiaro  manifefta  la  fede,  che  in  confronto  d'ogni  altra 
cofa  egli  predava  maggiore  a  Umili  Antichità.  Cominciar  dunque 
volendo  lo  Storico  a  deferivere  i  fatti  di  Sefoftri ,  o  ila  (come  ei   lo 
chiama )  Sefoofe  Re  d'Egitto,  premife  alla  narrazione  quelle  paro- 
le (29):  ÌTrei  JV  7Tipl  tov'tou  tou  fixtriXz'at;    ov  fio'vov   ot    <rvyypx$oic, 
oì   7rctpx    roìt;  ?XXyiti  StX7ritpeavì{}LX<rt  ,    7rpòt;   xXXvXovt;  ,   ctXXsè    zxl 
rav  kxt'  alyv7TT0P  o't  ts  ìipéìc,  iteti    01    aiol  rvt$   «cfVc  atùrov  ìyitcùytix- 
fyi/Tie,  y  oi/'x  òfxoXoyov'f/.ìi'x   XiyovTiv ,    n'/x&tt;    7reipx<ro'fA,i9x    rei    7tì9x- 
vcotxtx  iteti  rotq  U7rx'p%otj(riv  ì'n  kxtx   rwV    ^co'pxu  <nt(iei'oi<;  rx    [a.x- 
Xirx  <rvfj.<poùvoìji>Tx  SnXdeUv.  „  Perchè  poi  circa  quefto  Re  non  folo 
„  gli  Scrittori  apprelfo  i  Greci  difeordano,  ma  anche  in  Egitto  e  i 
„  Sacerdoti  e  coloro  che  lo  encomiano  con  le  canzoni,  non  dicono 
3,  cofe  confimili  ;  noi  tenteremo  di  riferire   le  probabiliffime  ,    e  le 
„  confonanti  fommamente  a  que'  fegni  che  nella  regione  ancora  fuf- 
„  fiftono  „  .    Ma  perchè  tra  i  monumenti  di  Sefoftri  erano  molto 
confiderabili  due  Obelifchi  (30)  ne' quali  fu  chi   pensò  che  non  fi 
rapprefenraffero  notizie  Storiche  ,    ma  Filofofìche;  farebbe  piaciuto 
forfè  a  più  d'uno  ,  che  in  luogo  di  Diodoro  ,  qualche  altro  teftimonio 
recato  avelli,  ij  quale  non  foffe  a  dubbietà  foggettoper  conto  alcuno. 

B    2  Potea 


(27)  Tpo'vtttov  ìrnìt*  • . ... . xpl  Sw  ìtàu-ot  itti  to'to  ùiro<puv<*  <ròv  Ko'yov  tìxone  y 
oJ  txQÙvm  toJ{  'Apie?=a;  irxìSus  ii  ~2.irxpry  .  Lib-  J-  Lacort.  cap.  14.  pag.  242. 
Lìpfi*  '696.  fbgl.  Ediz-  G-  L. 

(28)  De  Jttu  mwibus ,  &>  populis  Germani?  pag.  439.  Quello  palio  fu  illuftrato  con 
due  intere  Differtazioni  da  M.  F  Abbé  de  Foicenu;  le  quali  (ì  leggono  pag.  63.  84. 
Tom.  V.  Me.-noires  de  Letterature  dell'  Accademia  Reale  delle  Ifcriz.  ec.  ^i  Varis 
1729.  4. 

(29)  Bibl.  H/Jt.  lib.  1.  pag.  48.  Ediz.  G.  L.  Hanovhe  1604.  fogl. 
(jo)  o$iK{aìtQus  ocviSnxi  Suo.  Il  medelìmo  ivi  pag.  38. 
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Porca  veramente  fomminiftrarmcla  Tito  Livio  (31)  il  quale  tra  varie 
opinioni  fopra  una  particolarità  appartenente  alle  fpoglie  collocate 
nel  tempio  di  Giove  Fcrctrio  ,  s'appiglia  ad  un'  Ifcrizione ,  non  più, 
a  ciò  che  gli  Autori  innanzi  di  lui  avean  fatto  credere.  Anche  di 
Polibio  avrei  potuto  addurre  la  fortiffima  teftimonianza  ,  il  quale 
ora  fi  maraviglia  perchè  lo  Storico  Filino  intorno  a  certa  confedera- 
zione tra  i  Romani  (32)  e  i  Cartagincfi  abbia  fcritto  l'oppofto  di 
quel  che  appariva  per  alcune  tavole  di  bronzo;  ed  ora  concilia  cre- 
denza (3 3)  al  racconto  delle  getta  d'Annibale  in  Ifpagna,  protestan- 
do averle  tratte  da  una  tavola  pur  di  bronzo  trovata  in  Lacinio,  e 
fommamentc  degna  di  fede.  Sapendo  però,  che,  fé  il  P.  Kirchero 
attribuì  a 'Geroglifici  diverfo  lignificato  da  quello  dorico  fecondo  cui 
gli  avea  già  Ermapione  lpiegati,fi  trovò  pure  tra  gl'Italiani  Monfig. 
Bianchini ,  e  tra  i  Francefi  M.  Poucliard  ,  che  adduccndo  le  auto- 
rità ,  e  gli  efempj  di  Strabone,  di  Tacito  ,  di  Proclo  ,  e  di  Ma- 
netonc  ,  inoltrarono  unicamente  probabile  l'interpretazione  (lorica 
confcrvataci  da  Amrniano  Marcellino  ;  tanto  più  volentieri  ho  io 
fcelto  Diodoro  che  a  parlar  di  Scibftri  ii  valle  ancora  de' (imboli 
incili  negli  Obelifchi ,  quanto  più  opportuna  mi  cadeva  una  rifkflìo- 
nc  fopra  ciò  che  li  medefimi  Bianchini  ,  e  Poucliard  ,  iateiarono 
fcritto  a  quello  propofito.  Ecco  le  parole  del  primo:  „  (  34)  Dopo 
,,  tali  rifeontri  di  figure, e  di  efpofiton  antichiflìmi  ,che  furono  cgua- 
.,  li  ad  Augufto,  e  che  intefero  la  interpretazione  de' (imboli  da'me- 
„  defimi  Sacerdoti  ,  io  non  po(fo  non  maravigliarmi  della  fpiega- 
„  zione  divcrfa,che  il  P.  Kirchcr  (35)  fi  arrifehiò  d'apportare,  e  del 
„  tacciare  che  fa  di  mala  fede  Ermapione, di  cui  parla  in  tal  guifa^ 

Ut 


00  Lib.4.pag.  47.T^mtìif  i^yi.(og\.  Omnts  ante  me  auHores  fecutus  ,  A.  Cornelium 
Cojfum,Tribunum  militum ,  fecunda  fpolia  opima  Jovis  Feretri/  tempio  intulijfe  expofui.. 

Ceterum titulùs  ipfe  {polii;  tnfcriptus  illos  ,   ineque  arguit  ,   Confulem  ea  Cojfum 

cep(fe . 

(52)  Polibio  dell'ediz.  G-  L.  di  Parigi  1609.  fogl.  Iib-  3.  pag-  i8r.  TV- 
n><\  li)  rztcs  rati  vvetpx«*TM  x*i  Tiipcjf/.ivat  Ttòv  euthixùv  iV»  t'Jv  il  xa.Kic.jU.a.at 
vaptì  <ròv  <ii*  tÒv  Koe-TriTwKtvov ,  it    rù  tÒ>  tly.opznófimt     ra(i.n't>>.  t/(    ou'x.    «?»  h'xo- 

tuì  $K-jy.à<Tni  biKt'iou  roj    avyyautpiui <véhv  >ì   viìs  ilxp'pnci  yp«\.at   rcìvxv- 

Ti'«    T7jroa  . 

(33)  Il  medefimo  ivi  pag-  1  S8>  tifitif  lì  nJpdmt  tiri  Axxtvtta  to'»  ypa^iiv  roxl- 
tì\i  ìt  xaX-x.oifjt.a-t  y.aT«Tt<rayiitViiv  ùir'  'Artifici/,  x«5'  evs  tetupovi  it  rais  r-arà  riìv 
'WxXi'av  Tonai  àtiTptpiTO  .  T«'.'7B!  ìtofLÌCa[iit  ujtÌvi.  irtpi  yt  rUt  <rotojTb>v  àr-ti- 
•ttitcv  H>'t<  .   ò'ò  Hat  x.arax.c>.c\j"j«v  d\o'll*Ì'x  vp    yp«<p'i   T«vVw. 

($4)  Deca  5.  fec.  25.  cap.  2.9.  pag.  41 1.  La  Iflaria  Umverfaìe  provata  con  monumenti, 
e  figurata  con  [imboli  degli  ^Antichi .  Roma  165)7.  4. 

00  0cdlP-  T-  IIL 
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Ut  proinde  vebementer  fìtfpker ,  Hermapionem  tanto  audacius,   quatto  pan- 
ciores  erant ,  imo  vix  ullus  ,    qui  eum  de  impojìura  infimulare  pojjhit  , 
fuppofuijje .  Riferir  ci  giova  ancor  le  parole  con  cai  nella  Storia  dell' 
Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni  e  belle  Lettere  fu  efpofto  più  deci- 
fìvamente  il  penderò  del    fecondo  .    (36)  „  Le   P.   Kircher   rcjette 
,  cette  interprétation  de  Hermapion  ,    &  ajoute  que  les  caracìéres 
,  hiéroglyphiques  ne  font  point  fairs  pour  célébrer  les  loiianges  oc 
,  les  vicìoires  des  rois;  qu'ils  contiennent  feuiement  une  doftrine 
,  ideale  &  métaphyfique,  &  que  cette  interprétation  d' Hermapion 
,  efl:  cntiérement  differente  du  Aile  &  du  genie  des  hiéroglyphes   . 
,  Il  feroit  à  fouhaiter  que  le  P.    Kircher  nous  eùfl:  donne    quclque 
,  raifon  ou  quelque  autorité  pour  appuyer  ce  difeours.    Mais  n'eri 
,  ayant   aucune  ,    il  efl:  plus  feùr  de  s' en  tenir  à  celle  d'Ammien 
,  Marcellin  qui  fé  trouve  conforme  a  celle  des  anciens  „.  Se  di  fatto 
vi  il  Kirchero  cosi  giudichi  univerfahnente  del  carattere  geroglifi- 
co ,    e  fé  veruna  autorità  non  adduca  per  tal  fentenza;  atteftare  io 
noi   poflo  :    non  perchè  tal' Opera  manchi  in  tutte  le  Biblioteche  di 
Verona  ;    ma   perchè  a  quel  modo  che  dal  Co:  Mario  Bevilacqua, 
raccoglitore  quafi  dugènto  anni  fono  d'eccellenti  pitture,  di  ftatue 
infigni ,  e  d'ottimi  libri,  certamente  (come  io  quafi  ogni  giorno  qui 
conobbi  a  prova  )  pafsò  per  eredità  nel  Signor  Co:  Gaetano  il  me- 
defimo  fpirito  di  gentilezza;  non  difeefe  ancora  in  altri  eredi  d'am- 
pia Librerìa  quel  (37) genio  nobile,  il  qual  facea  che  il  primo  poflef- 
ibre  „  fommo  piacer  provafle ,  e  gli  parefle  di  ritrar  degno  frutto 
„  della  fua  fpefa ,  quando  i  dotti ,  e  gii  ftudiofi  fé  ne  valeano  s,  . 
Poflo  bensì  recare  in  mezzo  tale  teftimonianza  d'un' Antico  in  prò 
del  Kirchero ,  che  altrui  recherà  ftupore  come  non  abbia  feemato  la 
maraviglia  del  Bianchini,  e  trattenuto  il  Pouchard  dall' aderire  non 
eMervi  autorità  alcuna  che  del  fuddetto  Padre  appoggi  il  difeorfo  . 
Quella  è  di  Plinio  che  così  fcriflc  (38;:  ls  autem  obe/ifeus ,  quem  Di' 

•vus  'lAuguflus  in  Circo  magno  flatuit ,  excifus  efl  a  Kege  Semneferteo • 

ls  vero  qui  eft  in  Campo  Martio ,  novem  pedibus  minor  ,  a  Sefojlride  . 
Infcripti  ambo  rerum  natura,  interpretationem  JEgyptiorum  Tbihfophia  con- 
tinent  .  Per  altro  quanto  ingiufto  farebbe  chi  meno  apprezzale  M. 
Burette  perchè  nelle  Memorie  della  fuddetta  Accademia  non  usò  la 

folita 


(36)  Tome  premier.  A  la  Haye  1718.  12.  pag.  254. 

(37)  Verona  Illuflrata ,  Parte  Terza,  cap.  7.  col.  242.  Verona  1732.  fogl. 

(38)  Hifl.  T^atur.  lib.  36.  cap.  ?.  pag.  736.  Tom.  Ili, 
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/"olita  diligenza  incorno  Plutarco  (3  9)  ed  Eliano  (4o)per  altri  punti  d'eru- 
dizione-, tanto  il  mi  parrebbe  chi  fu  tale  mancanza  d'accuratezza  intor- 
no al  Kircbero  per  l' interpretazione  de'Gcroglifìci ,  teneflc  in  minor 
eftimazionc  il  dotto  M.  Pouchard.  Anche  il  Bargco  nella  fua  Opera 
de  Obelifco  (41  )  adduflfe  prima  la  fola  traduzione  di  ciò  che  fi  legge 
in  Ammiano(42),  tralafciando  di  mentovare  le  fuddette  parole  di 
Plinio,  le  quali  troppo  facilmente  avrebbero  piegato  in  dubbio  la  fen- 
renza  d'Ermapione  .  Ben  egli  è  certo  però,  che  in  una  lettera  (ram- 
pata poco  dappoi (43) così  s'cfprefìc.  Keque  ego  tam  partirà  in  legendo 
di/igens  ex't  Umori  aut  debeo ,  aut  pojfv.m ,  qui  cum  totum  illud  caput  in- 
terpretatus  in  Commentarinm  meum  de  Obelifco  retitkrim ,  ea  verba  vel 
imprudens  ,  vti  ofeitans  prxterierim  ,  qux  fé  etiam  aliui  agenti  legenda,  of- 
fe;-ebant  .  Non  è  neceffario  l'cfaminar  qui  le  ragioni  per  le  quali  il 
Bargeo  fu  modo  ad  abbracciare  la  fenrenza  del  Marcellino  intorno  al 
fìgnifìcato  Storico  piuttosto  che  la  feconda,  di  Plinio  intorno  al  Filo- 

fofico, 

f?9)  x*i'  ò\m  spi)  [jiiratecriv  rò  "Zi fiati' Uhm  dirò  riii  ì^aypxti'xi  tiri  ri*  òpxnuit  aia— 
irùfxt  tetti  vhyyofiitnt  •  òpx"0~ir  lirttut  ,  ré*  toi'iktiy.  Sympof.  lib.9.  qufij}.  1  5.  pag. 
7SS.  Tom.  ll.Lut.Tar.  1624/fog.  Il  Silandrocosì  traduce:  Denique  Simonidis  bue  potejt 
transferri  diflum,  ut  poefis  loquens  faltatio ,  b*c  tacita  nominetur  poejis .  quod  il/e  in 
piclurx  cum  poefi  ufurpavit  comparatone .  Il  medefimo,  pag.  52.  nella  nota  alle  fud-- 
dette  parole  replica  nella  raedefima  guifa  il  detto  di  SimoniJe  intorno  la  poefia,  e 
la  pittura;  non  intorno  la  poefia,  e  la  danza,  come  porto  pur  l'occhio  fopra  Plu-- 
tarco  penfa  M.  Burette  fcrivendo  :  „  Il  eli  donc  certain  que  la  Danfe,  confiderée 
,,  cornine  une  pure  Imitation,  n'cll  pas  moins  propre  à  istruire,  qu'à  plaire:  &  le 
„  Po'Jtc  Simonide  a  eu  raifon  de  l'appeller  une  Poé'lìe  muette,  &  réciproquement  de 
nommer  la  Poi'fie  une  Danfe  eloquente  „.  Premiere  Memoire  pour  fervir  a  l'Hi 
itoire  de  la  Danfe  des  Anciens  ,  pag.  i2p.  Tom.  I.  A  la  Haye  1725?.  12. 

(40)  'Evoub'zfff;  i  hivpntxìcf  truypv  it£nM<ttart  ìx.xpouo-3tìi  flit  Uva  to-J  «W«- 
y-iv-oj  toj'ì  òSo'vrxS,  -Ka.Ti.iT  là  t  Si  xjtoJs  ,  hx  fi»  xìff9nrxi  0  «yti'izxKoì  .  Variig 
Hiflorix  lib.  1?.  cap.  15?.  pag.  675.  Tars  ^Altera  Ediz.  G.  L.  di  Abramo  Gronovio 
17JI.  4.  Giulio  Voltejo  così  traditile:  Euridamas  Cyrenaus  pugilatu  vittoriani  adeptus 
efi  ,  eKcuffis  quidtm  ei  ab  aiverfario  dentibus ,  fed  deglutìtis,  ne  qui  contra  luilttbatur  , 
id  anhnadverteret .  M.  Burette  allude  a  ciò  nella  fua  Premiere  Memoire  pour  fervir 
a  l'Hiltoire  des  Athletes ,  pag.  J02.  Tom.  cit.  dicendo.  „  Cette  paticnce  opiniatre 
.,  à  foutfrir  Ics  coups  leur  valoit  quelquefois  la  vidoire;  temoin  Eruydamas  de  Cy- 
.,  rene,  qui(au  raport  d'Elien)  ayant  eu  quelques  deots  fracaflees  dans  un  combat 
„  à  coups  de  poing,  les  avala  pour  en  dérobecla  conoiflance  à  fon  adverfaire,  & 
„  le  vainquit  ,, .  Ma  io  credo  che  l'inghiottire  i  denti  non  abbia  fervito  a  Eurida- 
mante  per  vincere.  Valfe  bensì  per  togliere  al  vinto  la  compiacenza  di  vedere,  che 
la  vitoria  all' avverfario  era  coltata  almen  caro;  au  raport  d'Elien. 

(41)  Tetri  angela  Bargtei  Commentarius  de  Obelifco.  col.  1914.  Tom.  4.  Antic. 
Rom.  Grcvio. 

(42)  Pig.  177.  lib.  ìj.  cap.  4.  yAmmiani  Marc  e  llinì  rerum  geftarum  &C  Lugd.  Ea- 
tav.   169?.  4. 

(4;)  Tetri  jtvrgtTà  Bargtei  de  privatorum  publicorumque  Edificiorum  Urbis  Coirne 
everforibus  Epifiola.  col.  1S71.  Tomo  fuddetto. 
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fofìco ,  0  la  terza  di  altro  Scrittore  (44)  intorno  al  Teologico  ;  è  pe- 
rò opportuno  l'aggiungere  che  per  tanta  divertita   di  pareri  preffo 
non  volgari  Scrittori  fu  indotto  il  Perizonio  (45)  a  penfare  che  non 
rutti  gli  Obelifchi,  ma  pochi/lìmi ,"e  forfè  uno  o  due,abbian  moftra- 
ro  Ifcrizioni  contenenti  ftoriche  notizie  ;  e  che  i  Sacerdoti  Egizj  in- 
terpretatane una  3  de  reliquis  voluijfe  exteros ,  qui  eas  legete  é'  intel/igere 
non  poterant ,  opinarla  quaft  ejufdem  ejfent  argomenti.  Ma  tengafi  pure 
chiunque  vorrà  in  conto  di  dubbia  la  fpiegazioneche  Aramianoci  con- 
ferve» di  queir Obelifco  .    Balìa  a  me  l'aver  dimoftrato  fpezialmente 
coli' efempio  di  Diodoro,  quanto  gli  antichi  Scrittori  abbian  tenute 
per  ficure  affai  più  d'ogni  altra  tolta  da'libri ,  quelle  notizie  che  in- 
torno la  Storia   ritrar  poteano  da' monumenti  .  Se  efempio  sì  giudi- 
ziofo  fia  flato  anche  da' più  dotti  moderni  feguito  ,  baffi  per  mille 
lo  fteffo  Monfignor  Bianchini  il  quale  nella  fua  Introduzione (46)  al- 
la IJìoria  Universale  provata  con  monumenti ,  e  figurata  con  [imboli  degli 
antichi ,  così  lafciò  fcritto;  „  Mentre  ricercavamo  -di  rendere  viva 
3,  e  forte  idea  delle  Iftorie,  abbiamo  eletto  di  efprimerla  con  figure  ; 
„  ma  con  tali  figure  che  fervano  di  prova  al  fatto  più  tofìo  che  di 
,,  vaghezza  nella  rapprefentazione.  Il  che  fi  ottiene  col  ricavare  le 
3,  immagini  dalle  opere  degli  Antichi;  e  particolarmente  da  quelle, 
3,  nelle  quali  Tappiamo  che  profetarono  ftudio  maggiore  di  verità  . 
3,  I  riti,  le  perfone  ,   l'età,  fegnate  da  effi  ne' Metalli,  e  ne'Mar- 
3,  mi ,   a!  giudizio  di  quefto  Secolo  fembrano  le  più  autorevoli  e 
,,  proprie  teftimonianze  infìcme  e   figure  di  ciò  che  narrano  effere 
„  intervenuto.  Da  que' marmi,  e  da  que' metalli  abbiamo  noi  prefa 
3,  la  figurazione  di  tutta  la  Storia  .  „ 

Vili.  Né  già  diffìcili  fon  da  comprenderti  le  molte  ragioni,  per 
le  quali  accordando  l'Arduino,  e  il  Sigonio  con  quefto  Scrittore  , 
talor  diffe  il  primo  che  (47)  nummorum  aucloritati  fcripta  quacumque 
teflimonia  concedere,  jus  &  ratio poftulat  ;  e  replicò  in  altro  luogo  , 
che  del  teftimonio  di  effi  (48J  ad/erri  humanum  certius  mdlum  potefl  ; 
e  per  le  quali  il  fecondo  avea  prima  afferico  ,    che  a  formare  la  fua 

edi- 

(44)  lAurelìus  Cajfodorus  lib.  III.  Variarum  fcrìbìt  in  ambobus  Olelijcis  ,  qui  Junt 
in  Circo  rr.aximo,  altero  ^iugufti ,  altero  Conflantii,facra  prifeorum  Chaldakis  jignis ,quafi 
Jiteris  indicari.  Il  Bargeo  col.  citata. 

(45)  Cap.  17.  pag.  304.  Jac.  Terizonii  Rgupt'wum  origmum^iy  temporum  ant't' 
quiflìmorum  Invefiigatio .  Lugduni  Batav.  171 1.  8. 

(46)  Cap.  3.  pag.  21. 

(47)  Cap.  tilt  de  num.  Herodiad. 
(_]8)  Specim.  Chronol.  V.  T.  pag.  2. 
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edizione  di  Livio  correttamente,  rivolto  s'era  (4 9)  Lapidibus  vetuflis 
&  maxime  Confularibtts  Capitolimi ,  Kummifque  argentasi  quo  in  monu- 
tnentorum  genere  avea  offervato  incorruptam  maxime  latere  leritatem  . 
I  Metalli  ed  i  Marmi  erano  fcolpki  o  furi  il  più  delle  volte  per  au- 
torità luprema  ,  correrti  con  affiftenza  pubblica,  ifci  itti  a  iblo  fine  di 
dar  vera  lode  ad  altrui,  formati  non  molto  dopo  le  azioni  ivi  efpref- 
fc ,  ed  efpofti  alla  vifta  e  alla  critica  (50)  de' popoli  ;  la  quale  co- 
me non  perdonò  a  certa  Ifcrizionc  (51^  che  dava  il  falfo  titolo  di 
Ccnforc  al  Proavo  di  Metello,  così  avrebbe  dcrifo  tutte  l'altre  men- 
zogne che  in  pubblici  monumenti  avelie  offervato.  Per  lo  contrario 
i  Libri  di  Storia  erano  fpeffo  per  intcrtenimento  privato,  anzi  nep- 
pur  fempre  (52)  ab  boneftijjimo  quoque  comporti  ;  talora  fcritti  più  per 
vanii  zza  di  lode  (53)  che  di  verità,  e  più  per  far  pompa  della  pro- 
pria facondia,  che  (54)  dell'altrui  virtù;  dettati   fovente  a'eontem- 

pora- 

(49)  Nella  Declic,  del  fuo  T.  Livio  Veneùis  1572.  fogl.  In  drdibus  ManutianisJ 

(50)  Vedi  il  Marfilli  nella  lettera  (opra  il  Tonte  ce.  pag.  120.  e  M.  1"  Abbé  Sal- 
litr  nel  Difcours  fur  le  premieri  Monumenti  Hifioriques  des  Romams ,  pag.  31.45.  del 
Tom.  VI.  Memoircs  de  Littcrature  Ipc.  1729.  4. 

(51)  Cic.  ad  Att.  lib.  6.  Epift.  1.  De  Statua  africani  (ù  "Trpayfià'rav  «VfyxxwVu».' 
fed    me  ipfum  dclctìant   in  tuis  literis  )  ain'  tu  ?    Scipio  bic  bletellus  proavum  fuuin 

r.efcit    Cenforem  non  fuiffè at  mebercule    ego  cum  in  tarma  inauratarum  Eqv.e- 

flrittm ,  quas  bic  Metclius  in  Capitolio  pofw.t  ,  animadvertijfem  in  Serapionis  fubjcri- 
ptione  ^Africani  imaginem,  erratum  fabrile  putavi,  filine  video  Metelli.  0  àviropnaiuv 
f.ypcm  . 

(52)  Lucius  OBacilìus  Tilitus primtis  omnium  libertinorum  ,  ut  Corneliuj  ^epos 

cpinatur ,  fcribere  bifloriam  orfus,  non  nifi  ab  boneftijftmo  quoque  fcribi  folitam  .  Sueto- 
nìo  De  Claris  Rbetoribui  cap.  3. pag.  1096.  T.  II.  Leovard.  171 5.  4. Con  quanta  facilità 
rolla  tal  gente  elTere  indetta  a  krivere  il  falfo,  ben  lo  conofeeva  Arriano  quando 
per  1' oppofìto  protettiva  che  nel  parlar  d*  Alellandro  s'era  tra  la  difcordia  degli 
Scrittori  appigliato  alla  Storia  di  Tolomeo,  liccome  alla  più  d^gna  di  fede,  perchè 
fciitta  da  un  Kc,  in  cui  più  che  in  ogni  altro  farebbe  flato  vergognofo  il  mentire. 

'Afa'   ìijci     iWcKiixtìói  iì   x«i'    'Ap:r.'i3ci^o(    irir.'iipci   «Jo^oev    ì<    t,'v    à<pny»siv 

1  T-7  o\t(itu»t  Si..  .  .  .  o'tì  -x.xì  ùltù  jìxaihH  òvn  tà%pó-Tipsi  il  tu  c?\t/>  ^.niffetSau  «v  • 
"Prefitto  de  Expeditione  ^ikxandri  lib.  1.  pag.  2.  Édiz.  G.  L.  del  Gronovio  Lugd. 
Batav.   1704.  fogl. 

(5j)  Flavio  Giufeppe  lib.  1.  contro  Apione  Tom.  II.  pag.  440.  o<'  yap  ivi  <rò 
ypotfnv  ófy.ìffx-.Tis,  vj  irto!  rir  «KiiJuctv  i'virciShxffcc,' ,  xecl  <ra  icCto  nrpóxupói  ì~lt 
««  tj  ì'Trxyyfhu-t  ,  \cyut  lì  SJvx[/.tv  iirtStt'ìttvyio .  xti  x*5'  c'v  riva  rpdncv  h 
ToJ-ry  <7rapi'jlr.  y.iy.iianv  rolli  r'&cuf  'JiriKa'iJpavov  ,  xxtk  tcjìcv  ti puoCsvro  •  vtvts 
ftit  iirl  tò  nvSoxoyHt  •rpiwófitv ci  &c  Olii  enim  ad  fcribendum  fefe  confi!  >■  U  , 
ti  non  veritatis  utique  jiudio  ducebantur ,  licet  hoc  prof  tori  folenne  pajjim  omnb.is  t  a- 
latitiumque  Jit ,  fed  vim  orationis  unam  oflendebant:  atqtte  ita  quo  fé  quifquc  genere 
«Hot  fupcratù  :.»:  effe  n:axit>,e  confidei-at ,  in  co  elaborabant  piurimum.  Ergo  alti  fa- 
buh\i  texere  £?r.  pafìo  così  tradetto  ivi  da  Gio:  Udfon. 

(54;  ó.  Gio:  Ci  ;  -Homo  così  comincia  la  fpofizionc  l'opra  il  terzo  Salmo:  Ducibus 
vièto  iam  ajjeqmttis  regej  triumpbales  ponunt  Jìatuas;  attrigij  vero  ò"  athktis  imagines 

Ò1  co- 
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foraneo (5 5) quando  dall'odio,  o  dall'invidia,  o  dalla  paura,  quan- 
do dall'affetto,  o  dall'adulazione,  o  dalla  fperanza  :  fondati  per  lo 
più  fopra  notizie  poco  ficure  di  trafcorfì  avvenimenti  e  lontani  :  e 
talvolta  prodotti  alla  luce  contro  l'intenzione  dell'Autore,  ficcome 
dubbiofo  della  verità,  o  confapevole  de' difetti.  Quindi  non  è  ma- 
raviglia che  degli  Antichi  (56)  qual  abbia  fcoperto  negli  Storici  del 
tempo  fuo  moltiflìmi  mancamenti;  quale  abbia  confeffato  (  57)  non 
eflervi  Scrittore  alcuno , che , per  quanto  fpctta  alla  Storia, non  fìa  fla- 
to in  qualche  punto  mendace;  qual  abbia  allento (5 8) non  doverli  efi- 
gcre  dallo  Storico  teftimonj  giurati;  e  qual  abbia  detto  (59)  che  a 
guifa  dell'errore  d'una  Ifcrizione,  eifer  non  dovea  derifo  quello  di 
Duri,  ne  di  Teofraflo  per  ciò, che  nelle  Storie  loro  avcan  falfamen- 
te  fcritto  d' Eupoli ,  e  di  Zaleuco .  I  Metalli  ed  i  Marmi ,  fé  per  la 
variazione  delle  lette,  e  delle  lingue,  o  per  altri  infelici (60)  avveni- 

C  menti 

iy  columnas  eorum  viBoria  teftes  excitant  "Principe! ,  ly  infcriptìone  tanquam  ore  ef- 
v.ciunt ,  ut  materia  viBoriam  p>  aidicet .  *Alii  rurfut  in  hbris  iy  fcriptis  viBorum  lau- 
dem  defcribunt.,  fuas  in  laudando  vires  iis ,  qui  laudantur ,  ma'tores  volcntes  offendere  . 
fecondo  la  traduzione  che  fi  legge  pag.  i.  nel  Tom.  V.  dell'Opere  del  S.  Padre  pub- 
blicate dal  P.  Montfaucon  ,  Parigi  1724.  fogl.  L'originale  più  opportuno  al  noftro 
propofito   è  quello  :    xxl   ià    i^iypxfjfixTi    ài   tó(ixti  xiipvxa  tyiì  vixns    vii   vkuv 

è pyy^CVTXl     .     «h\0l      Si      ITxXlV      iv      |3//3ACiS    'X«l     ypx'j/,(/xCl      TCUS     ITTXIVCUS     TOH      VIXH- 

tx's  ypxtp.cvci  ,  tiiv  iaustùv  ìy  tu  tiratina  $u'yxj/,iv  i%vpcTÌpxv  ràv  tirKivcvi/.t'vaf 
Stipeti   SiAoviss . 

(5  5)    OUTtoi    SOiXt      TaVTft      %Xhi7TCV    HVXl     Xxì      $UO~$<ÌpttTOV      fclpiot     TxXllùli^    CTXV     OJ 

(lìv  veepov  ytyovo-rn  tov  %póvov  eguali  eiri'irpooQev  cvtx  t>i  yva>'o~u  tmv  Tpxyptù- 
<tg>v  •  lì  lì  TÙv  irpaì^itov  xxi  tvv  fiirov  vXlXMTU  iropix  ,  Tu  (itv  <p9o'vcif  xxì  IvS- 
Hiwxis  ,  (ja  5='  p^api£c  ixevn  xxì  xcAxxtvoirfx,  ^Ufixi'vìiTat  xxì  lixrpt'tpji  Ttìv  x  >.w'5««?  • 
Plutarco  nella  vita  di  Pericle  pag.  160.  Tom.  1.  Ermanno  Cruferio  in  quella  for- 
ma traduce  tal  paffo:  Tanta  mola  eft ,  iy  difficultatis  affequi  ex  hijìoria  veritatem  , 
quum  pofteriores,  antequam  cognofeant  res ,  prxvcniantur  torpore:  tequa/is  rerum  ge~ 
fiarum  iy  bominum  hijìoria  pattini  invidia  iy  odio,  partim  gratia  iy  adu/atione  oppri* 
mat  iy  pervertat  veiitatem. 

(56)  Luciano  fìas  S«   kopixv  ovyypx'<pHV .  pag.  6^6.  Tom,  I.  Salmuriì  16 19.  8. 

(57)  'N^eminem  Scriptorum ,  quantum  ad  Hi  fi  ori  am  pctinet,  -non  aliquid  effe  meri' 
tttum  ■  Vopjfco  pag.  20?.  HiftpritS  ^/Lugufias  Scriptores  .  Tarifiis  1620.  fogl. 

(^3)  Qiiu  unquam  ab  hifiorico  juratores  exegif.  Seneca  nell' Apocolocintofi  ,  pag. 
815.  giuda  la  nota  del  Fromondo .  *Antverpì<e  1652.  fogl. 

(59)  Cicerone  dopo  aver  derifo  nella  lettera  foprallegata  il  falfo  titolo  dato  in  una 
Ifcrizione,  foggi  un  gè  :  Quis  enim  ncn  dixit  sl'ttckiv,  tcv  t?(  xpy^xi'xi  ,  ab  jLlci* 
tiade,  navigante  in  Siciliani  ,  dejeBum  effe  in  mare!  Redarguit  E'atofibenes.  adjett 
enim,  quas  ille  pojt  id  tempus  fabulas  docuerit .  T^um  ideicco  Duris  Samius,  homo  in 
hijhria  diligens  ,quod  cum  multi  s  crfavit ,  irride  tur}  Quis  Zakucum  leges  Locru  feri* 
fj'ff?  non  dixif>  K^vin  igitur  jacet  Tbeopbra(lus  fi  id  a  Tim<xo  tuo  familiari  repre- 
benfian  eft>.    Plutarco  per  altro  nel  Pericle  pag.  167.  non  chiama  Duri  sì  diligente  . 

(60)  Del  Secretano  Fiorentino  Difcorfi  fopra  la  prima  Deca  ài  ,T .  Liv:o .  Lib.  2.cap. 
5.  pag.  159.  1550.  4.  e  molto  prima  Flavio  Giufeppe  lib.  1.  contro  Apione  pag.  438. 
tùv  hi  iripì  ti'iìi  'E&x'ò'x  reircv  [ivpi'zi  ^xs'v  prepari  xxTe'kcv }  ìc>xMt'<fwo'<u  tu'v  piv,ìyiiv 
tJh  yiyoi^T'jiì . 


i8  DISSERTAZIONE  PRIMA, 

menti  non  ebber  fine;  quali  dagli  Antichi  furono  effigiati  o  fermi, 
tali  per  la  durevolezza  della  materia  poterono  da  lontani/fimi  fcco- 
li  a  noi  pervenire:  „  non  (61  )  fono  efempj  d'altri  efempj  ;  anzi  gli 
„  fteffi  originali  „.  Perlo  contrario  le  foglie,  o  le  feorze  d'albe- 
ro, il  legno,  la  tela,  „  le  carte  pecore,  o  lecere,  dove  le  loro 
,,  parole  furono  fcritte,  o  formate  ,  il  tempo  le  ha  confumate  ,,  : 
e  ben  conobbe  lo  Spancmio  (62),  che  quanti  codici  in  Roma,  in  Fi- 
renze, in  Parigi ,  in  Londra, e  in  Oxford,  venerabili  per  la  maggio- 
re antichità  gli  erano  giunti  a  notizia,  o  caduti  fotto  l' efame;  pau- 
cis  infra  Jujìmiani  avum  annis  eran  formati  .  I  Manofcritti  poi ,  li 
quali  vennero  tratti  dall'opere  originali  talvolta  dopo  qualche  feco- 
lo  ch'effe  furono  compofte,  fpcflb  abbondarono (63J  d'errori  per  ca- 
gione del  Copifta  o  poco  cfpcrto  dell'antico  affai  differente  caratte- 
re, o  molto  frcttolofo  per  avarizia,  o  fommamentc  inconfidcrato  per 
ignoranza:  onde  dall'altrui  rappezzare,  porre  falfe  chiamate,  fepara- 
rc,  o  congiungerc  fuor  di  luogo,  ripetere,  ommettcrc ,  o  trafporre 
le  parole;  e  dall'altrui  formare  o  con  negligente  mutilazione,  o  con 
affettato  ingombramento  ,0  con  ambigua  abbreviatura  le  lettere,  fono 
conci  in  modo, che  la  men  frequente  cofa  inoltrataci  è  non  di  rado  il 
vero  lentimcnto  degli  Antichi  Scrittori.  Tali  Copie  furono  in  pro- 
greffo  nuovamente  traferitte,  e  di  nuovo  pur  foggette  a  quegli  erro- 
ri, che  benebbe  in  confiderazione chi  formò  nell'Inghilterra  la  legge* 
che  (64)  ,,  quoi  que  la  Copie  d'un  Ade,rcconni.c  nuthentique  par 
„  des  Témoins,  foit  une  bonne  preuve,  ccpendant  la  copie  d'une 
,.,  Copie  ,  quclquc  bien  attcftée  qu'clle  foit  &  par  les  témoins  Ics 
9",  plus  acciéditcz,  n'eft  jamais  admife  ponr  preuve  en  Jugcmcnt  ,, . 
Quantunque  poi  ciò  che  da  Strabone  (6j)  fappiamo  effere  accaduto 
all'Opere  Ariftotcliche,non  ci  Ila  narrato  di  ciafcun'alcra ;  ben  però, 

quan- 
di) Antonio  Agoftini  Dial.  9.  pag.  245.  Intorno  alle  Medaglie,  IfcrhJoni,  Scc. 

(62)  Diflert.  2.  Tom.  I.  pag.  60. 

(63)  Vedi  Prolee.  7.  del  Walton.  num.   12.  pag.  41.  nel  T.  I.  Bìbita  Sacra  Toh' 
glotta  ■  Londini  1657.  fogL 

(64)  Efjai  Tbihfophtque  concernant  V entcndement  bumain  par  M.  Locke,  tradotto 
da  M.  Cofte ,  Ttou.  Edit.  An.jlc  dam  1735.  4.  L'Autore  lib.  4  cap.  16.  f.  io.  pag. 
551.  foggiungc.  Or  fi  cettc  prati  que  deh  itrt  recu'é  dans  Ics  d'Cij-.ons  qui  regardent 
le  Jujie  ìs-  rinjujìe,  on  en  petit  ther  cette  obfervation  qu' un  Temotgnage  a  moins  de 
force  £y  d'auto  ite,  à  mefurc  qu'  il  ejì  plus  èloìgné  de  la  vèr  ite  originale. 

(65)  i/'xe/i  hì   vcrt'xf  Hju  trwrav  xkxwjì'vw l'ò  Usa   £wt»v    ìnató ptaoiv  ià:'  tt«- 

(ipvpxiriv ,  iti  cr'vTi'ypxfx  xanar  (J.t<m'**yXi  T''ì  ypxfiiv  eìvoejrhiipvv  cSx.  iJ  ^  Hsft  ìzì- 
hax.iv  «nxpvtS»*  T\>ipn  m  fitfihi'u  .  Jib-  ij-  pag.  906.  Tom.  II-  Ediz.  G.  L- 
A iiji elidami  1707.  iogl. 
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«pianto  (66)  è  ficuro  indizio  della  verità  d'un  fatto  l'unanime  con- 
fenfo  di  chi  lo  fcriffe  ,  altrettanto  della  fallita  d' un  detto  per  gli 
ftorpiaracnti  di  chi  traferiffe ,  indubitato  fegno  effer  dee  quel  veder 
molti  codici  così  difeordanci  fra  fé,  come  occorfe  (6j)  ad  Aldo  Ma- 
nuzio dioflervare  allora  quandodi  novcTefti  a  penna  che  confultòper 
filfare  la  lezione  di  cinque  parole  fole  di  M.Tullio, non  ne  trova  pur 
uno  che  con  veni  (Te  cogli  altri .  Che  fé  i  Codici  non  fi  ponno  aver 
fempre  lotto  degli  occhi  ,  nuova  confusione  inforge  a  chi  voglia  affi- 
dare fopra  di  quelli  che  ne  citano  le  lezioni  ,  quando  fi  trovano 
cosi  difeordanti  come  era  il.  Cafaubono ,  e  il  Torrenzio;  il  Voflìo, 
e  lo  Stazio  ;  allora  che  de' due  primi  Tuno  a(feriva(68/)chc  in  certo 
paffo  di  Stietonio  tutti  i  Manofcitti  nominavano  .Attilia  ,  e  l'altro 
dicea  che  nel  maggior  numero  d'elfi,  non  rinveniva  tal  nome;  de' due 
fecondi  poi  affermava  l'unofóg),  trovarli  prelfo  tutti  gli  antichi  li- 
bri la  voce  antiflans  in.  un  verfo  di  Catullo,,  l'altro  atteftava,  leg- 
gerli in  tutti  la  voce  antijìes. 

IX.  Le  ftampe  finalmente  per  cui  fi  videro  pubblicati  quelti  Ma- 
noferitti ,  quante  nuove  alterazioni  non  produffero  per  mezzo  de'Criti- 
ciie  quanto  non  cagionarono  allontanamento  più  (frano  dalla  vera  fen- 
renza  de'primi  antichi  Scrittori?  Largo  campo  qui  s'aprirebbe  di  fa- 
vellare fopra  le  mutazioni  che  quafi  ncceifariamente  fecero  tal  volta  i 
Critici  per  non  lalciare  fenza  figura  alcuna  ciò  che  trovarono  affatto 
informe.  Io  però  amo  meglio  recare  in  mezzo  un  efempio  delle  più 
colpevoli,  ma  non  già  men  frequenti  trasformazioni  fatte  da' Criti- 
ci in  que'pafii  che  non  intendevano  ,.  o  perchè  ignoraffero  altre  noti- 
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(66)  ri!(  y,ìi  yàp  àkn'ìo'i  in  <nx(itfpiov ■  hoV-'xt ,  ti  tiV-'  twv  àuitìv  ««irow'i/- 
v.k  '*&ì  hiyoitv  <yì  ypxfu-v  •  Flav.  GiofeSo  contro  Apione  lib.  i.  pag-  440. 
Tom.  II.  ediz.  cir. 

(67)  Alla  voce  Cfifena  pag.  56»  Epitomi  Orthographig-  Aldi  Manutii  Tattili  F.  Al- 
di i^-  fenetiis  1575.  8. 

(68)  Il  Bayle  nel  fuo  Dizionario  all'articolo  <Attìlius,  nota  (A).  „  Voilà  comment 
„  les  Critiques  font  d'accorti  far  les  lecons  des  Manufcrits,  qui  eft:  une  matiere  de 
„  fait  .  Cafaubon  avoaé"  qu'il  a  trouvé  Attìlius  par  tout  .  Torrentius  dir  aut  con- 
„  traire  qu'il  a  trouvé  moins  fouvent  attìlius. 

(69)  Il  Signor  Gio:  Antonio  Volpi  chiamato  (negli  Atti  di  Lipfia  l'anno  1740.  parr. 
I.  pag.  289.)  per  lo  fuo  inimitabile  Cimento  fopra  Catullo  princeps  atatis  noftra:  £9* 
cultioris  Italia  Critìcus  ,  al  v.  2.  carm.  9.  del  medetìmo  Poeta,  approvata  la  voce 
^int'tjì ans  dice.  Hoc  loco  Fojftum  fecuti  fumus , ita fcribentem:  Non  dubitavi ,  leiìionem 
hanc  omnium  antiquorum  librorum  auótoritate  munitam  a.imhtzre .Ceterum  ,quod  m'u 
rere,  ^icbi/les  Statius  olim  tefiatus  fusrat ,  in  Mfs.  omnibus  Antiltes  kgi  ..  Quefto  palfo 
di  Catullo-,  e  l' altro  di  Suetonio  verranno  fra  po;o  in  efame . 
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zie,  per  le  quali  avrebbero  conosciuto  inopportuno  ogni  cambiamen- 
to; o  perchè  non  confidcraflero  il  le  ufo  delle  parole,  le  quali  per 
giudiziosa  maturità  farebbero  apparite  chiare  ed  immutabili  lenza  al- 
tro lumc;o  perchè  nonbadaflfero  al  genere  del  componimento,  fecon- 
do il  quale  ravvifando  ufua  alcuna  frale, avrebbero  comprefo  d'ogni 
mutazione  Io  feoncio  .  Certamente  perchè  il  Cafaubono(7o)fo(Te  (tato 
men  pronto  a  mutare  Attila  m^4ttii  là  dove  Suetonio (71)  parla  della 
Elettra  d'Attilio;  e  perchè  oltre  ciò  il  Torrcnzio  fi  fotte  ivi  tratte- 
nuto dal  cancellare  anche  il  titolo  della  Tragedia  ;  baftato  farebbe 
che  non  averterò  ignorato  le  parole  di  (72)  Varrone,  e  di  Vulca- 
7/10(73) fopra  di  Attilio;  anzi  quelle  di  Cicerone  (  74J  fopra  la  ftefla 
Elettra  dello  Scrittore  medefimo.  Scrive  Tacito  (75),  che  quando  i 
Viennefi,  molto  onorati  per  lo  innanzi,  conobbero  e  (Ter  caduti  ad 
istigazione  altrui  nell'ira  dell' efercito  diretto  da  Fabio  Valente;  vo- 
lendo 

(70)  II  Bayle  loc.  cit.  riferifee  quefte  parole  del  Critico,  per  altro  ornato  d' unas 
érudition  auffi  v.ifie  que  judicieufe  :  Sic  emen.inv.nrxs  corrupt.im  omnium  librorum  le- 
ilionem  Attila.  Ma  Pietro  Crinito  de  Voetis  Latini*  cap.  14.  s'era  prima  lagnato  dr 
tal  cangiamento. 

(71)  D.Julius  Ctefar  cap.  84.  Et  ex  Elettra  Attilli  alia  ai  fimilem  fenientiam .  pag, 
149.  Tom.  I.  ediz.  cit. 

(72)  Varrone  lib.  5.  6. de  lingua  Latina.  Il  Pitifco  nel  Coment. al  luogo  fudJctto  ài 
Sueronio  ci  configlia  vedere  Reinejio  Var.  Leti,  lib.  3.  cap.  ;. 

(73)  A.  Gellio  lib.  i5^cap.  z+."Nofi..Attx.  riferite  alcuni  verfi  di  Vulcazio  Sedi- 
gito,  uno  de' quali  è: 

To/i  infequi  Licinium  facio  Attilium  . 
pag.  528.  Cu r Le  Regninone   1741.  8.. 

(74)  A  qitibus  tam  diJJ'entio ,  ut  cum  Sopbocles  v:l  ontime  fcripferit  EleBram ,  r.r* 
men  male  convtrfàm  Attilli  mihi  legendam  putem.  D:  finibus  lib.  1.  pag.  40.  Luteti<r 
«pud  Carolum  Stepbttnum  1554.  fogl.  Tom.  IV. 

(75)  Vcterem.  imer  Lugdtnenfes  ,  Viennenfefque  difeardiam  ,  proximum  bellum  ac- 
cenderai  Multui   cantra  in   Viennenfes  bonor Lugduncnfis  exfiimulare  fingulos 

milirum,  isn  in  everfionem  Viennenjium  impellere Hii  {9-  p.'uribus  in  eumdem  mo- 

dum  ,  perpulcrant  ,  ut  nec  legati  quidem  ac  duces  partium  reflingui  poffe  iracun.ii.in 
exercitus  arbitrarentur  :  cum  b.tut  ignari  diferiminis  fui  Viennenfis ,  veì.xmenta  &  in- 
fulas  pr<fferent.-s,  ubi  agmen  incefferat,  arma,  genua ,  vefiigia  prehe-tfan.io ,  fi:xere  mi* 

litum  ani-nos  .Addidit  Valens  tricenos  fìigulis  militibus  feftertiis  .Tum  vetuftas  (jv 

Fama  coidans  fuit,  ipfum  l^alentem  m.igmt  pecunia  emtun.  Ilo  riferito  le  precife  pa- 
iole di  Tacito,  lib.  1.  Hiftor.  pag.  327.  ediz.  cit.  perchè  quindi  meglio  apparifea  la 
poco  efatta  relazione  che  ne  fece  Bacone  di  Verutamio  lib-  6.  cap.  4-  De  Augm. 
Scient.  pag.  468.  dicendo .  Cum  quidam  Colonia  }us  Afili  aoud  Setatum  ajfereret  y 
narrai  Tacitus,  non  aiquis  admodum  auribus  ,  qutg  ab  iis  proferebantur ,  juiffe  ab  I n- 
peratore  (y  Senatu  audita  .  Itajue  Legati ,  confa  diffifi,  bonam  p;suni<e  fummam  Tito 
Finto  dederunt ,  ut  eis  patrocinaretur .  Non  mi  fermo  ad  annoverare  eli  errori:  ag- 
giungo folo,  che  molto  innanzi  tal  fatto  T.  Vinio  era  morto,  per  teftimonianza  del 
medefimo  Tacito  nel  libro  Itelo  pag.  320.  ove  li  leage.  Titum  inde  Pinium  invi- 
fere  ante  te  don  Divi  Julii  jacutr,  primo  iilu  in  popìitem  ,  mox  ab  Julia  Caro  le- 
gionario milite  in  utrumque  latiti  tranfvcrbcratus  . 
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lendo  piegar  meglio  l'animo  delle  fchiere  fecero  in  modo ,  che  Fabio 
fteflb  corrotto  con  gran  fomma  di  denaro,  diede  a  ciafcun  foldato 
trecento  fefterzj  :  e  foggiunge  lo  Scorico,  che  Tum  vemfhts ,  dignitaf- 
que  colonia  valuit ,  Et  verba  Fabii  falutem  incolumitatemque  Vìennenfium 
commendantis  xqttis  auribus  accepta  :  quali  che  gli  argomenti  per  pla- 
carli, e  rimettere  nella  priftina  elHmazione  quella  Colonia,  aggiun- 
to il  denaro,  aveffero  allora  nuovo  pefo  acquetato.  Certamente  fé 
trovcraflì  alcun  Critico  (76)  il  quale  in  luogo  di  tum  ponga  tan~ 
tum  inoltrerà  di  non  comprendere  il  valore  delle  parole,  quantunque 
a  chi  voglia  riflettervi,  da  fc  fteffe  lo  manifestino.  Né  già  fi  deb- 
bono i  foli  Storici,  ma  i  Poeti  altresì  lagnare  della  arditezza  de'Cri- 
tici,  che  cangiano  le  lezioni  de' Manofcritti  qualora  per  inavvertenza 
non  le  capifeono.  Se  il  Dottore  Svvrft  (77) „  i]  quale  nelle  più  poe- 
„  tiche  allegorie  del  mondo  ci  ha  dato  la  più  filolòfica  fatira  della 
„  natura  umana  „  come  di  Omero,  aveffe  avuto  vaghezza  di  vede- 
re nell'Ifola  di  Glubbdubdribb  i  Commentatori  di  Catullo  ;  non 
fo  quanto  li  avrebbe  trovaci  tutti  men  vergognofi  di  comparire  di- 
nanzi al  Poeta  (78)  Veronefe,  di  quello  ch'erano  gli  altri  verfo  il 

Poeta 

(76)  Critìcus  quidam,  non  ex  ìnfimis,  verbum  Tum  expunxit,  {&  Tantum  repo- 
fuit .  jLtque  bac  prava  Criticorum  confuetudine  fattum  efl ,  ut(qioi  non  ne  no  pruden- 
ter  notavit  )  exemplaria  maxime  caftigata  fint  fepenumero  minime  omnium  calta  . 
Bacone  di  Verul.  loc.  cit. 

(77)  Nel  Dial.  i.  pag.  2?.  del  T^je-utonianifmo  per  le  Dame,  in  Trapali  1757.  4« 
così  parlali  di  chi  fcriflTe  i  Viaggi  del  Cap.  Lemuel  Gulliver;  i  quali  vedi  Tom.  II. 
Pare  j.  cap.  8.  pag.  j6.  Traduz.  Ital.  Venezia  1729.   12. 

(78)  Cajus  Valermi  Catullus  fcriptor  Ly ficus  Verona  nafeitur .  Così  il  Cron.  d'Eufe- 
bio  tradotto  da  S.  Girolamo  ,  pag.  596.  Tom.  Vili.  ediz.  Veronefe  1740.  Ardifco 
chiamar  quello  teftimonio  l'unica  invitta  prova  perchè  non  fi  creda  Catullo  nato 
in  Sarmione  .   Il  Carm.    ji.  dove  il    Poeta   dice   a  Sarmione .   Ouam  te   libenter  ,' 

quamque  l&tus  invifo  !  Vix  mi  ipfe  credens videre  te  in  tuto Labore  fejji  ve- 

nimus  larem  ad  noflru.n Salve  0  venufta  Sirmio  ,  atque  hero  gaude ,  fé  provar  po- 
tette cofa  alcuna  intorno  la  Patria  ,  proverebbe  piuttollo  contro  Verona.  Che  fé 
Ovidio  lib.  3.  Amor,  eleg-  15.  dice 

Mantua  Virgilio  gaudet ,  Verona  Catullo  : 
e  Marziale  lib.  14.  Epigr.  195. 

Tantum  magna  fuo  debet  Verona  Catullo, 
Quantum  parva  fuo  Mantua  Virgilio  : 
avvegnacchè  lo  fteffo  Virgilio  abbia  detto  Mantua  me  genuit  ec.  nell'epitafio  confer- 
vatoci  dal  Donato  nella  vita  di  Lui;  pur  tutto  ciò  non  ha  forza  alcuna:  anzi  var- 
rebbe per  lo  contrario.  Imperocché  fé  Virgilio  dice  Mantua  mi  genuit ,  allora  che  il 

Donato   afferifee  che  Virgilio  natus  eli in  pago  qui  ,And;s  dicitur ,  qui  eft  a 

Mantua  non  procul;  potrebbe  dirfi  che  Catullo  tanto  foife  nato  in  Verona ,  quanto 
Virgilio  in    Mantova  ;  cui  ancor   Macrobio  lib.   5.  cap.  2.  Saturn.   chiamò  a  rurs 

Mantua  no  poetam e  r ufi i eh  parentibus  natuna  ,  Inter  Jilvas  &  frutices    edu&um, 

rag.   576.  della  edizione  Cominiana  ijì6.  8. 
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Poeta  (79)  di  Chio.  So  bensì  che  il  Partenio  avrebbe  ottenuto  mea 
corteo"  accoglienze  che  Euflazio  e  Didimo,  allora  quando  Catullo  fi 
folle  ricordato,  come  nello  fpiegarc  i  due  ver/ì  (80) 
Ver  anni ,  omnibus  e  meis  amicis 
\Antiftans  mibi  millibm  t  recent  is;. 
il  Commentatore  (  dotto  peraltro,  in  molti/lìmi  luoghi  (81)  più  fe- 
lice d'alcun  pofteriorc,  e  compatibile  in  quello,  perchè  fu  il  pri- 
mo ($2)  a  illuflrarlo  )  avea  intefo  quel  millibtn  trecentis  quali  fra 
tal  numero  d'amici  il  fuo  Concittadino  conceduto  avelie  il  primato  a 
Vcrannio.  Giacche  in  ogni  genere  di  componimento  poetico  (8 $)futis 
eft  aijtifqne  certus  fonus ,  &  quidam  intellizentibus  nota  vox;  e  giacché 
la  lepidezza  è  la  vera  indole  dell'  endccafillaboi  panni  che  quella 
faceta  voce  ,  agl'intendenti  ben  nota  ,  lafci  luogo  unicamente  al- 
lo fpiegarc,  che, quali  fi  trattalTe  d'un  viaggio,  Verannio  flava  tre- 
cento miglia  innanzi  tutti  gli  amici  di  Catullo.  Quanta  ragione  non 
avrò  di  tenere  per  familiare  alla  lingua  Latina  una  frafe,  che,  a  li- 
gnificare lungo  intervallo  ,  preiib  la  madre  e  la  figlia  di  ella  tro- 
vo certamente  ufitata  ?  Balla  leggere,  un  Greco  Autore  (84J!  ,  e  vi 
fi  trova  chi  fupera  in  loquacità  Euripide  più  d'uno  /Lidio;  e  (85) 
chi  brama,  d'effere  nel  parlare  cento  Jìadj  innanzi  di  tutti  i  Gre- 
ci. 

(79)  Leone  Allacci-,  perchè  era  da  Chio,  tentò  con  molta  erudizione  di  inoltrare 
che  Omero  fu  della  mede  ima  Patria ,  nel  libro  de  Patria  Homeri ,  pollo  in  fine  del  Tom. 
X.  Antich.  Greche  del  Gronovio.  Leggali  Gio:  Batilta  Vico  de' cinque  libri  dc'Tri/i- 
ctpjd'una  Scienza  nuova,  Napoli  1750.  12.  pag.  $76.  nel  terzo  ailai  Arano  libro  del-- 
la  di/coverta  del  vero  O/nero . 

(80)  Carm.  9.  v.  1.  pag.  35.  ediz.  Cominiana  1737-  4.. 

(81)  J'er.  Ill'-tftr.  Varte  II.  lib.   1.  col.  4.  e-fegg- 

(S2)  Pag.  66.  Specimen  Farine Litcratur<e  qu<e  in.Urbe  Brixia  fior:bat  isre.  Tars  Tri- 
na,  Brixi£   17^9.  4- 

(S})  ltaqtie  Ì3»  in  Tragoedia  comicum  vitiofum  eft,  {9*   in  Comcedia  turpe  tragicum*. 
Et  in  exteris  funi  eft  cujufquc  iyc.  Cicer.  de  optim.  genere  Orat.  pag.  234.  Tom.  I. 

(84)  Ariftofane  nelle  Rane  v.  89. 

H(J.    O-jKOjV    IT*?      IT*    ÌVoÙjX     j/.(ipxxj>hlx  f. 

TpxytoStxs    TOioJvm   irKtìv  iì    p-JQ-x^ 
Ev&tti'Sou  tKhy  n    rxSi?   *.x\i'npx  • 
così  tradotti  nell'Ediz.   G-  L.  d  Amllerdam  1710.  fo^I.  pag.   124.. 
Her.  *An  non  a/ii  hi  e  funt ,  qui  fcribunt  Tragxdias  , . 
Tuellorum  plufquam  decem  puto  milita , 
Qui  ultra  ftadium  Euripidem  garrulitate  fuperant  ? 

(85)  II  medelimo  nelle  Nubi  v.  428. 

1.Tp.  il*  Sétirctrca,  liouxe  mlrvt  "f  ùpvv  TOt/q/'  itìvj  piitpòv , 
Tuy  'E&rivuY  ùiji  (it  \t'ynY  ÌX.X7BV  s-xSi'oiffiy   apiro». 
così  tradotti  pag.  77. 

Str.  0  domina ,  oro  vos  igitur ,  rem  non  magnami  nempe ,  itti  Gr<ecox 
^dlios  omnes  dicendo  cenium  ftadtis  vincere  pojfitn  . 
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ci  .    Ma  rivolgerli  a  un  Italiano  (86)  e  fi  vede  mentovata  certa 
operetta  (87) 

„  Dal  Vernerò  comporta  mio  creato 
„  Che  m'è  in  dir  mal  quattro  giornate  Innante; 
efempj  non  difeonvenienti  aH'endecafillabo,ficcome  tratti  da  Comme- 
die, e  da  Capitoli  che  per  natura  hanno  comune  col  medefimo  la  le- 
pidezza .  Diede  bensì  il  Mureto  sì  fatta  fpiegazione  a  quel  palio  ;  ma 
forfè  avrebbe  trovato  più  partigiani  fé  corroboratala  aveffecon  alcuno 
de'fuddetti  efempj  ;  il  primo  de' quali  veduto  avrebbe  anche  preffo 
Ariftide,  (88),  ed  Eultazio  (89.)*  o  fé  rifehiarata  la  avefle  con  la 
ragione  tratta  dall'indole  del  componimento;  della  quale  meglio  che 
M.  Fourmont  (9o),eftefe  la  forza  M.  Boivin (91)  dilucidando  con  ella 
il  detto  d'un  Comico.  Eppure  io  porto  ferma  opinione  che  dall' in- 
tendere in  quello  o  in  altro  modo  quel  miìlìbm  trecemis,  dipenda  il 
determinare  fé  trovandoli  ne'Mfs.  ,  come  dicea  il  Voflìo,  la  voce 
^Antiflans^  fia  necelfario  lafciarvela  ,0  pur  cangiarla  in  ^ntijìes .  Quan- 
to è  poi  naturale  il  dir  che  Verannio  è  antiftans  militimi  trecemis  , 
ove  con  quefte  parole  fi  voglia  dinotar  lunghifluno  fpazio;  altrettan- 
to duro  mi  fembra  feguire  ilJvlureto  leggendo  <Jnùjlcs{<)2) .  Che  fé 

la  pro- 

(86)  Pietro  Aretino  in  un  Capitolo  al  Duca  di  Mantova  pag.  29.  del  Terzo  libro 
'dell'opere  burlefche. 

(87)  Di  tale  operetta  trattò  il  Sig.  Co:  Giammaria  Mazzuchelli  nella  fua  accura- 
tilTima  Vita  di  Victro  ^Aretino,  pag.  207.  e  fegg.  Padova  1741.  8. 

(88)  Oraz.  Platonica  II.  prò  Ouatuorviris  ,  pag.  ijj.  Tom.  II.  eli  tutte  le  fuc 
Opere,  ediz.  G.  L-  Qxonii  1730.  4. 

(S9)  Al  lib.  ai.  dell' Iliad.  pag.  izz6.  15.  Ed.  Rom. 

(90)  Des  regles  de  Critiqtte  qu'  on  do  t  obferver  dans  le  reflablijfement  des  Textes 
alterez  &c.  nel  Tom.  V.  Hiftoire  de  l' Académie  &c.  1725».  4.  Ivi  a  pag.  72.  fi  leg- 
ge: Tour  la  Vo'èfic,  comme  elle  conile  dans  V  b armonie ,  dans  la  quantité ,  dans  le 
notnbre  des  mefures,  £9»f.  on  confort  aìf'ment  que  les  endroìts  corrompus  dans  les  Toé- 
tes  font  difficile t  a  refìablir.  Orazio  vuole  che  anche  disjeSi  membra  Toeta  fenza 
armonia,  lenza  quantità,  e  fenza  numero  di  mifure,  manifestino  la  Poefia (ferm.  I. 
ecl.  4.  v.  62.  ).  lo  crederei  che  per  riftabilire  talvolta  i  luoghi  corrotti  fpezialmente 
de' Poeti  ottima  regola  foffe  l'ifpezione  del  genere  del  componimento ,  ivi  ommefla, 
o  non  ben  polla  in  chiaro . 

(91)  Examen  d'un  paffage  de  Suetone  il  quale  nella  vita  di  Nerone  riferifee  il  det- 
to d'un  Comico  :  Orcus  vobis  ducit  pedes .  Tom.  I.  Stor.  Accad.  Real.  Ifcriz.  ec. 
pag.   188.  _  r    1 

(92)  Apparirà  chiaro  Io  feoncio  dal  confederare  che  il  nome  à'  *4ntiftes_  fi  dava 
propriamente  al  primo  Sacerdote .  Che  fé  taluno  è  così  chiamato  dagli  antichi  figu- 
ratamente, dovrà  dirli  chela  metafora  èprefa  non  d'altronde  che  dalla  difciplina  (aera. 

Cultor  iy  antijìes  doilorum  fanHe  virorum, 
è  detto  da  Ovidio  (v.  1.  el.  14.  lib.  3.   Trift.)certo  fuo  amico;  e  que\  fancle ,  anzi 
quel  cultor  raanife la  donde  fia  tolto  il  traslato.  Servio  Sulpizio  è  chiamato  da  duin* 

tiliano 
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la  proprietà  di  tale  compofizione  configlia  a  riconofccrc  il  foprallc- 
gato  lepido  fenfo  in  quel  millibus  trecenti* ;  chiunque  ha  ^93  )  cangiato 
x/thtiflam  in  ^dntifles,  è  incorfo  certamente  nel  terzo  difetto  de' Cri- 
tici da  me  propofto  ,  quando  per  sì  fatta  inconfìderazione  formano 
le  ftampe  de* Manofcritti  forfè  dittanti  più  che  millibus  trecenti  da' 
primi  autentici  originali.  Oltra  tutti  gli  efpofti  allontanamenti ,  quanti 
in  ultimo  luogo  ne  fopravvengano  dalla  trakuraggine  dcgl'Imprcf- 
fori ,  per  noftra  feiagura  troppo  è  più  chiaro,  che  di  riprove  non 
abbilbgna.  Se  dunque,  raccogliendo  le  molte  parole  in  una,  i  libri 
da  un  canto  ci  sforzano  a  dubitare  di  tante  cofe  ,  o  perchè  negli 
Originali  degli  Autori  (  g^.)veritas  fu  f/uribtis  modis  in/rafia;  o  per- 
chè (95)  monumenta  ingeniorum  antiqua  &  incorrupta ,  non  men  che  per 
l'incendio  Neroniano ,  per  le  ingiurie  delle  lunghe  etadi  perirono;  o 
perchè  le  copie  d'effi  (96) 

feedarunt  blatta  volventibus  annis , 
lnfcttique  rudis  cura  magijìerti; 
e  fc  dall'altro  canto  le  lettere  e  le  figure  che  ne' bronzi,  ne' farli,  o 
in  alerà  foda  materia  dagli  feorfi  fecoli  giunfero  a' noftri ,  chiamar  fi 
ponno  meglio  che  gli  fcritti  mentovati  da  Livio  (97  )wia  cufìodia  fi- 
de/is  memorix  rerum  geftarum;  non  è  egli  porto  fuor  d'ogni  dubbio, 
che  quanto  conviene  affidarci  fopra  uno  Scrittore  contemporaneo  più 
Scuramente  che  fopra  un  pofteriore  ,  quanto  fopra  un  Codice  ori- 
ginale 

tiliano  (  Inftit.  Orat-  lib.  u.  cap.  1.  pag.  976.  Tom.  II.  )Juris  antifles  ;  maa  quel 
modo  che  Ulpiano(Z)/gf/?. lib.  i.tit  i.leg.  i.  $.  i.)chiamò  i  Giureconfulti/tt/?ù»<e  Sa- 
ccritotes .  Lo  fteflb  dovrà  dirfi  di  qucW'anttJles  artis  (medicee)  apprelfo  il  medcfimo 
Quintiliano  (  Declam.  8.  pag.  175.  ediz.  cit.  del  Burniamo  )  ;   ai  quell'  ^.cademici 

, mllum  antiflitem  reliquerunt  aprreflb  Seneca  (  lib.  7.  qiueft.  pag.  8 14.  )  ;  e  di  quel 

"Fiatoni  fapknti*  antifliti  appreifo  Plinio,  Stor.  Natur.  lib.  7.  cap.  ?o.  pag.  592.  Tom. 
I.  al  qual  palio  l'Arduino  fa  menzione  d'una  medaglia  Greca  in  onore  di  Platone  e 
d'Auguito,  la  quale  dice  il  Patino  (col.  1599.  Tom.  IX.  Gronovio  )  che  ^Atbenien- 
fis  dtibio  proci/  fercufferunt  .  Il  Vaillant  nelle  fue  Medaglie  Greche  degl'Impe- 
radori  (  Amlterdam  1700.  pag.  2o.)ne  riferifee  una  degli  Ateniefi  in  onore  di  Vef- 
pafiano,  e  altra  de' medelìmi ,  pag.  75.  per  Commodo  .  Non  è  di  quello  luogo  il 
cercare  come  s'accordi  tal  fatto  con  ciò  che  fi  legge  nel  Tom.  I.  della  Storia  dell' 
Accademia  Reale  delle  Ilcrizioni  e  Belle  Lettere  ,  pag.  282.  ec.  fvr  Ics  Medai.'- 
Ics  d' <Atbenes  ,  tra  le  quali  dice  M.  Oudinet  non  trovarfene  veruna  in  onore  d' 
Imperadori. 

(<>})  C.  Val.  Catullus  Scc.  Criticò  Jo:  Frane.  Corradini  de  fìllio  pag.  16.  Venezia 
1738.  fogl. 

(94)  Tacito  lib.  1.  Iftor.  pag.  $05. 

(9^)  11  medelìmo  lib.  15.  Annal.  pag.  277. 

(96)  Michael  Tidartus  pag.  1$.  Tom.  I.  Infcriptiona  antiqua  del  Grutero  ^twJìeU- 
dam:   1707.  fogL 

(97)  Lib.  6.  cart.  c8.  terg. 
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gìnak  più  che  fopra  un  trafcritto  ,  tanto  più  quietamente  ripofaf 
dobbiamo  fopra  gli  antichi  monumenti  che  fopra  i  libri?  Certamen- 
te i  Romani  col  dar  ragione  a'Meflenj(  98)10  poiero  fuor  d'ogni 
dubbio  ,  quando  quella  medefima  quiftione  fi  ventilava  nell'udiri! 
Lacedamoniorum  &  Meffeniorum  legatioms  de  iure  templi  Diana  Limenetì- 
dis  :  quod  fiiis   a  majoìibus  fuaque  in  terra  dicatum ,  Lacedamonii  firma- 

bant  annaìium  memoria  ,  vatumque  carminibus Contra   Mejfenii  vete- 

rem  inter  Hercuìis  pofìeros  divifionem  Teloponnefi  protulere  ,  fitoque  regi 
Ventbeliatem  agrtim ,  in  quo  id  delubrum ,  cejftj]e  :  monimentaque  ejus  rei 
fculpta  faxis,  &  tre  pnfio  manere .  Non  fa  dunque  con  ragione  dal 
gran  Caticellier  d'Inghilterra  chiamato  lo  iìudio  delle  Antichità  (99) 
Res  fané  operofa ,  fed  mortalibus  grata ,  &  cum  reverenda  quadam  conjun- 
tla  ;  ac  digna  certe ,  qua  deìetis  fakt/o/ìs  nationum  originibas ,  in  locum 
hujttfmodi  commentitiomm  fvbfìitnatur  ?  E  poiché  quelli  eh'  ora  è  det- 
to (100)  il  Precurfore  della  buona  Filofofia ,  ed  ora(ioi  ^il  Padre 
della  Finca  Sperimentale  ,  tiene  in  tanto  pregio  i  dotti  avanzi  dell* 
età  pallate  i  non  potrò  ancor  io  con  maggior  coraggio  dopo  le  ad- 
dotte prove  affermare  ,  che  fuor  di  elfi  non  abbiamo  altra  cofa 
la  quale  per  la  invefligazione  della  certezza  nello  fludio  della  Sto- 
ria ,  non  male  agguagliar  fi  polfa  alle  GfTervazioni  ,  e  agli  Speri- 
menti per  la  ricerca  della  verità  nella  feienza  Fifica  ?  All'  ulti- 
mo ,  quantunque  tra  le  difcipline  la  Fifica  aveffe  qualità  cotan- 
to differenti  dalla  Storia,  quanto  tra' paefi  le  avea  diverfe  Capua, 
da  (  102  )  Canne  ;  per  l'oppoiìto  di  Marcello  il  quale  a  fine  di 
rnoftrare  ,  come  dal  foggiorno  deliziofo  della  Campania  era  prov- 
ve^iuco  ad  Annibale  grandiffimo  danno  ,  lo  paragonò  a  quello  che 
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(98)  Secundum  Mejfenìos  àaìum.  Tacito  Hb.  4.  Annal.  pag.  124.  12?. 

(95>)  Fr.  Bac.  de  Verulamio  de  augm.  Scient.  lib.  2.  cap.  6.  pag.  ijo.  il  quale  avea'. 
prima  detto:  ^intiquitatej,  feu  Hifioriarum  Reliquia ,  funt tanquam  tabula  nau- 
fraga, quum  deficiente ,Ì3r  fere  fubmirfa , rerum  memoria  ,nihilominus  bomines  indufirii , 

&  fagaces,  pertinaci  quadam,  {?<  fcrupulofa  diligentia  ex monumenti.' ,  numifma* 

tìbus nonnulla  a  temporis  diluvio  eripiunt,  &  confervant.  Che  fe  dopo  aver  così 

lodato  tale  ftudio,  conchiude:  fed  tamen  eo  minus  babens  ^AuBoritatis,  quia  pauco- 
rum  Licentia  fub'nfitur ,  quod  paucis  cura  ejì ,  non  dice  già ,  eh'  abbia  in  fé  poca  au- 
torità i  ma  che  non  era  fentito  univerfalmente  il  fuo  pelò  ,  rendutafi  facile  l'impo-s 
ftura  per  la  fcarlìtà  di  chi  allora  lo  coltivava  nell'Inghilterra. 

(100)  Dial.  3.  pag.  156.  del  T^e^tonianifmo  ec.  Ediz.  cit. 

(101)  M.  de  Voltaire  i  Lettre:  Tbilofopbiques.  A  Roveri  1737.  DouzUme  Lettre:  fur 
le  Chancelier  Bacon. 

(102)  Livio  lib.  23.  cart.  150.  terg.  chiama  Capua  luxuriantem  longa  felicitate,  at- 
que  indulgenza  fortuna  .  Si  chiama  Canne  ignobili:  Jlptilia  vìcus  da  Floro  hb.  2. 
Epit.  Rer.  Roman,  cap.  6,  pag.  1^2.  Tom.  I.  ^dmfieladami  1702.  8, 
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la  propria   milizia  aveva  lottato  nell'ultima  fanguinofa  rotta,   di- 
cendo che  ( 103  ) 

„  Fu  Capua  a  Lui  quel  che  al  Roman  fu  Canne; 
non  potrò  ancor  io  ad  oggetto  di  manifeftare  come  deriva  maflima 
utilità  dalla  dottrina  degli  antichi  monumenti  ,    col  fuddetto  parago- 
ne conchiudcrc ,  che  1'  Antichità  figurata  e  fcritta  è  allo  Storico  quel 
che  al  Fifico  fono  le  Oilervazioni ,  e  gli  Sperimenti? 

X.  Nulla  però  non  mi  parrebbe  aver  ottenuto  nel  proporre  le 
foprallc^ate  ragioni  per  la  preminenza  delle  Antichità  fopra  i  libri  , 
s'alcri  volgendoli  incontro  alle  ftefle  Antichità,  tentale  diftruggerne 
il  valore  con  qualche  obbiezione  che  non  ammcttclTe  rifpofta.  Mal  Ci 
collocherebbe  tra  gli  opponimene!  degni  di  lbluzione  quella  poca  fti- 
ma  in  cui  per  difetto  d  accurata  avvertenza  tali  infigni  reliquie  fon 
da (104) parecchi  tenute:  i  quali  non  fo  a  chi  meglio  aiTomigliar  che 
a  coloro  (105)  qui  obfervationes  &  pericola  in  corporibus  capta  ,  prò  hi- 
dicris ,  prò  pueri/ibtts  occupationibus ,  prò  -vanis  &  inanibus  datis  babmt . 
D' altra  confidcrazione  è  ben  degno  chi  contraftaflc  il  pregio  d' uti- 
lità e  di  certezza  da  me  ravvifato  nell'Antichità  figurata  e  fcritta  , 
obbicttando  primieramente  quanto  poco  frutto  ritrar  fi  poffa  da  que' 
laceri  avanzi,  giacche  gran  parte  delle  figure,  o  delle  parole  ivi  cf- 
preflc  retta  ofeuriflima  ancora  a' più  efercitati  .  A  che  negherò  io 
adeflb  la  caligine  pur  troppo  denfa  ,  di  cui  fiamo  deplorabilmente 
occupati  rifpetto  alla  forza  di  moltiflime  figure  e  lettere ,  e  rifpetto 
alla  cagione  d' innumerabili  antiche  memorie;  quando  già  fedici  fe- 
coli  non  di/Emulava  neppur  Paufania  fioó"),  che  una  Ifcrizione  in 
certa  arca  di  Cipfelo  avea  inefplicabili  aggruppamenti  di  lettere  >  e 
e  che  i  popoli  di  Mcffcnia  (107)  non  intcndeano  molti  monumen- 
ti d'Antichità  nello  fletto  paefe  proprio;  e  quando  molto  prima  Ari- 

ftotile 

(103)  Così  non  fo  qual  moderno  Poeta  traduffe  quel  Capu.vn  Hamibali  Cannai 
fuijfc,  di  Livio  cart.  160.  terg.  lib.  eie;  e  di  Floro  pag.  aoi.  cap.  cit. 

(104)  Di  quelli  parla  Ba/Jajjare  Senatore  nel  panegirico  di  Gruferò  pag.  42.  pre- 
pollo alla  cit.  Ediz.  delle  Menzioni. 

Tommafo  Reinejìo  Variar.  Leti.  lib.  3.  pag.   590. 
Ezecb.  Spanemio  Dirtert.   1.  pag.  2. 

(105)  Il  Muflchenbroekio  :  7^o«  »;e  latet,  alios  a/iter  fentire  ,  qui  obfervationes 
fare.  pag.  X.  nella  cit.  Oraz.  de  Meùodo  inftituendi  expirimenta  Tbjf.ca. 

(106)  yi'yprarrcu  Se  ivi  79  hipvxx.i  '&i  ùAojì  li.  ìviypcé^u.xia.  iKiy(ioji  avp.- 
(laKio^xt  ^KAfTO!/'!.  lib.    $•  Elias-   priin.  cap.  17-  pap..  420. 

(107)  Mfcra-j/viftiv  Si  ai  (Tuuifpopiì  tfgi  6  xecvcs  òaot  tpi/ycv  ='x  TìiKcircmìacv ,  toa." 
A*  1Ù1  apxuibii  ngì  x.xTE\9ovaii  ìiroinati  iyiuret*  «tf  Sì  ìxtivùii  cJìc  ei'5oTO/j  ìrn 
>ìhi  ms  iiiKwan  « [i<?i a^inìi .  lib.  3-  Lmon.  cap.   13.  pag.  138. 
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fiorile  (108)  avea  narrato  il  viaggio  che  inrraprefcro  gli  Eniani  per 
trovare  chi  intendere  gli  antichi  caratteri  d'una  Ifcrizione  feopcrta 
apprefTò  d'(io9)Ipata?  Dirò  bensì  in  primo  luogo, che  mercè  delle 
ilice/Tanti  fatiche  e  della  diligente  acutezza  d'uomini  dotti/lìmi  ,i  quali 
da  gran  tempo  riputarono  pregio  dell'opera  il  confacrare  gli  ftudj 
loro  alla  recondita  Antichità,  noi  più  non  damo  in  que'fecoli,  che 
per  la  univerfale  ignoranza  di  sì  fatte  cole  fi  numerava  tra  le  gran 
lodi  il  fa  per  (no)  le]  ere  gli  antichi  Vataffi  ;  fi  dava  tal  nome  a'(nij  li- 
bri più  difficili  da  capirli;  e  fi  vedevano  le  donnicciole  Criftiane,  e 
l'altra  turba  imperita  ( né  più  né  meno  che  gli  Agrigentini  la  {ta- 
tua fi  12)  d'Ercole)  logorare  qualche  antica  Ifcrizione  de' Genti- 
li (1 13) ftrofinandovi  fopra  le  mani;  e  fegnarfi  la  fronte, inchinando- 
la come  cofa  faina.  Nihlne (dirò  ancor  io  con  Lucullo)  tot  (114)  /i- 
cn/is ,  fummis  ingenti s ,  maximis  fludiis  explicatum  futammì  In  fecondo 
luogo  "a  quelli  fte/Tì  che  contendono  a' Marmi,  e  a' Metalli  il  merito 
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(ioS)  DeMirabil.aufcult.  pag.i  164.  Tom.  I.di  tutte  l'Opere  ediz.  G.  L.  Luteù<e  Tarìfio- 
rum  1619.  fogl.  Vedi  fopra  tale  Ifcriz.  la  lettera  di  M.  Bouhier,  pag.  161.  Gallile  Sin* 
tiquitates  isne    Tarifus   1733.  4. 

(105»)  A  queftì  avrei  aggiunto  Acufilao  d'Argo,  fé,  come  leggo  in  M.  Freret(pag. 
167  tiefi.'xrorjs  {yc.  Tom.  VI.  Memoires  de  Litterature  isre.  1729.  4.)  che  l'opera  di 
quell'antichilfimo  Storico  „  avoit  erte  compose  pour  expliquer  des  Infcripttons  trou- 
„  vées  fur  de  vieilles  Tables  d'airain,  en  creufant  la  terre  „  così  leggerti  in  qual- 
che antico  Scrittore,  che  il  primario  fine  dell'Opera  fotte  {tato  la  fpiegazione  dì 
quelle  Tavole,  e  non  piuttofto  le  Genealogie;  per  compor  le  quali  fi  valfe  delle 
fuddette.  Suida  che  più  degli  altri,  riferiti  anche  da  Ger:  Gio:  Voflìo  (  de  Hiftoricis 
Crucis  lib.  1.  pag.  5.  e  altrove,  Lugd.Batav.  1651.  4.)parla  chiaro  intomo  di  Acufi- 
lao, dice  (  nella  voce  A'kov a ihxos) che:  ìyp*.\.t  li  revett\°yi'xf  ìx.  Si'h-rav  xa**',,~"  » 
af  xóyoi/i  svp-iv  iòv  nrctrépx  «u Zv  òp<j%xntt'  mva  inirov  -vii  oìxixs  «.•jto'ì .  Enilio  Porto 
(pag.  89.  dell' Ediz.  G.  L.  di  Suida  Tom.  I.  Cantabrigiae  1705.  fogl.)così  traduffe, 
Ì)cfcripfit  autem  Genealogìa*  ex  <sneis  tabulis ,  quas  fama  erat  ipfius  patrem  invenijfe, 
dum  quendam  domus  fu£  locum  foderet  • 

(no)  Nella  vii  a  di  Cola  di  Rienzo  fcritta  in  lingua  Romanefca  antica.  Vedi  Giorn. 
de' Letter.  d' Italia.  Tom.  V.  art.  2.  pag.  51.  Venezia  1711.  12. 

(m)  Brunetto  Latini  intitolò  Tata/fi)  una  fua  Raccolta  di  vocaboli  Fiorentini  , 
perchè  non  era  da  tutti  il  leggerli,  e  r intenderli,  come  offervò  il  Salvini  nella  47. 
Annot.  M£  al  verfo  58.  cap.  io.  del  Pataffio . 

(112)  Ut  de  arco  fimulachro  Herculis  .Agrigentini  teflatur  Orator  ,  lib.  4.  in  Ver- 
rem,  cujus  mentum  iy  riilus  ea  de  caufa  panilo  effent  attritiora.  Il  Pignorio  ep.  io. 
iìmbol.  pag.  38.  a  Cefare  Nichefola .  Tatavii  1629.  8. 

(113)  Tabulam  inveiti  marmoream  vetuftas  Iute  ai  continentem Hanc  tabulata 

nemo  Confìantìenfium  legete  feit;  tenetque  v'ilgus  opinio  effe  fanBuarium  quoddam  p'je- 
cipue  religioni* .  Ita  muliercula ,  &  estera  imp&rita  turba  fricandis  per  earn  manibus 
iy>  adfaciem  ejncaidts  jam  Htteras  pene  totas  ex  tabula  deleverunt  :  cum  tamen  ibi 
{cripta  firn ,  non  fanelorum  Cbriftj,fed  perfecutorura  Cbr iftì ance  fide i  nomina.  Lionardo 
Bruno  Aretino  in  una  lettera  fcritta  nel  1414.  e  porta  nel  lib.  4.  dell' ediz.  Tatav, 

147:.  fogl. 

(114)  Cic.  jLcad.  Qiiceft.  lib.  %.  pag.  6.  Tom.  IV. 
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dell'utilità  ,   obiettando  che  di  tutto  non  comprendiamo  l'origine 
ed  il  valore,  chiederò  per  qual  riguardo   non    lo  contrattino  infa- 
me alle  Spcrienzc  e  alle  Otfcrvazioni ,  confederando  come  di  molti  f~ 
me  non  per  anche  venne  fatto  a'Filofofì  di  ritrovare  il  perchè?  Ma 
veggiam  pure  che  gì' inveftigatori  della  Natura  fi  compiacciono  del- 
lo feoprimcnto  di    qualche   indubitabile  effetto  ,    vcrbigrszia    delle 
proprietà  della  calamita  ;    del  moto  de'mufcoli  negli  animali;  e  de* 
fenomeni  della  luce.  Vcggiamo  pure  chechiaman  utile quefta  conofecn- 
za ,  benché  o  la  caufa,  o  la  ragione  (115  )  di  tali  effetti  non  conof- 
cano  manifefta,  e  benché  fiano  coftretti  di    replicare  ciò   che  Sene- 
ca (116,)  fcriffe  intorno  allo  ftraordinario  corfo  di  que'  corpi  celefH  , 
uno  de' quali  cefsò  pur  ora  d'apparire  agli  occhi  noftri.-  Multa  funt 
qux  effe  concedimus  ;    qua/ia  fmt  ignorarnus  .    Ora    perchè    egualmente 
gli  amici  della   Storica  erudizione  non  debbono  rallegrarti,  quando^ 
poflono  rimirare  nelle  incorrotte  reliquie  delle  età  feorfe  altrettanti 
quafi  effetti  ficuri  de'pafiati-  avvenimenti  e  coftumi  i  tuttoché  per  di- 
fetto d'altre  neceffàrie  notizie,  non  ben  conofeano  de'medefìmi   la 
cagione, e  la  forza? Né  già  la  (coperta  di  tali  effetti  relìa  fcrapre  in- 
utile a  chi  fia  vago  di  comprenderne  ancor  le  cagioni.  Anzi  a  quel 
modo,  che  per  altrui (1 17; faggio  avvifo  ,  nella  Fiiìca  non  rare  volte 
„  dall'accoppiamento  di  offervazioni  difparatiffimc  (ì  manifefhno  le 
3,  caufe  di  molti  effetti  che  per  altro  mezzo  non  fi  farebbono  giam- 
,,  mai  manifeftare  „  ;  lo  fletto  abbiamo  veduto  accader  fovente  al- 
la Storia:  e  più  lo  feorgeremo  nell'avvenire ,  quando  fi   ponga  ftu- 
dio  maggiore  agl'infallibili  monumenti   dell'Antichità,  quantunque 
per  l'oggetto ,  per  tempo ,  e  per  luogo  fiano  V  un  dall'  altro  al  forn- 
aio difgiunti.  Imperocché  io  non  credo  che  fia  mal  adattabile  a'  fat- 
ti Sto- 

(115)  Criftiano  Wolfio  nella  Thilofopbia  rationalis,  Jh-e  Logica  {$v.  {Verone  171*,, 
4.,  Vart.  z-  feci.  2.  cap.  2.  $.  696.  pag.  ^ j  1.  )  diflingue  la  caufa  dalla  ragione  anche 
nelle  cofe  Finche,  come  nelle  Morali  io  diltinguerei  la  caufa  dell'ira  d'Achille,  la 
qual  fu  ^Agamennone ,  dalla  ragione ,  la  qual  fu  il  coniando  à'  Agamennone ,  che  fi 
rapifTe  Briieide  ad  Achille.  Per  ciò  il  medefìmo  Autore  nella  fua  Thilofopbia  "Prima 
ftye  Ontologia  &c.  {Verone  1736.  4.  Vart.  ì.fefl.  1.  cap.  2.  Jf.  71.  pag.  29.)  diceche 
ie  gli  Scclailici  aderirono  nìbil  effe  fine  e  auffa ,  non  per  elfa  intefero  la  ragione  J 'offi- 
ciente ;  ia  quale,  come  principio  fu  ufata  da  Archimede  per  la  Statica,  da  Confu- 
cio per  la  Morale ,  e  più  apertamente  di  tutti  dal  Leibnizio  per  la  Teologia  :  con- 
chiude finalmente  che  per  diftingucre  la  caufa  dalla  ragione  egli  ebbe  lume  dal  Leib- 
nizio ,  a  cui  fu  di  feorta  il  Cartefro- 

(116)  Pag.  806.  num.  24.  del  lib.  7.  natur.  queft.  tutto  impiegato  a  parlare  del- 
le Comete . 

(117)  Il   Signor   Lodovico-  Riva  ,   Dedic.  delle  fue  jlnnot.  al  Trattato  del  moto  v 
ditta  inifura  de  IP  acque  correnti  u.  del  Varignoni .  Bologna  1733.4. 
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ti  Storici  quello  che  con  molto  giudizio  fu  detto  intórno  a'  fatti  Fi- 
lici,  cioè  alle  Sperienze ,  dall'ingegnofiflìmo  M.  de  Fomentile  (11 8). 
„  Les  faits  font  Ics  membres  épars  d' un  corps ,  qui  s' affembleront 
„  d'cux-memes,  quand  ils  feront  tels  qu'  on  les  fouhaite.  Plufieurs 
„  véritez  féparées,  dès  qu'elles  font  en  a  (fez  grand  nombre,  ofFrent 
„  fi  vivement  à  Tefprit  leurs  rapports  &  leur  rnutuelle  dépendance, 
„  qu'  il  femble  qu'apròs  avoir  efté  décachées  par  une  efpéce  de  vio- 
„  lence  les  unes  d' avec  les  aurres ,  elles  cherchent  naturellement  à 
3,  fé  réunir  „  .  Frattanto  come  nelle  tenebre  della  Fifica  nulla  v* 
era  di  più  perniciofo  che  l'imitazione  di  que'Filofofi  i  quali  (1 1 9)  con 
certi  moti ,  e  con  certe  figure  che  fecondo  le  occorrenze  folcati  dare 
a'corpi,  promettevano  di  lpiegare  ciò  che  parea  più  inefplicabile  nel- 
la Natura;  cosi  nulla  v'è  di  più  fa  lutare  che  la  imitazione  del  Ga- 
lilei (120)  il  quale  richiedo  circa  qualche  cofa  che  ignorarle,  non  ar- 
roffiva  nel  confeflare  quella  efler  „  una  delle  tante  ch'egli  fapeva 
„  di  non  fapere  „ .  E  perchè  mai  dovremo  noi  arroffire  fé  la  noftra 
mente  ch'è  pur  limitatiffima,  non  arriva  né  a  fapere  tutte  le  cofe, 
né  a  conofcerne(i  21)  parecchie  alla  volta  dittintamente,  non  che  di  tut- 
te a  comprendere  le  cagioni  ?  Forfè  le  cofe  da  faperfi  chiamar  non  fi 
ponno  infinite ,  e  ciafeheduna  di  effe  cofe  non  ha  forfè  quafi  infinite 
proprietà  e  relazioni  pur  neceffarie  da  conofeerfi?  In  fomma  (come 
in  materia  di  Geometria  aflerì  il  foprammentovato  (122)  M.  de 
Fontanelle )  intorno  alle  cofe  che  farebbono  da  faperfi  non  ci  fi  offre 

forfè 


(118)  Préface  année  1699.  Wfloìre  de  t  JLcademie  Royale  des  feiences  &c.  avec  lei 
Memoires  de  Matbematique  &>  de  Tbyfique.  Taris  in  4. 

(119)  Il  Nevvfonian.  Dial.  1.  pag.   16. 

(120)  Il  Viviani  nel  ragguaglio  dell'ultime  opere  del  Galileo  pag.  91.  del  QuirU 
to  Libro  degli  Elementi  d' Euclide,  ovvero  Scienza  Vniverfale  delle  Proporzioni.  Firerv 
ze  1674.  4. 

(121)  „  Ce  qu' on  trouve  d'abord  darts  la  penice  de  l'Homme,  c'eft  qu'elle  efr, 
„  trés-limitée  :  d' où  l'on  peut  tirer  deux  conféquences  trés-importantes .  La  pre- 
„  miere,  que  l'ame  ne  peut  connoìtre  parfaitement  l' infini.  La  feconde,  qu'elle  ne 
„  peut  pas  mème  connoìtre  dìftindement  plufieurs  chofes  à  la  fois.  Car  de  méme 
„  qu*  un  morceau  de  ciré  n'eft  pas  capa ble  d' avoir  en  méme  tems  une  infinite  de 
„  figures  differentes;  ainfi  l'ame  n'eft  pas  capable  d' avoir  en  mème  tems  la  con- 
„  noiffance  d'une  infinite  d' objets  .  Et  de  méme  aulTì  qu'un  morceau  de  ciré  ne 
„  peut  ètre  quarré  &  rond  dans  le  méme  tems,  mais  feulement  moitié  quarré  & 
„  moitié  rond;  &  que  d'autant  plus  qu'il  aura  de  figures  differentes,  elles  en  fe- 
„  ront  d'autant  moins  parfaites,  &  moins  diftindìes  :  ainfi  l'ame  ne  peut  apper- 
„  cevoir  plufieurs  chofes  à  la  fois,  &  fes  pensées  font  d'autant  plus  confufes  qu* 
„  elles  font  en  plus  grand  nombre  „ .  De  la  Recbercbe  de  la  Feriti ,  Tar  1^.  Male" 
brasche.  Tome  fecond,  a  Taris  1721.  12.  Livre  Troifieme,  ebap.  2.  pag.   17. 

(122)  E'iements  de  la  Geometrie  de  l'infini.  Préface  j".U«.v  qui  ont  le  plus  &c° 
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forfè  una  infinità  di  nuovi  infiniti?  Nella  caligine  altresì  della  Sto- 
ria ad  interpretazione  d'  alcuni  antichi  monumenti  farà  gran  fcnno 
chi  non  fcguirà  quegli  Antiquari  che  per  troppo  familiar  corruttela 
par  che  abbiano  „  la  licenza  (123)  di  fpacciare  le  loro  vifioni  fenza 
3,  che  ne  venga  loro  gran  pregiudizio  „;  ma  s'appiglierà  più  torto 
all'efempio  di  chi  fopra  un  bel  pezzo  d'Antichità  creduto  difficile  da 
rifehiararfi,  liberamente  confefsò  (124),,  altro  non  poter  dire,  fé  non, 
„  che  nulla  fa  dire  in  quello  bujo„.  Conofcono  pure  li  più  affamati 
Filofofi  fommamente  inutile  alla  fpiegazione  de' corporei  Fenomeni 
qualunque  Ipotefi(i2  5;)sì  come  quella  eh' è  prodotta  tèmpre  da  trop- 
pa vaghezza  di  filicina  a  formare  della  Natura  un  Romanzo .  Ora 
perchè  non  fi  vorrà  comprendere  la  vanità  grande  che  alla  inter- 
pretazione delle  antiche  memorie  deriva  dalle  fcmplici  conghicttu- 
re  (126),  nate  per  foverchio  tludio  fu  la  potàbile  conneflione  degli 
avvenimenti  umani,  a  recar  direi  quafi  una  Iporefi  della  Storia?  Ci 
balli  il  veder  introdotte  le  Ipotefi  ne' libri  degli  Storici  (12  7)  per  tal 

modo 

(123)  dovette  Letterarie  di  Firenze  num.  49.  7.  Dicembre  1742.  All'artìcolo  di 
"Roma.  Se  a  torto  l'Autore  delle  medeiìme  fi  abbia  annoverato  tra  tali  Antiquari, 
veggafi  lapag.  XI.  e  feg.  della  Lettera  dell'  EminentilTìmo  Sig.  Card.  Querini  data  il 
dì  9.  Gennajo  1745.  ad  Dotlijftmum  &  Clarijjimum  Firum  Sintoniuin  Francifcum  Go- 
rium  isre. 

(124)  Quefte  parole  del  Signor  Muratori  fono  riferite  pag.  XIV.  della  Lettera 
del  medefimo  Porporato  fcritta  nell'Ottobre  del  1742.  *Ad  Dodijfimum  &  Clariffimum 
Virum  Claudium  de  Boze  (yc. 

(125)  Qui  fpeculationum  fuarum  fundamentum  defumunt  ab  Hypotbeftbus Fabu- 

lam  quidem  ekgantem  forte  &  venujìam ,  Faùit/am  tamea  concinna  e  dicendi  funt  . 
Rogero  Cotes  nella  Prefazione  ■à.'Vhilofopbix  "ì^aturalis  Trincea  Mathematica  del 
Newton.  Londini  1726.  4. 

(126)  A  quello  propofito  non  fi  ponno  leggere  fenza  maraviglia  le  giudiziofilTime 
Réjiexions  fur  /elude  des  anciennes  hijioires,  &  fur  le  dégri  de  cotitude  de  tiurs 
preuv:s .  Tar  M.  Freret,  pag.  146.  e  f«^g.  nelle  Memoires  de  letterature  lyc  Tom. 

VI.   17-9-  4- 

(127)  Si  leggano  le  Obfrvations fur  Salufte  &  fur  Tacite,  pag.  46.  e  fegg.  Tom. 
II.  dell'  Oeuvres  Mestici  de  M.  de  Sa  nt-Evrjmond ,  a  Lotdres  1700.  4.  e  fi  vedrà  co- 
me Tacito  „  tourne  toute  chofe  en  Politique .  Chez  lui  la  Nature  &  la  Fortune  ont 

,,  peu  de  part  aux  affaires il  nous  donne  fouvent  des  canfes  bien  recherchies  de 

„  certaines  acìions  toutes  fimples,  ordinaires  &  naturellcs  „.  Per  lo  contrario  (ì  ve- 
drà come  Saluftio  „  d'un  efprit  affei  oppose,  donne  autant  au  Naturel,  que  Ta- 
j,  cite  à  la  Politique.  Le  plus  grand  foin  du  premier  eft  de  bien  connoitre  le  ge- 
„  nie  des  Hommes;les  affaire?  viennent  après  naturellement  par  des  aftions  peu  re- 
„  cberchées  de  ces  mèmes  Perfonnes  qu'il  à  dépeintes  „  .  Meglio  ancora  apparifee 
negli  Storici  lo  fpirito  ch'io  ch'amerò  d'Ipotefi,o  di  Siftema ,  quando  lì  confiderà  che 
l'indole  d'una  perfona  fola  è  talvolta  da  due  affatto  diverfamente  deferitta .  Veg- 
ga!! le  il  Tiberio  del  medefimo  Tacito  fembri  mai  quello  fteffo  di  Yelk-o  Paterecc- 
io; fecondo  le  riflellìoni  di   M.  1' Abbé  de   Tilladet,  pag.  4^7.  e  fegg.  Memo;res  de 

Literature  &c.  Tom.  II.  JL  la  llaje   1719.  1  :. 
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modo  che,  certuni  fit  (128)  omnes  omnium  lirtutes ,  tantas  effe  quan» 
tas  videri  eas  moluerint  eornm  ingenia  qui  uniufcujufque  fati  a  deferi f>fe- 
rint  .  Ci  batti  il  vederle  ammeife  nell'animo  de' Leggitori  per  in- 
dovinare qualche  (129)  fegreto  fine  de' Libri  fteflì.  Non  fi  tenti  an- 
cora d'intruderle  con  falfa  fperanza  d'utilità  nella  fpiegazione  di  que* 
Metalli  3  e  di  que'Marmi  che  tanto  vincono  in  lìcurezza  ogni  libro, 
quanto  (1 3  o)fme  ullis  oraamentìs  monumenta  folum  temporum^  bominum, 
loccrum,  geflarumque  rerum  reliqummt  .  Per  le  quali  cofe  manifcftata 
la  molta  rafTomiglianza  tra  l'unico  certo  me^o  della  Storia,  e  tra  I* 
unico  mero  mezzo  della  Fifica  fin  nell'  utilità  di  fcoprire  gli  effetti  o 
delle  umane  azioni  nell'  Antichità  figurata  e  feri  ita ,  o  della  Natu- 
ra nelle  Offervazioni,  e  nelle  Sperienze,  quantunque  (petto  ci  fia  d' 
amendue  nafeofa  talor  la  caufa,  talor  la  ragione  ;  per  amendue(nort 
a  fine  di  ritardare  le  faggie  e  profìcue  inveftigazioni  d'ogni  princi- 
pio, ma  ad  oggetto  di  trattenere  la  dannofa  prontezza  di  fpiegare 
fenza  (labile  fondamento  ogni  cofa) conchiuderò  col  Romano  Filofo- 
fo:  Contenti (1 31)  fimus  inventis  :  aliquid  irritati  &  poderi  conferant . 

XI.  Ma  ben  m'accorgo  che  non  pochi  per  avventura  meco  chia- 
merebbero di  buona    voglia  fruttuofo  lo   Àudio  de' Metalli  ,   e  de* 

Marmi 

(128)  Vopifco  nella  vita  di  Probo,  pag.  2jj. 

(129)  Vaglia  per  mille  efempj  lTpotefi  immaginata  ad  efcufazlone  di  Niccolo 
Machiavelli  per  l'empia  dottrina  ch'efpofe  nel  fuo  Trincipe .  Parla  a  lungo  di  tal  Ipo- 
tefi  dubitativamente  il  Bayle  nell'articolo  Macbiavel,  note  D.  E.  M.Ma  alcune  parole 
del  Card.  Reginaldo  Polo ,  tratte  dal  §.  XXIX.  del  fuo  Scritto  Apologetico  a  Carlo 
V.  che  fi  conferva  ne'  Mfs.  Vaticani ,  fomminiftrano  lume  affai  più  ficuro .  Quel 
gran  Porporato  adunque,  che  prima  del  Poffevino  e  del  Bozio,  nell'Italia,  e  nell' 
Inghilterra  fece  conoscere  il  veleno  di  si  malvagi  ammaeftramenti,  dice  aver  udi- 
to da'  Fiorentini  che  il  Machiavelli  non  folum  quidem  judicium  fuum  in  ilio  libro 
fuiffe  fequutum,  [ed  illius ,  ad  quem  fcriberet ,  quem  cum  feiret  tyrannica  natura  fuiffe  , 
ea  inferuit  ,  qu<£  non  potucrunt  tali  natura  non  maxime  arridere ,  eadem  1 amen  fi  exer- 
ceret,fe  idem  judicare,  quod  reliqui  omnes,  quicumque  de  Regis ,  vel  Trincipis  viri 
inflitutione  fcripferant ,  &  expe.  lentia  docet  ,  breve  ejus  imperium  futurum-,  id  quod 
maxime  exoptabat  ,  cum  intus  odio  flagrar  et  illius  Trincipis  ,  ad  quem  fcriberet  :  ne- 
que  aliud  fpetìaffe  in  eo  libro,  quam  fcribendo  ad  tyrannum  ea,  qu<e  tyranno  placent, 
cum  fua  fponte  ruen'.em ,  pracipitem  ,  fi  pò jf et,  dare.  Se  la  fomma  benignità  dell'Eni  ì- 
nentiffimo  Sig.  Cardinale  Querini  fi  fofle  ertela  unicamente  a  onorarmi  col  pregia- 
tiffìmo  dono  di  tutte  le  fue  Opere  finora  pubblicate;  io  non  avrei  potuto  aggiun- 
gere la  tanto  ficura  teftimonianza  del  Polo.  Ma  collavermi  degnato  dell'ultima  fua 
Diatriba  <td  Epiftclas  Keginaldi  T'oli  fere,  prima  ch'efcaalla  luce,  mi  recò  il  modo 
di  trarre  prefcntemente  dal  Capo  Terzo  quella  notizia  che  può  fomminiftrare  un  bel 
faggio  di  quelle  innumerabili  ,  recondite,  e  vantaggiofiflìme  cognizioni,  delle  quali 
quefta  grand' Opera  arricchirà  la  Letteraria  Repubblica  sì  per  li  l'acri  ftudj  come 
per  li  profani . 

(150)  Cicerone  de  Oratore  lib.  2.  pag.  147.  Tom.  I. 
(131)   Seneca  T^at.  Quafl.  lib.  7.  nuni.  26.  pag.  S07. 
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Marmi  antichi-,  quando  alla  certezza  ch'io  afferifeo  provvenire  dal- 
le  notizie  fondate  l'opra  i  medelìmi  ,  non  avellerò  che  obbiettare  . 
Creder  mi  giova  che  non  vorranno  coftoro  fpingere  la  dubbictà  più 
oltre  che  non  faccfTe  lo  fteffo  Pietro  BayleCijsJ  „  qui  dans  une  in- 
„  finite  d'endroits  de  fes  ouvrages,  fcmble  n'avoir  cu  cn  viìé  que 
„  d'infinuer  le  pyrrhonifme  hiltorique  le  plus  outré  ,, .  Non  ole- 
ranno dunque,  credo  io,  reputar  menzogneri  tutti  que' monumenti 
ch'elfi  conoican  formati  dall'Antichità  ItclTa  a  rendere  preflb  a' Po- 
lveri teftimonianza  di  qualche  azione.  Quel  Critico  certamente  molilo 
di  non  crederli  in  parte  alcuna  fallaci , mentre  rammemorando  i  nemi- 
ci del  Pirronifmo  Storico,  parlò  in  tal  guifa  (133):  „  Si  l'antiqui. 


,  té  Grcque  ,  Romaine,  Perfane,  Canhaginoife  &c.  en  avoit  use 
,,  cornine  V  on  cn  ufe  aujourd'  hui ,  ils  auroient  bien  de  la  pcine  à 
,,  nous  prouver  quelque  chofe  ;  cn  fé  fortifìant  mémé  du  fecours  des 
„  Infcriptions  &  des  Medailles  ;  monumens  que  Ics  modernes  em- 
„  ploient  impunément  pour  fatisfaiie  leurs  caprices ,  fans  fé  fonder 
„  fur  un  fait  réel  „.  Eppure  alla  erudizione  di  Coftui ,  che  quanto 
ad  ufo  deteftabilc  talor  la  rivolfe,  tanto  polfedeala  valta  e  recondita; 
non  faranno  Itati  forfè  ignoti  alcuni  luoghi  di  Cicerone,  di  Plutar- 
co, di  Paufania,  di  Dionigi  AlicarnafTeo,  e  di  Livio,  i  quali  avrib- 
bono  potuto  anche  delle  antiche  Ifcrizioni  render  fofpetta  la  fede  . 
Ma  forfè  Egli  avrà  conofeiuto  ch'ove  Cicerone,  parlando  dell' Ate- 
niefe  Accademia,  ad  Attico  fcrive  (134):  Va/de  ipfas  Athenas  amo. 
Volo  effe  alìquod  monimenlum .  Odi  faìfas  lnfcrìptioms  jlatuarum  alima* 
rum;  non  parla  già  d' Ifcrizioni  che  contenelTcro  fallì  racconti,  ma 
di  quelle  „  que  (135  )  l'on  mct  à  des  ftatues  qu'on  n'a  point  fait 
„  piacer  „.  In  tal  numero  avrà  forfè  porta  ancor  quella  che  fecon- 
do Plutarco  (136)  non  ben  s'accordava  col  lìmukcro  comunemente 
chiamato  d'Andocide  .  Avrà  forfè  comprefo  ,  che  quando  Paufa- 
nia (13  7)  crede  rapprefentato  in  una  ftatua  Nettuno,  avvegnacchè  tutti 

altro 

(152)  Parole  di  M.  Freret,  pag.  154-  Tx'jiexions  fopraccitatc . 

(ìSì)  DiJJertation  fur  les  lìbclks  diffamatoires ,  pag.  5104.  Tomo  III.  del  fu»  Di-j 
EÌonario.  Rotterdam  1702.  fogl. 

(i;4)  Lib.  6.  ep.  1.  pag.  $10.  Tom.  III. 

(1?^)  Così  traduce  M.  I.  Mongault  pag.  241.  Tom.  Troifieme,  Lettre*  de  Cice* 
rort  a  ^Atticus;  a  Varis   1714.   12. 

(156J  ìi  yàp  ÒKi'ycif  iravu  mìv  iiripavàv  ,  [io'va  Salci  àr.-peuoi  tfmvt  '  Sia  fy  vvi 
'Avlcxi'lcu  xaKtÌTtU  ,  K9"  nràv-m  o'mti  c'vcfia^ovffi  ,  lils  ìiriypcepiis  KVT'/iapTVpGi'o'its  , 
nella  vita  d'Alcibiade  pag.    201.  Tom.  I. 

('37)  Lib-  i.  Attic-  cap.  i.  pag-  £•  <w7  vacù  Jj  cu  irópfeo  ^Icanlàt  triv..>.<iò  Si 
iinypa(jiyLx  io  e'p'  vpuv ,  <nìt   ei'xcVa  «Ay  Si$ocn  ygl  òu  ricfulùti . 
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altro  nome  che  di  Nettuno  le  veniffe  attribuito  dalla  fottopofta  Ifcri- 
zione,  poco  vale  egli  folo  a  distruggere  la  fincerità  di  tutte  le  Ifcri- 
zioni;  anzi  né  pur  di  quella,  a  cui  (  fc  non  vogliamo  unirla  alle 
foprammentovate  )  coli'  andar  del  tempo  altra  Statua  potrebbe  efTere 
{lata  foprappofta ,  o  efferle  accaduto  cofa  non  diflìmile  dalla  occorfa 
a  una  Statua  e  ad  una  Ifcrizione  di  Domiziano,  quando  (138)  e  bafi 
fiatone  triumpbalis  tìtuìus  excujfus  vi  procella  in  monumcntum  proximum 
decidìt  i  o  altro  accidente  efferle  avvenuto ,  per  cui ,  come  l' altre  at- 
terrate da  Caligola (139),  refeitui  fa/vis  titulis  non  valmrìt .  Quando 
poi  l'Autore  medefimo  determina  il  tempo  in  cui  (140)  Senodamo 
fu  vincitore  ne'giuochi  Olimpici,  purché  fbfle  verace  l'Ifcrizione  ag- 
giunta alla  Immagine;  non  afferifee  già,  che  realmente  quella  fi  al- 
lontani dal  vero:  anzi  (14O  fondato  fopra  di  effa  fauna  cronologica 
offervazione ,  correggendo  i  computi  di  tutti  gli  Elei .  Forfè  quel  Cri- 
tico avrà  considerato,  che  fé  Dionigi  d'AIicarnaffo  (142)  chiama  favolosi 
molti  monumenti  co' quali  gli  Storici  anteriori  ad  Erodoto  formaro- 
no i  propr;  libri ,  non  tanto  dice  che  quelle  memorie  foflero  favolo- 
fe,  quanto  replica  che  (143)  tali  fembravano  agli  uomini  dell'età 
fua.  Forfè  avrà  ofTervato ,  che  fé  Livio  rammemora  (1 44)  vitt'gtam  me- 
tnoriam  funsbribus  laudibus..  ...fal/ìfate  imaginum  titolisi  non  adduce 

E  però 


(138)  Svetonio  tn  vomìtiano  cap.   15.  pag.  104& 

(i?5>)  Il  medefimo  in  Caliguln  cap.  54.  pag.  579. 

(140J  Lib.  io.  Vbocic.  cap.  36.  pag.  892-  àvSpiài  Je  t?nMt  it  *fV»  %x\xòvt» 
Vìtaì  Sì  fx'  «uTtì  io  ìir<ypx\L\i.x  ,  HeyoSaf/.<JV  irxy v.px-itx~ì)v  'Avnwpi'x  ìv  àt/lpisii 
O'xyjXTriM/'v  «.vijpiìedcu  v iv.it v  .  Ei'  Se  «XhSìuu  to'  iir ìypx[L\Jt.x ,  0\u[j.'7nx$t  <r»  irpwTV 
(tim   Se'xa  Jtgcì    Sixxoai'xi    ftawiio  eìujòr   -xó^avov  ò   "£.i\<ó%x\j.oì  ùxhQv'ì . 

(141)  Aùa»    Se    ii    uoh    'Hxn'av   ypd [L[t.xQ 1    irapH7ta    pów    Trxaùv    »'   '0\i/f/.'7rixi  • 
loc  ci  t. 

(142)  Cf/Tat  ZnS'ù'^ovm  irxpx  ibÌì  ìttica  pi' oiì  [jt,yit[/.ai  axitc  ì8v»  «re  ts^  ^xm   to'Xhj, 

h"  t*    e'f  itpolf,   ht'   tv   (ZefitlXcii  xirov.iiy.iiiu.  ypxtpù e'f  ali  %tù    fivSoi   mm    OCC» 

Nel  giudizio  fopra  la  ftoria  di  Tucidide,  pag.  225.  Tom.  II.  ediz.  G.  L.  Oxonifi 
1704.  fogl. 

(143)  K*<  SixrpW&c  <nve?  iti  pi  in' tuo*  ,  ir  o\ù  io   ilhiSiov  e*j£HV  vali  vùv  Zo-mCoi  «  pag. 
eie.    tum  theatraies  nonnulla  cafuum  vicìjfitudines  qua  fatuitatis  mulium  noj/ri 
T^mporis  hominibus  habere  vide an tur  .  e   pag.  226.   usi  «&xi  itvài  àirt'sovi  rù  v.xì 
>! pài  #''?»  tà  ircxd  <rò  àvo'iiiov  ìxHV  SoxdWas  ìropi'xs.  i.  e.  i^rt   alia  qua  darà  s  qn<£ 
noflra  atas  ,  ut  incredibilia  planeque  delira  conttmnat  . 

(144)  Hoc  bellum  a    Confulibus  bellatum  quidam  auBores  funt 'H.ec  diferepat  ', 

quin  diBator  ex>  anno  Jl.  Cornelhis  fuerit .  id  ambigitur ,  belli  ne  gerendi  cauffa  creami 
fìt,  an  ut  effet,  qui  ludis  Romanis ,  quia  L.  T/autius  prtKtor  gravi  morbo  forte  impli- 
citi!* erat,  fignum  mittendis  quadrigis  darei nec  jacile  efl  aut  rem  rei,  aut  auclo- 

rem  auclori  pra-fcrre .  Vitiatam  m.  f.  I.  reor ,  falffque  i.  t.  dv.m  familia  ad  fé  quòque 
famam  rerum  geftarum  btnorumque  fallente  mendacio  trabunt '.  ad  fine  del  iib.  8.  pag. 
5>?.  ediz.  cit. 
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però  efempio  alcuno ,  e  puramente  par  coftretto  a  dir  ciò  per  trovare 
qualche  feufa  alla  contraria  aflerzione  degli  Scrittori  che  facean  du- 
bitare per  qual  motivo  A.  Cornelio  foiTc  flato  Dittatore  un  certo  an- 
no .  Né  tal  conghiettura  riceve  poco  pelo  dal  vedere ,  che  quan- 
do Plutarco  (  145  )  accufa  di  fallita  le  antiche  Genealogie  Romane  } 
e  (146)  quando  Marco  Tullio  egualmente  fi  lagna,  che  con  le  ora- 
zioni panegiriche  fiali  fatta  dalle  particolari  famiglie  difettofa  la  Sto- 
ria della  Repubblica  j  non  fanno  parole  di  fallita  d'Ifcrizioni .  Quanto 
alle  Medaglie  poi ,  avrà  per  avventura  efaminato  quel  verfo  d'  Ari- 
ftofane  (  147)  che  diede  occafione  allo  Scoliafte  (  148)  d'infegnarci 
il  nome  delle  antiche  monete  falfe  appreflb  il  popolo  Atcnicfe  , 
e  di  manifestarcene  la  cagione.  Avrà  faputo  da  Plinio  (149)  quan- 
to Ila  fiata  gioconda  alla  plebe  Romana  la  legge  che  Mario  nel- 
la fua  (150)  Pretura  coltimi  ,  perchè  fallìflcate  elfendo  non  di 
vado  le  monete  ,  venifTc  data  loro  la  prova  .  Rinvenuto  avrà  in 
Mcnandro  (151),  in  Apulcjo  (ij*),  in  Africano  (153)»  e  in  Do- 
nato 

(14*;)  Ejùtfufa  in  tt  iìiyxf  xpóvvv  (c'<a>  y%p  tu;  ìviyiy patria  to'  (SiPxt'cv  ) 
/<ryi//>r£egp  <jk«  (J-ì*  àpy^tu'af  ìv.t(ia.i  «»«■)  f  «f  ài  tv  tsìi  *£X<nxoi5  iràbisi  ini  iriKivi  w- 
fxvi'trScu'   vài  iì  wv   <pauvofj.i'i'xi ,  ei/x  àhtìjài  avymls^ai^  lì  ùvlp'ìv  ^  */"  Cc,A*e','&"'  'Be'** 

i'.i     nù     VpÙqtt    yiw    KS"     TO'Ji   ÌTT.(ptL1i-oÌlO\Ji     Óty.C'Ji   ì\     ÒXJ    vpcat\%6ittài     ili    (Sla^C^iVOIi  ' 

Nella  vita  di  Numa  pag.  59.  Tom.  I.  Clodius  quidam  in  libro  ,  cui  titu/um  fecit  /»- 
dicem  temporum  ,vetufta  illa  atla,quum  excinderent  Calli  urbem  ,  abolita  contendit  fuif- 
fe:  qu,e  vero  nunc  in  manibus  teruntur ,  ejfc  a  nonnullit  in  grati,,!})  certorum  bunUhtm 

in  nobiliffimas  fami/ias   &  gentes  ,  a  quibus  alienijfimi  funt ,  penetrantium ,  fa/fo  con* 

< cripta.  Così  tradufle  il  Crulerio. 

(146)  Quamquam  bis  laudationibus  bifioria  rerum  noflrarum  eji  falla  mendofor  ; 
Ululta  emim  /cripta  funt  in  eìs ,  qug  fatla  non  funt,  falfi  triumpbi,  plurei  confulatus  , 
genera  etiam  f.ilfa,  &  ad  plebei»  tranftiones  ,cum  bomines  bumilioret  in  alìenum  e'juf- 
dem  r.ominis  ìnfunderentur  genus .  In  Bruto,  Tom.  I.  pag.  219.  Vedi  fopra  tal  patto 
le  rifleflioni  di  M.  l'Abbe  Sallier  pag.  47.  Tom.  VI.  Msmoires  ijrc. 

(147)  Negli  Uccelli  v.  158. 

fìoAiit  y'  k>;ùì!  <joj  (ìt'ou  xi,3$»M'*v. 

(148)  Al.  veriò  fudd.  «'»  ex  <toS  «p-)-Jpcv  pw'iroi ,  (xox^pl^  »  H&  Ci^offflVav  uux 
li  Usti  cti  iti  vc/xi triaca  xi'thtKa  teynax ,  iiet  m  òro  x^ov  5«S«XbO"5ou  •  &o  pag. 
38^.  ediz.  eie. 

(149)  Jgitur  ars  fatla  dentrios  probare,  tam  jucunda  lege  plebi,  ut  Mario  Gratìdia* 
no  vicatim  tetas  ftatuas  diciverit .  Hift-  l^atur.  lib.  33.  cap.  9.  rag.  627.  Tom.  II. 

(150)  Il  P.  Arduino  nota  6.  loc.  cit. 

(151)  Et  t  àpyn'piov  x«xc>  tVi  JcxijLt«r»<  fj»  •  ver.  2J5-  Reliquia  ex  iveertis- 
Corntediis  pag.  232.  Arr/ielcdarr.i  1709.   8. 

(.15;)  Sed  ne  forte  a  li  qui  s,  inquam,  ijiorum  quos  ojfers  aureorum,  nequam  vcl  adul- 
ta- reperiatur,  in  boc  ipfo  facculo  ccnditos  eos  annido  tuo  prenota  ;  dome  altera  die  , 
m  -unitario  prafente ,  conprobentur ,  Metam.Wb.  10.  pag- 525.  Tom.  I.  Tarìpis  1688. 4. 

(153)  Si  foluturus  pecuniam  ubi,  jujfu  tuo  figjiatam  eam  apud  numularium,  quoad 
probaretur  depofuerim,  leg.  jp.  lit.  5.  de  folutionibxr  &  lìbtratìonìbus  ,  libi  4*.  Di' 
g<ft. 
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nato  (  154  )  il  nome  che  a  quelli  faggiatori  era  dato  nella  Grecia  ,  e 
nel  Lazio.  Trovato  avrà  molte  leggi  ne'Digefti  (r jj)  e  nel  Codice 
sì  di  Giuftiniano  (156)  come  di  Teodofio  (157);  lette  le  quali  non 
fi  può  porre  in  dubbio  la  frequente  audacia  degli  (cellerari  falfarj, 
ch'eziandio  in  que 'tempi  efercitavano  la  pubblica  vigilanza  per  evitar- 
ne (15 8) le  frodi,  ed  eccitavano  la  pubblica  giuftizia  a  minacciarne  il 
gafligo.  Ma  raccolto  Egli  avrà  nel  tempo  medefimo,che  le  falfe  an- 
tiche monete  fi  fondarono  nulla  ofhnte  fopra  un  fatto  reale,  perchè 
imitaron  le  vere;  e  perciò  a  noi  pouno  fonimi murare  notizie  (lori- 
che egualmente  ficure.  Sono  bensi(i 59)  Falfa  monetai  ma  il  più  delle 
volte  allora  quando  mifeentur  ara;  quando  aliì  e  fondere  fubtrahunti 
e  quando  (160)  fi  quis  argento  fublice  pri-uatìmque  as  mifcuijjet ,  fi  quis 
auro  argentum ,  fi  quis  ari  flambimi  non  già  quando  (161)  Concìfum 
argentum  in  tituìos  faciefque  minutas ,  moftrra  le  lettere  del  titolo,  e  i 
lineamenti  della  faccia  diverfi  da  cjuelli  che  rapprefentati  fon  nelle  ve- 
re: badando  poca  Loica  per  argomentare,  che  la  raflfomiglianza  del- 
le parole,  e  delle  figure  legittime,  neceflarinuna  per  ingannare  fenza 
pericolo  ,    farà  fiata   appunto  il  maffimo   (ludio  di  chi   anticameu- 

E     2  te 


(154)  Al  verf.  iS. 

Ifyris  quam  elegans  formarum  fpeHator  fieni 
di  Terenzio  Eunuc.  att.  j.  fa  5.  Non  fi  confonda  però  quello  nummularìus  con  coloro 
de' quali  fi  parla  nel  Commentario  alla  leg.  unic.  tit.  22.  lib.  9.  Cod.  Theodof.  pag. 
202.  Tom.  III.  Lìpjìde   17?$.  fogl.  e  de' quali  io  intenderei  che  parlato  Apukjo  con 
quel  Cbryferos  quidam  nummularìus .  Metamorpb.  lib.  4.  pag.   m. 

(155)  Lib.  48.  tit.  io.  De  Lege  Cornelia  de  faljìs,  iy  de  Senatufconfulto  Lìbonia* 
no.  Leg.  8.  Ouicumque  nummos  aureos.  Leg.  9.  Lege  Cornelia  cavetur .  Leg.  19.  Otti 
falfam  monetarii  percufferint .  Aggiungi  Tauli  fententiarum  lib.  5.  tit.  25.  §.  1. 

(156)  Lib.  9.  tit.  14.  De  falfa  moneta .  Leg.  1.  Ottoni am  nonnulli  monetarii  adulte- 
rìnam  &c.  Leg.  2.  Si  quii  nummos  falfa  ire-  Lib.  n.  tit.  io.  De  veteris  numifmatis 
potsjiate . 

(157)  Lib-  9.  tit.  21.  De  falfa  moneta.  Leg.  1.  Ouicumque  adulterina  .  Leg.  2.  Quo- 
niam  nonnulli  monetarii,  e  tutte  l'altre  otto  leggi.  Tit.  22. Si  qttis  folidi  circulum  cx~ 
icrìorem  inciderit  ,vel  adu/teratum  in  vendendo  fub'ieccrit .Leg.  unic. Omncs folidi .  Tit. 
2j.  Si  quis  pecunia s  conflaverir,  vel  mercandi  caujfa  tranfiulerit ,  aut  vetitas  contrefla- 
verit.  Leg.  1.  ouicumque  vel  confare  pecunia s.  Leg.  2.  Centenìonakm  tantum.  Ti'. 
38.  De  Indulgentiis  crìminum .  Leg.  6.  Tafcbalis  ItStitLs .  Lib.  11.  tit.  21.  De  conta- 
ttine <eris  .  Leg.  1.  ALs  quod  .  Lib.  12.  tit.'  7.  De  ponderatoribus  .  Leg.  2.  £>»- 
ptis  &c. 

(158)  Du  prix  det  chofes  cap.  1.  Liv.  5.  Jf.  XIV.  nota  1.  nel  Tomo  fecondo  del 
Droit  de  la  nature  &  des  Gens  &c.  Par  le  Baron  de  Pufendorf ,  traduit  du  Latin  par 
Jean  Barbeyrac .  Amfterdam  1734.  4.  pag.  14. 

(159)  Plinio  loc.  cit. 

(160)  Vopifco  nella  Vita  di  Tacito  Imperadore  ,  pag.  2:9.  llìflorle  ^Augttjl* 
Ediz.  cit. 

(161)  Giovenale  fat.  14.  v.  251. 
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te  (i6z)  :  Figuratum  foìidum  adultera  imitatone  in  vendendo  fubject* 
rity  e  (lé^)facri  ori!  imitator ,  &  divinorum  vultuum  adpetitcr  ,  ve- 
nerabile! formas  facrilegio  eruditus  impreffit .  Quindi  fé  il  Re  di  Tapro- 
bane  per  detto  di  Plinio  (164),  tra  li  ragionamenti  d'un  Liberto  d* 
Annio  Plocamo  intorno  a'  Romani ,  e  all'  Imperatore ,  tnirum  in  tno- 
àum  in  nudità  juftitiam  fufpexìt  ,  quod  para  fondere  denarii  effmt  in 
captiva  pecunia  cum  diverfa  imagines  indicar ent  a  pluribui  fatlos  ;  egual- 
mente ammirabile  per  Io  contrario  è  partita  a' medefimi  Romani  1* 
acutezza  de'falfarj  nel  formar  le  monete  non  legittime,  diverfe  bensì 
di  valore,  ma  pari  d'immagine  in  guifa  tale  che  lo  Scrittor  medesi- 
mo ebbe  a  conchiudere  (165)  :  mirumque  in  hac  artium  fola  vitia 
difenntur  ,  &  falfì  denarii  fpeSlatitr  esemplar  :  pluribufque  veri!  dena- 
riis  adulterimi!  emitur  .  Quefte  ed  altre  fimili  confiderazioni  avran- 
no per  avventura  fciolto  il  fopral legato  Critico  da  quella  fua  con- 
fueta,  e  non  poche  volte  pcrniciofiflìma  dubbietà;  e  1  avrà n  coftret- 
todi  non  attribuire  alle  antiche  Ifcrizionl,  e  Medaglie  il  difetto  pur 
troppo  vero  delle  recenti  „  qr.c  Ics  modernes  emploient  impunément 
}>  pour  fatisfaire  leurs.  caprices ,  fans  fc  fonder  fur  un  fàit  réel . 

XII.  Siccome  poi  tali  nfleflìoni  trattennero  forfè  ancora  il  Dottore 
Svvift,  e  il  Marchcfe  d'Argens,  perchè  il  primo  (  166)  tra  i  ridi- 
coli o  vani  o  incerti  ftudj  d'un  Accademia,  e  il  fecondo  (167)  tra 
i  varj  fonti  della  dubbietà  della  Storia  non  annoverale  gli  antichi 
Marmi  ,  e  Mctalii  ;  cosi  foffero  fiate  di  tanta  forza  nella  mente 
di  chi  fcriffe  fopra  V  Incenera  delle  Sciente  ,.  che  almen  1'  avcfTc- 
ro  consigliato  a  paflare  fotto  Silenzio  lo  Studio  d'eflì.  Ma  gli  piac* 
que  pur  favellarne  due  volte  :  ed  ora  vedremo  con  quale  riufeira  . 
"Trattando  delle  difficoltà  che  fi  incontrano  nella  Analogia ,  e  nella 
Etimologia  delle  Lingue,  dice  che  quando  Varronc  fcriSfe  il  libro  de 
Lingua  Latina,  l'Analogia  era  fenza  dubbio  alcun  problematica  -,   e 

poco- 

(162)  Lib.  9.  Coti  Teod.  tic  22.  Leg.  unic. 

(16;)  Così  è  chiamato  il  Falfario  dagl'  Imperadori  Graz.  Valeri.,  e  Teod.   nella. 
Leg  6.  Tafcba/is  fopraccitata ,  alla  quale  vedi  il  Gotofredo   pag.  joo.  Tom.  III.  del 
Cedex  Tbeodojtanus.  Lipfi<e  1736.  fogl. 

(ié-Q  7ia:.  bift.  lib.  6.  cap.  22.  pag.  32$.  Tom.  I.  La  qual  cofa  è  rifchterata  da 
Solino  dicendo.  Stupuijfe  feilieet  regem,  pecuniam ,  qua  capta  cum  ipfo(  liberto )erat, 
quod  tamerfi  /ignara  difparibus  fo>et  vu/tibus,  par  un  tamen  baberet  modum  ponderi;  . 
i  olybìflor.  cap.  fj.  pag.  60.  Tom.  I.  C/audii  Sa/malti  Tliriianx  extrcitaiiones.  Tr-ajrfTi 
ad  Rbcnum   1685).  iogl. 

(165)  Hi/}.  1>{at.  lib.  3;.  cap.  9.  pag.  627.  Tom.  II. 

(if6)  Viaggi  del  Gulliver  Parte  3    cap.  5.  6.  p.ig.  46.  e  fegg.  ediz.  cìt. 

(167)  Re'fiexion  "Premiere  concernant  f  iricertìfcde  de  t  Hijleire  ijc.  Nel  Tomo  I. 
della  Vbilofophie  du  bon-fens  fopraccitata. 
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poco  dopo  foggtunge(i<58):  „  Pompeo  nel  medefitno  fecolo  propofc 
,,  una  difficoltà  circa  l'Analogia  d'una  parola  ,  alla  più  parte  de* 
„  Dotti  di  Roma  ,  nel  qual  numero  eravi  Cicerone  .  Non  puotero 
„  efli  riiolverla ,  e  reità  indecifa .  Se  erano  così  irrefoluti  quei,  che 
„  avevano  più  facilità  di  noi  nelle  loro  ricerche ,  e/Tendo  meno  Iort- 
„  tani  dall'origine; che  avevano  parecchi  monumenti  dell' Antichità, 
,j  e  preifo  cui  eziandio  era  viva  la  lingua  Latina  >  tanto  maggior- 
„  mente  dobbiamo  efferlo  noi  ,  i  quali  viviamo  in  un  tempo  così 
„  lontano,  e  non  abbiamo  i  medefimi  ajuti  „.  Non  amo  qui  dilun- 
garmi nel  ricercare  fé  ufata  quella  fedeltà  medeuma  che  appare  ove 
fi  parla (i 60) del  Pagi,  in  quefto  racconto  flavi  il  folo  sbaglio  d'an- 
noverar Cicerone  tra  coloro  che  non  puotero  rìfolvere  la  difficoltà  di 
Pompeo;  mentre  da  A.  Gellio  quivi  pur  citato  appar  chiaramente  , 
che  Taccono  Oratore  (17^)  con  opportuno  provvedimento  lafciotla 
indecifa,  non  perchè  non  potette  rifolverla  „  ma  perchè  nel  difappro- 
vare  una  delle  due  opinioni  temea  non  folfe  creduto-  ch'ei,  difappro- 
va/Te  quegli  fleflì  che  la  tenean  per  ficura:  sbaglio  che  sfuggì  Adria- 
no Relando;  quantunque  in  altro  non  men  patente  fia  (171)  incorfo 

nel 

0^8)  Capitolo  j.  della  Grammatica ,  pag.  66.  edìz.  cìt.  nella  1.  annot". 

(169)  Cap.  11.  della  Cronologia  pag.  195.,  rammemora  l' offervazione  del  Pag? 
l'opra  le  fefte  Quinquennali ,  Decennali ,  za.  altre  de'Romani,  e  poi  dice:  „  Sembrami 
*,  che  troppo  fi  vanti,  allor  quando  la  paragona  allo  feoprimento  dell'Indie  Occi- 
•„  dentaii  fatto  da  Criffcoforo  Colombo  „  .  Chi  legge  quello  durerà  fatica  a  credere 
«che  il  Pagi  abbia  parlato  con  quefta  rrrodeftia:  Concludebam ,  idem  tjfe  de  ^ìntiquitatis 
arcanis,  ac  de  >Artium  is>  Scìentiarum  inventione ,■  qu<e ,  ut  ait  Baco  in  novo  Organo , 
felici tatis  magis  efl  ,  quam  excellentis  alicujus  /acuitati*  ;  adeo  ut  potius  prò  tempori:, 
quam  prò  ingenti  partu  baberi  debeat  .  ^incepi  ifaque  ambiguafque  memet  in  omnem 
■partem  verfabem  ,  cumque  ex  attenta  Faftorum  Confularium  difpofitionis  conftderatior.e 
aliquod  lumen  exiliret,  {{cut  ex  lapide  percujfo  folet ,  ad  priftinum  animmn  revertebar , 
^  in  fpem  cogitatiommque  meliorem  inducebar ,  memor  Cbrijlophorum  Columbum 

(fi  parva  licet  componere  magna) 
cun  in  litore  Lufttanico  ventura  quondam  fiati?  armi  temporibus  ab  alto  fare  obfervaf- 
fet,  conjefluram  feciffe  effe  humefaBas  terrai,  a  quibus  proceder  et,  indeque  illas  navi- 
gatone qutsfivific ,  &  invenijfe.  Differtatio  Hypatica  num-  V-  pag.  3.  Critica  Hìftorico' 
Cronologica  in  usiverfos  ^innales  Ecclefiajiicos  &c.  Baranti  Tom.  I.  >Antverpi<s 
1705.  fogl. 

(170)  Rogavit  Ciceronem  T'ompejus  ,  ut  quod  ei  reciius  videretur ,  fcribì  juberet  : 
tum  Ciceronem  jtidicare  de  viris  doBis  veritum  efie,  ne,  quorum   opinionem  reprobaf- 

fet  ,  ipfos  videretur  improbajfe .  Verfuafit  igitur  Tompejo ut  verbo  non  per/cripto 

res  quidem  demonfiraretur ,  jed  diftio-  tamen  ambigua  verbi  lateret .  yfyff.  Attic  lib. 
io.  cap.  1.  pag.  3  $4.  ediz.  cito 

(171)  Così  fcrive  Adriano  Relando  nella  Prefazione  del  libro  intitolato  Tètri 
Relandi  isre.  Fafti  Confulares  ad  illufiratiorrem  Codicìs  Jufiinianei  ac  Tbeodofiani  i?c. 
Traiteli  Batav.  171 5.  8.  Quum  Tompejus  ódem  Vitìoriie  de.iicaturus  fcret  ,  qu&iì 
cxp'tum,  c$  unum  Ccnful  terno ,  an  tsrpium  >  infcribsndum  etfet .  Cicero  ut  rem  in  am~ 

b:guo 
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nel  narrare  il  fatto  medcfimo .  Solamente  ofTervo  eh  e  affai  ambiguo 
feco'fuoi  detti  intorno  i  monumenti  dell'Antichità  voglia  l'Inglcfe 
Scrittore  manifeftar  l'incertezza  d'effa,  giacché  non  vallerò  a  porge- 
re ficuro  lume  alla  maggior  parte  de' Dotti  di  Roma,  onde  non  fot* 
fero  irrefoluti  nel  determinare  fopra  una  fola  parola  ;  oppur  fé  voglia 
inoltrare  l' impofCbilità  prefente  di  decidere  sì  fatte  cofe,  giacché  non 
abbiamo  (fecondo  lui)  gli  ajuti  me  de  fimi  >  cioè  la  ficurczza  degli  anti- 
chi monumenti  .  Prima  però  di  cercare  fé  in  altra  parte  di  quelle* 
Trattato  egli  palefi  meglio  il  fuo  penfiero  intorno  la  certezza  delle 
Antichità;  non  è  da  ommerterfi,  che  Io  fteffo  paffo  d'Aulo  Gcliio 
gli  avrebbe  dovuto  fomminiftrare  forte  argomento  per  riconofccine  la 
ficurczza.  Imperciocché  ivi  fi  narra, che  cum  Pompejus  <edem  Vittorie 
àedicaturus  font ,  cujus  gradus  vice  tbeatri  efj'ent ,  nomenque  ejus  &  ho- 
norts  infcriberentur  :  quari  captum  efl  ,  utrum  ccnful  tertio  infcrìbendum 
effet ,  an  tertium .  Eam  rem  P ompejus  exquifii'tfftme  retuìit  ad  docìifjìmos 
civitatis .  cumque  diffentirentur  ,    &  pars  tertio ,  aia  tertium  fcrtben- 

àum  contenderent  ;    rogavit Ciceronem  Pompejus  ,    quod  et  reclini 

lideretur ,  fcribì  juberct  .    Ora  qual  più  certo  indizio  fi    può  racco- 
gliere della  diligenza  ufata  dagli  Antichi  nel  formare  i  pubblici  mo- 
numenti ,   che  dal  vedere  ,   come  il  Gran  Pompeo  per  una  parola 
fola  rem  exquifìtifjìme  retulit  ad  doBìffimos  Civitatis;  come  nella  dif- 
cordia  loro  ricorfe  al  più  intelligente,  al  più  purgato  Scrittore  de' 
Romani,  e   come  per  configlio  di  lui  ,    ne  adferiberet  confui  tertium 
aut  tertio,  extremis  litteras  non  firipfìt ,  pieno  di  timidità  circofpet- 
ta ,  perchè  fi  trattava  d'una  Ifcrizione  da  collocar/]  in  un  Teatro: 
timide ,  quod  in  theatroì  Che  fé  tanta  fu  la  accuratezza  degli  Anti- 
chi nelle  pubbliche  memorie  per  la  proprietà  delle  parole;  quanto 
maggiore  non  farà  fiata  per  la  verità  delle  cofe  ?   Quanto  per  ciò 
non  farà  convenevole  il  ripofare  fenza  dubbiezza  fopra  i  monumen- 
ti dell'Antichità:  la  efatta  cura  de' quali  abbiamo  riconofeiuta  nell' 

efem- 

iigu)  liiqueret  Wa/VTERT.  fcrìbi'.fed  prt  eo  UT.,tribus  lineofis  tncifis ,  numerus  tertìi 
cotsf'il.uuj  in  iffo  (edificio  fignificatus  efl,  uti  narrar  Ccllius  iyc. Chi  voleffe  far  fapere 
che  lotto  Pompeo  con  fi  abbia  feguito  il  con  fi  gì  io  di  Cicerone  per  incidere  TERT. 
ma  fìafi  pigliato  lo  fpediente  delle  tre  linee  III.;  non  potrebbe  ufare  diverfe  parole 
dalle  fuddette  .  Eppur  Gellio  adduce  in  primo  luogo  l'autorità  di  Varrone  ,  che 
Pompeo  extremas  litteras  non  fcripfit  ;  e  in  fecondo  luogo  narra  chiaramente,  che 
bensì  al  fuo  tempo  fi  vedeano  le  tre  linee,  ma  che  era  per  mutazione  fatta  molti 
anni  dappoi:  ld  autem  quod  iyi  Varrò  &  Tiro  dixerunt,  in  eodem  nunc  thzatro  n->n 
efl  ita  fcriptum  .  1\<w»  cum  multis  annis  poft  (a  [cena  qutff  procidcrat .  reftfia 
numerus  tirtii  coufu.'atus  non  3  uti  ini;  io ,  ftnribui  littcris ,  fed  tri bus  tantum  lineo!:* 
incifis  fignificatus  efl .  loc.  cit. 
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efempio  che  concordemente  riferirono  Varrone  (172),  e  un  Liber- 
to(i73)di  M.  Tullio,  con  le  parole  confervateci  da  Aulo  Gellio? 

XIII.  Non  ebbero  quefte  però  badante  forza  per  diiTiiadere  Io 
Scrittore  Inglcfe  dalla  più  chiara  manifeftazione  ch'egli  fece  con- 
tro la  certezza  delle  Medaglie ,  e  delle  Ifcrizioni ,  in  altra  parte  del 
/iio  Trattato.  Tenuto  ragionamento  della  Storia  fi  rivolfe  con  mol- 
to giudizio  a  favellare  della  Cronologia  ,  e  della  Geografia  ;  le 
quali  furono  fempre  considerate  quafi  le  due  pupille  di  quella.  Io 
pure  non  ho  parlato  d'efla  finora,  né  fono  per  parlarne,  che  infie- 
me  non  abbia  intefo  ,  ed  intenda ,  di  provarla  arricchita  con  ficure 
notizie  per  mezzo  delle  Antichità  anche  in  rifpetto  di  quelli  due 
lumi,  cioè  tempo,  e  luogo;  e  quindi  tolta  a  queir  ammaramento 
(ficcomcegli  (  174)  dice  beniffìmo)di  materia  indigena,  che  fenza 
tali  circoftanze  farebbe.  Vi  fono  bensì  molti  fatti  Filici  (175)  per 
cui  riputar  fi  dee  fuperftiziofa  ed  inutile  la  inveftigazione  del  tem- 
po e  del  luogo,  la  quale  tanto  è  giovevole  anzi  neceflaria  per  al- 
cuni (176)  altri  ;  ma  non  vi  è  però  verun  fatto  Storico  che  faputo 
fenza  i  concomitanti  fuflidj  della  Geografia  e  della  Cronologia  ,  pof- 
fa  perfettamente  chiamarli  né  dilettevole,  né  vantaggiofo .  Tuttavia 
ie  l'Autore  fuddetto  conofee  la  grandezza  dell'ajuto  che  quefte  due 

Scien- 


li-ji)  libro  toifcipnmrum  quinto:  «  «.    »-     ■- 

(i7j)  Tiro  Tulltus  Ciceroni!  Libertus  in  Epìftoia  qtiadam",  predo  A.  GelliO  loc.  Cit. 
(174)  Capitolo  XI.  della  Cronologia  pag.  180.  .  _| 

('75)  >j  Non  importando  nulla  per  guardare  una  carta  di  due  colori  col  pnfma, 
,",  le  Tramontana  fpiri,  o  Scilocco,  fé  fia  d'Autunno,  o  di  Primavera,  i  fette,  o  i 
„  venti  del  mefe  „.  Il  Newtonianifmo  ec.  Dial.  4.  pag.  181. 

Si  enìm  Tbilofophus  in  eo  fìt,  ut,  Vcile  adbìbito ,  Experimentum  illud  injìituat ,  quo 
demonftratur ,  ad  efficiendum  dcquìlibrium  inter  Totentiam  l><  Vondus ,  requiri  ut  To- 
tentitS  diftantia  a  fulcro ,  cui  Veclìs  innhitur ,  fit  ad  Tonderis  diftantiam  ab  ecdem  ful- 
cro ,  in  ea  rat  ione  ,  in  qua  Tondm  ad  Totentia  vim  fé  babet,  tunc  profeto  extern* 
minime  perpendere  debebit .  pag.  22.  rum.  XXXIII.  Inftitutionum  Thi/ofopbia  Me- 
dianico Experimentalis  Specimen  .    "Pr<eleflia  babita  ab  Joanne   Toleno   isre.  Pataviì 

1741.  Ivi  pag.  21.  num.  XXXII.  fi  legge  che  externa funt  e  a ,  qua  in  Epbe- 

rnerides  Meteorologicas  referri  confueverunt non  fine  nota  regìonis ,  immo  urbis ,  aut 

peculiaris  loci  ,  itemque  iemporum  obfervationibus  Jingulis  convenientium . 

(176)  Tra  i  molti  efempj  rapportati  pag.  XV XIX.  dell'Orazione  del  Muflchem- 

broekio,  ci  giova  accennare  le  variazioni  del  compaio  Magnetico  non  folo  relati- 
vamente al  luogo,  ma  ancora  al  tempo  diverfo.  Quindi  il  D.  Halley  nella  Difefa 
della  Carta  delle  Variazioni,  polla  al  cap.  4.  Magnetiche  JT.  J.  nel  Tomo  HI.  del 
Saggio  delle  Tranfazioni  Filofoficbe  della  Società  Regia.  I^apoli  17JL  4-  PaS"  lJt6' 
lafciò  fcritto:  „  Ma  confultando  la  mia  Carta,  che  fu  accomodata  all'anno  17°°' 
„  trovo  che  fin  d'allora  io  afTegno  la  variazione  all'Ifola  di  S.  Tommafo  gradi  j-r. 
„  compiti,  e  non  gradi  5^-.,  i  quali  fino  all'anno  170S.  potevano  bene  ammonta- 
„  re  a  vicino  a  gradi  ?. 
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Scienze  apportano  alla  Storia  ;  quando  efamina  poi  l'Antichità  fi- 
gurata e  ferina  per  vedere  qual  certezza  da  sì  fatto  ftudio  provve- 
nir  pofla  alla  Cronologia,  e  ben  d'altro  parere  che  non  fono  io  , 
e  che  non  foffe  quell' Ollandefe(i77)il  quale  non  ardì  negarla  alle 

„  Pieccs   antiques pour  débrouillcr    la  Chronologie ,  pour  ex- 

„  pliquer  Ics  paffages  obfcurs  ,  &  pour  découvrir  les  fautes  des 
3,  Hifloricns  de  l'Antiquité  „  :  avvegnacchè  intraprendendo  l' Mu- 
lilazione d'alcune  Medaglie  moderne  ufafTc  ogni  sforzo  per  avvilire 
le  antiche .  Dice  dunque  il  dotto  Inglcfe  preffo  al  fine  del  Capitolo 
intorno  la  Cronologia  (i  78) ,  che  „  ci  fono  fiate  fatte  concepire  in 
„  quelli  ultimi  tempi  delle  grandi  fperanze  fopra  le  Medaglie  ,  e 
„  full'Ifcrizioni  „  :  rammemora  l'utilità  che  lo  Spanemio  ,  il 
Signor  Du  Cange  ,  il  Vaillant  ,  e  forfè  l'Arduino,  dimoftrarona 
derivata  ad  effa  dalle  Medaglie;  ma  non  lafcia  però  d'inforgere  con- 
tro le  Antichità  ,  conchiudendo:  ,,  Ma  che  capitale  può  egli  farli 
„  fopra  una  Leggenda  od  una  Ifcrizione  a  cui  cambianfì  coll'altc- 
,,  razione  del  minimo  punto  il  fentimento,  e  la  data  „?  Conter- 
rebbe al  certo  quella  oppofizione  non  leggiera  forza ,  le  apportati 
fi  foiTcro  molti  efempj  di  cangiamento  prodotto  da  limili  alterazioni, 
dimofhando  però  infìeme  ,  che  nel  commutamento  farebbefì  confer- 
vata  apparenza  tale  di  verità,  che  neceffariamente  dovuto  avrebbe 
mantenerci  fempre  mai  nell'  errore  .  Se  parliamo  delle  Medaglie  , 
non  pochi  efempj  ce  ne  fomminiftrò  in  vero  la  intelligenza  e  la  per- 
spicacia del  P.  Froclich  nella  fua  DifTcrtazione(i79j£>f  Kumis ,  Mo- 
netar iorum  "vetaum  culpa  •vitiofis  .  Non  s' incontra  difetto  in  monete 
antiche  per  rrafponimento ,  per  aggiunta  ,  per  mancanza ,  per  folìi- 
tuzione  ,   o  per  altro  inconvencvole  collocamento  di    lettere  ,  che 

quali 

(177)  Uiftoire  metalli  que  des  ~XVU.  Trov'mces  des  Tays-bas  iyc.  Tr adulte  du  Hol~ 
Vandois  de  M.  Gerard  Van  Loon .  Tome  Tremier .  *A  la  Haye  1732.  fogl.  Tréface  ,' 
nella  quale  però  foggiunge  che  „  e' eli  un  morite  emprunté ,  qu' elles  ne  doivent 
„  qu'  a  la  imperfedìion  des  autres  Monumens,  &  qui  éclateroit  bien  plus  fur  les 
„  Médailles  modernes  ,  fi  Ics  Hiftoires  des  derniers  tems  avoient  les  mémes  dé- 
:-  fauts;  de  forte  qu'à  cet  égard  011  peut  Ics  comparer  aux  Bequilles,  qui  ne  iont 
,s  utiles  qu' aux  Boitcux  &  aux  EftropiésJ.  Les  partifans  des  Médailles  antiques 
:,  conviendront  fans  doute  de  cette  venté  „.  Ma  dovranno  altresì  accordare  i  par- 
tigiani delle  moderne, che  non  crefee  il  Vero, ne  (cerna,  perchè  da  molti,  o  da  po- 
chi venga  narrato:  e  che  tanto  più  fono  da  pregiarli  gli  antichi  monumenti  per  la 
certezza  loro,  quanto  meno  fi  trova  quella  negli  antichi  Scrittori. 

(17S)  Pag.  15,3. 

(179)  Erafmt  Froelicb  Societatìs  Jefu  Quatuor  Tenìamìna  in  re  Inumana  vetert 
&c.  Edith  altera,  &c  frienn<ie  i4ujhia  T737.  4.  Veggafi  la  IV-  Diflcuazione  } 
pag.  561, 
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quafi  di  ciafcun  genere    non  fé  ne   trovino  alcune  prove  negli    ot- 
to (i  80)  capi  della  medefima.  A  mio  giudizio  però ,  e  forfè  a  miglior 
del  mio,  né  grandi/fimo  può  effere  il  numero  di  sì  difcttofe  monete, 
quando  la  molta  copia  che  fé  ne  faceva  d' una  medefima  fpezie ,  do- 
vea  fpeffo  avvertire  faciliffimamentefu  le  prime  o  gli  artefici  ,o  i  pub- 
blici  Prefidenti  (i8jj  di  tal  lavoro,  onde  nel  reftante  meglio  foffe 
badato  appunti,  e  alle  lettere,  anzi  per  correzione  tornaffero  le  pri- 
me al  conio  o  al  martello;  né  poflfono  quefte  difettofe  tenerci  fem- 
pre  involti  nell'inganno,  quando  fé  alcuna  pur  ne  veggiamo  o  vi- 
ziata per  inavvertenza  ,   o  logora  per  raaneggiamento  ,   o  lacuno- 
fa  (182)  per  ifpezzatura  ,  fogliamo  tuttavia  trovarne  molte  perfette 
delia  medefima  qualità  ,  e  figura  principale ,  onde  al  confronto  d' 
effe  evitiamo  con  ficurezza  gli  errori .  Non  dirò, che  appuntino  av- 
venga ciò  ancora  nelle  Ifcrizioni  :  sì  differenti  fono  l'une  dall'altre 
delle  cento  volte  le  novantotto.  dirò  bensì,  ch'ove  mal  grado  del- 
la pubblica  aflìftenza  ,   colla  quale  erano  fpeffo  formate,  conteneffe- 
ro  per  trafcuraggine  degli  artefici  qualche  più  o  men  leggiero  difet- 
to di  fimil  genere ,  potrebbero  effe  pure  con  fomma  agevolezza  ri- 
cevere emendazione  ora  dal  fenfo  di  tutto  il  contefto  ,   ora  dalle 
Medaglie,  edora  dall'altre  Ifcrizioni  intorno  all'età  o  al  {oggetto 
medefimo:  e  quindi  non  lafcerebbono  ingannati  noi  pofteri  che  per 
tali  mezzi  riconofcereffimo  ad  evidenza  fabriìe  erratum .  Giacché  ia 
una  colonnetta ,  da  me  veduta  a  Bergamo  due  mefi  fa ,  la  quale  a 
Valentiniano  e  a  Valente  DEVOTA  VENETIA  CONLOCAVIT, 

F  fu 

(180)  Perchè  queft'  unico  Autore  ha  trattato  (  come  egli  dice  )  diftefamente  co- 
tal  materia  ;  e  perchè  il  libro  non  fi  trova  in  quelle  parti  affai  facilmente ,  gioverà 
legger  qui  almeno  il  titolo  di  ciafcun  capo  • 

Caput  I.  'Eifayuyixóv .  pag..  361. 

Caput  II.  De  fculptorum  erroribus  certis  ,  in  formi s  tiumorttm  fincerorum .  pag.  jjt. 

Caput  IH.  De  Infcriptionibus ,  inufìtata  forma  infculptis  ,  qune  vitiof<e  non  funt  . 
pag.  582. 

Caput  IV.  De  vitiofa  formarum  combinatone  in  fubàratis  numis  .  pag.  391. 

Caput  V.  'Njsnnulli  fub 'grati  numi,  qui  formis  pr&ter  folitum  compofitis  ftgnatì,  du~ 
bì'.tm  de  vitio  movent,  expenduntur .  pag.  405. 

Caput  VI.  De  erronea  formarum  conftgnatione  in  r.umis  jìnceris .  pag.  412. 

Caput  VII.  De  quibufdam  numis  finceris ,  qui  vitii  fufpìcionem  ìnjiciunt ,  neque  ta* 
men  certo  damnari  po[Junt .  pag.  423. 

Caput  Vili.  &  ultimum.  De  aliis  Monetariorum  erratis,  rei  Ut  erario  m'tnus  ohm» 
.\iis.  pag.  454.  _ 

(iS.J  Nella  detta  Differtazione  al  cap.   1.  pag.  369.  fi  parla  di  tale  uffizio. 

(182)  Fide,  qugfo  ,  ne  qua  lacuna  fit  in  auro  .  Cicerone  nel  lib.  12.  epift.  4.  ad 
Attico  in  principio  .  Sopra  tal  paffo  leggali  il  Briffonio  lib.  1.  Se/efl.  cap.  8.  e  il 
Cujacio  lib.  11.  Objervat.  cap.  1.  Dionigi  Gotofredo  dice ,  ìb\  lacunam  effe  id  quod 
vulgo  defettum  appdLimus  ,  alla  nota  11.  fopra  la  legge  9.  tic.  io.  lib.  48.  de' Di- 
gelh,  pag.  .946.  Tom.  I.  del  Corpus  Juris  Civilis  Romani  isrc,  jintvìrpix  1726.  fogl. 
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fu  incifo  DEVNIS  FRATRIBVS;  tuttoché  lo  Scultore  ravvedutoli 
della  mancanza  della  Ietterai  tra  laV  e  la  N  della  prima  parola,  non 
averte  pofteriormcnte  tentato  d'infcrirvcla,come  fece  per  qualche  in- 
cifionc  antica  che  vi  fi  fcorgejil  dedurre  che  dobbiamo  leggere  DEVT- 
NIS  non  farà  egli  facile  a  chi  confronterà  quella  con  altra  Ifcri- 
zionc  collocata  dalla  Venezia  medefima  per  onore  de' Fratelli  mede- 
fimi  a  (183  )  Bcdizzolo?  Così  per  certo  M.  Tullio  dall' oflervare 
ciò  ch'era  ifcrirto  fotto  due  ftatue  di  Scipione (  184)  ,  potè  far  co- 
nofecre  difettofe  alcune  parole  incife  fotto  altra  (tatua  del  me- 
defimoi  quantunque  1' errore  (  mal  comprefo  dallo  (185)  Spancmio  , 

dal 

/(iSj)  „  Che  forte  al  Chìefio  il  principio  della  Venezia  propria,  pare  poteri!  ar- 
„  giure  da  una  lapida  che  fi  conferva  a  Bcdizzolo,  e  fu  quivi  tempre  „  .  Verona 
'lllufirata,  Parte  I.  lib.  8.  pag.  $?j.  In  Verona  17.52.  8.  Vedi  l'intera  Ifcrizione  ivi 
pofta  al  num.  XLIII.  e  confrontala  con  la  fopraccennata  ch'ivi  è  Rampata  all'ul- 
timo numero,  e  fi  dice  trovata  nel  Bergamafco.  11  precifo  luogo  dove  la  colonna 
era,  ftà  lontano  da  Bergamo  nove  miglia,  ed  è  tra  Verdello  e  Pognano,  terre  del 
Bergamasco;  come  m'aflicurò  il  Signor  Pietro  de' Conti  di  Calepio.  Alla  dottrina 
e  al  criterio  di  quello  Cavaliere  non  può  efiere  inutile  la  notizia  di  tal  fito,  per 
lo  nuovo  lume  che  quindi  fi  tragge  intorno  a'  limiti  della  Venezia  . 

(184)  JJibil  babuit  al  sud  infcriptum  nifi  COS.  ea  fiatila  qu<e  ad  Opis  per  te  pofita 
in  excclfo  eft  •  In  dia  item  ,  quee  efi  ad  iroìvSevxcus  ,  bercu/e  infcriptum  efi  CÒS. 
quam  elje  ejufdem  (  Africani  )  flatus,  amiBus  ,  anulus ,  imago  ipfa  declarat .  at  me* 
bcrcule  ego  cum  in  turma  inauratarum  equeftrium  quas  bic  Metellus  in  Capito/io  po- 
fuit,  animadvertìffem  in  Serapionis  fubfcriptione  ^Africani  imaginem ,  erratum  fabrils 
ptitavì.  Cicerone  lib.  6.  epilt.  1.  ad  unicum.  4 

(185)  Certe  ut  prior  ille  Vitelii  nummus  ,  ita  ejufdem  Scipionìs,  1{aficde  nempe  , 
ftatua  nibil  ohm  aiiud  infcriptum  babuit ,  nifi  CENSORIS  nomen,  ut  refert  ad  *Atti- 
cum  Cicero,  qui  co  nomine  Metellum  exagitat,  quod  Scipionem  proavum  C  e  nforem  fui  fi- 
fe ignoraverit  :  Sed  nefeire  proavum  fuum  CENSOREM  fui/Te,  turpe  eft.  Spanbc- 
tnius  Dijjert.  12.  pag.  477.  Tom.  ]I.  Non  confiderò  l'ambiguità  del  racconto:  of- 
fervo  folo,  che  dove  è  chiaro,  s'oppone  direttamente  a  ciò  che  leggo  nella  mede- 
fima lettera  1.  del  lib.  6.  citata  da'.lo  Spanemio,  fé  la  edizione  del  Bollo  (  Ratiafti 
Lemovicum  1580.  8.  )  non  mi  fa  inganno.  Ecco  le  parole  pag.  194.  De  ftatua  ^Afri- 
cani  ain'tuì  Scipio  bic  Metellus  proavum  fuum  ne  fiat  Ccnforcm  non  fuiffe  .  lAtqui 

nibil  babuit  aliud  infcriptum  isre.  Qui  fi  leggono  le  parole  citate  nella  nota  luperio- 
re;  e  poi  fi  conchiude  .  Sed  nefeire  proavum  fuum  Cenforem  non  fuiffe  turpe  eft  : 
pmefiertim  cum  poft  eum  Confiulem  nano  Cornelius,  ilio  vivo,  Cenfior  fuerit .  Tutto  re- 
itera illuftrato  dalla  traduzione  di  M.  L.  Mongault  ,  e  da  una  nota  di  Simeone 
Bofio.  Ecco  la  prima,  pag.  225.  ediz.  citata.  „  Quant  à  cctte  ftatue  de  Scipion  l' 
„  Afriquain  (quelle  bigarure!  mais  cela  nume  a  fon  agrement  dans  vòtre  Lettre) 
„  quoi  donc  Metellus  Scipion  ne  fcait  pas  que  fon  Bifayeiil  n'a  point  été  Cenfeur  ? 
„  cependant  il  n'a  point  d'autre  qualite  que  celle  de  Conful  dans  l'infcription  de 
„  cette  ftatue  que  vous  avez  fait  piacer  dans  un  lieu  deve  du  Tempie  d'Ops,  non 
„  plus  que  dans  celle  du  Tempie  de  Pollux,  qui  eft  certamement  de  la  méme  per- 
„  fonne,  corame  la  pofture  ,  l' habillement,  l'anncau,  &  le  vifage  mème  le  font 
„  voir.  Et  veritablement,  lorfque  parmi  ces  ftatues-Equeftres  dorées,  que  Metti. 
„  lus  a  fait  piacer  dans  le  Capitole,  jc  vis  au  bas  de  celle  de  Scipion  l' Afriquain 

>.  le 
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dal(i8£)Pitifco,  e  dal  (  187)  BrhTonio  )  confiftefle  ben  in  altro  che 
neir alterazione  d'una  femplice  lettera,  ovvero  d'un  minimo  pun- 
to .  La  quale  alterazione  non  farà  poi  fetnpre  così  rea  che  cangi  fa- 
talmente il  fenfo  di  tutto,  e  ci  fpogli  d'ogni  lume  intorno  il  fatto 
cfpreflfo  nel  monumento;  o  (  per  tornare  al  noftro  Inglefe  )  muti  in 
modo  la  data  ,  che  con  quanti  avvertimenti  ci  diede  Ceneri- 
no fi  8  8j,  e  ci  efpofe  lo  Scaligero  (189),  il  Petavio  (190) ,  il  Pa- 
gi (19  ij,  e  con  più  efattezza  M.  Boivin(i92),  divenga  per  un  mi- 

F     z  nimo 

,',  le  nom  de  Serapion,  je  crus  que  c'étoit  une  méprife  de  l'ouvrier,  mais  je  vois 
„  bien  maintenant  qu' elle  viene  de  Metellus;  cela  ne  luy  eft  pas  pardonable  „  , 
e  pag.  229.  „  Mais  il  eft  honteux  à  Metellus  de  ne  pas  fcavoir  que  fon  Bifayedl 
„  n'  a  pas  été  Cenfeur  ,  dautant  plus  que  perfonne  de  fa  raailon  ne  le  fut  depuis 
„  qu'il  eut  été  Conful  jufqu'à  fa  more  „  .  Ecco  la  feconda  del  Bofio,  pag.  150. 
ÌAnimadverfiones  &c.  pofte  in  fine  delle  lettere  ad  Attico  ,  ediz.  eie.  Kl_am  fi  quis 
ex  gente  Cornelia  vivo  adhuc  proavo  Scipionis  Metelli  Cenfor  pofl  ejus  Confulatum  fa- 
Bus  fuijfet ,  excufanda  farei  Scipionis  bujus  Metelli  ignorantia ,  qui  nefeiret  Cenfuram 
illa,n  ad  alium  quempiam  ejttfdem  familice  potius  quarti  ad  proavum  fuum  referri  de* 
buijje  ,  errorque  ferendus  exiftimantis  infcribendum  fuijfe  proavi  ftatu<e  COS.  ET 
CENS.  quafi  per  impernia  n  uni  tribueret  ,  quod  duorum  fuijfet  ,  qui  eodem  tempore 
vixìjjent .  Ferum  poji  confulatum  proavi  iftius  Scipionis  nemo  eo  vivo  Cenfuram  gejfe- 
rat .  Itaque  abjurdum  erat  diclu,  eum  Cenforem  extitìjfe .  Per  non  confondere  1' una 
con  l'altro  gli  Scipioni  ,  leggali  "Petrus  TS^anaiui  de  Claris  Comeliis  ,  dove  fi  ha 
Stemma  Corneliorum  Scipionum,  pag.  606.  in  fine  di  Sello  Aurelio  Vittore,  edizione 
dell' Arntzenio  1735.  4. 

•  (186)  J^ummi  etiam,  ut  L.  Vitelli.,  Ì3*ftatu<e ,  ut  Scipionis,  mhil  aliud  olim  infcri- 
ptum  babuerunt ,  nifi  Cenforis  nomen.  Samuele  Pitifco  nel  Lexicon  antiqua atmn  Ro- 
manariim  alla  voce  Cenfuree,  pag.  394.  Tom.  I.  Hags-Comitum  1737.  fogl.  Non 
nego  che  molte  Edizioni  di  M.  Tullio  non  rechino  quel  palfo  così  corrotto;  ma  sì 
dalla  ftoria,  come  dall'intero  contefto,  poteva  agevolmente  un  acuto  Critico  dii- 
coprirne  l'errore. 

(187)  Item  (  Cicero  )  epifl.  1.  Ub.  VI.  ad  ^Atticum  fcribit ,  .Africani  flatuam,  quje 
ad  Opis  pofita  erat  in  excelfo ,  nibil  aliud  babuijfe  infcriptuxn  nifi  CENSOR.  :  In  ULt 
vero  qu<e  erat  ad  Tollucis,  infcriptum  fuijfe  CQNSVL.  Il  BruTonio .  De  Fonmilis 
Ì3*c.  lib.  8.  pag.  828.  Varifiis  158$.  fogl.  Che  i  più  dotti  Moderni  abbiano  tal  volta 
errato  nel  parlare  degli  Scipioni,  celferà  gran  parte  della  maraviglia  ,  quando  fi 
rifletterà  con  M.  l'Abbi  Couture  1*  Hijloire  de  l' Me  ade  m.  {yr,  Tom.  III.  1723.  4. 
pag.  16  5.)  che  fino  tra  gli  antichi  Valerio  Ma(fimo(cap.  5.  lib.  7.  nutrì.  2.  pag.  668. 
Tom.  II.  Lugd.  Batav.  1726.  4.  )  „  confond  trés-groflfiérement  la  vie  des  trois  Sci- 
„  pions,  qui  ont  porte  le  ìurnom  de  Ts^afica  „.  Quefto  errore  fu  per  altro  avverti- 
to, quafi  due  fecoli  prima,  da  Enrico  Lorito  Glareano,  il  quale  nella  nota  12.  al 
fopraccennato  paflb  dice:  Impudenti jfimum  ejì  bic  mendum ,  five  autbori ,  five  codicum 
errori  adferibere  velimus  :  quod  enim  tribus  J^aficis  tribuendum  erat,  bic  uni  trikui- 
tur ;  e  parta  ancora  alle  prove,  pag.  668.  ediz.  citata. 

(188)  De  Die  T^atali  cap.  16.  e  fegg.  pag.  76.  Lugd.  Batav.  1743-  4« 
(185))  De  Emend.  Temp.  lib.  j.  pag.  201. 

(190)  De  Doclrina  Temp.  lib.  9.  cap.  42. 
-     (191)  Critica    Hilìorico-Cbronologica  in  ninnale*  C.  Baronii  Sac.  III.  jlnn.  Chriji. 
238.  num.  2.  pag.  221.  Tom.  I. 

(192)  Sur  les  differentes  manìeres  de  dater  une  mhne  année,  juivant  Cenforin.  M. 
Boivin  l'ainé,  Tom.  I-  Hiltoire  de  l'Acad.  &o  pag.  241. 
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nimo  punto  guafta  miferamente ,  o  mal  certa  (193)  'a  Storia  tutta; 
non  che  la  Cronologia  .  Tale  per  ultimo  non  farà  mai ,  che  {Vol- 
ger mi  debba  dall' intraprefo  cammino  di  paragonare  l'Antichità  fi- 
gurata e  fcritta  con  le  Offervazioni ,  e  con  gli  Sperimenti  ;  quando 
lo  fteffo  Bacone  di  Vcrulamio  così  a  mio  favore  s'efpreffe  (  i?4J: 
Occurret  etiam  alieni  proculdubio ,  pojlquam  ipfam  Hifìoriam  nofiram  ,  ó* 
Inventionis  Tabu/as  perlegerit ,  aliquid  in  ip/ìs  Experimentis  mìnm  cer- 
tuni ,  vel  omnino  falfum  ;  atque  propterea  fecum  fortume  reputabit ,  fun- 
damentis  &  prinapiis  falfis  ,  &  dubtis ,  Inventa  nojlr  a  ni  ti .   Verum  hoc 

nihil  ejl Simile  enim  efi  ,    ac  fi  in  fcriptione  aut  impresone ,  un* 

forte  litera ,  aut  altera  ,  perperam  pófita  aut  collocata  fit  ;  id  enim  Itgen- 
tem  non  multum  impedire  foìet ,  quandoquidem  errata  ab  ipfo  fenfu  facile 
corriguntur  r  Ita  etiam  cogitent  bomines,  multa  in  Hiftoria  Naturali  Ex- 
perimenta  falfo  credi  &  recipi  pojfe  ;  qux  paulo  pofl  a  Caufis  &  Axioma- 
tibus  inventis  faci/e  expunguntur  ,  &  rejiciuntur . 

XIV.  Se  però  1'  Autore  del  Trattato  &c.  fopra  lo  ftudio  della 
Cronologia  non  corroborò  la  prima  fua  opposizione  con  veruno 
efempio  che  manifeftaffe  l'incertezza  de' Metalli,  e  de' Marmi;  ali* 
ultima  bensì  lo  aggiunfe  in  tal  maniera  fcrivendo  (1 95)  :  „  Quanto 
„  alle  Ifcrizioni  fi  fa  che  l'adulazione  fé  n'è  fempre  fervita  per  da- 
3j  re  a'Principi ,  e  agli  Uomini  illufH  delle  laudi  ecceffive .  Le  Me- 
3,  daglie ,  e  le  Ifcrizioni  di  Domiziano  annullate  furono  dopo  la  di 
5,  lui  morte  perchè  non  aveva  egli  meritati  gli  onori  che  in  tempo 
3,  di  fua  vita  gli  erano  flati  renduti  5>  .  Pochi  fi  pervaderanno  , 
che  un  giudiziofo  Inglefe  abbia  voluto  movere  la  obbiezione  delle 
lodi  ecceflive  per  diftruggere  il  valore  degli  antichi  monumenti  in 
propofito  di  Cronologia .  Ufo  in  vero  afTai  più  opportuno  fece  del- 
la medefima  difficoltà  il  foprallegato  Ollandefe  ,  quando  intorno  al 
vantaggio  delle  antiche  fopra  le  moderne  Medaglie,  perchè  quefte 
non  furono  battute ,  ficcome  quelle ,  per  ordine  de'  Sovrani ,  o  per 
privilegio  che  aveffero  ottenuto  alcune  Famiglie  ,  così  lafciò  fcrit- 
10(196,):  „  J*  avoue  que  l'avantage  feroit  très  confìdcrable,  fi  1* 

„  on 

(195)  „  II  eft  ordinaìre  de  voìr  de  legeres  alterations  ie  dates  fc  glifler  dans  Ies 
i,  Monumens  les  plus  authentiques:  feroit-il  permis  de  traiter  de  Roman  1'  Hiitoi- 
„  re  fondée  fur  ces  Monumens  „  ì  M.  V  Abbé  Sallier  nel  Troijkme  Difcours  fur  la 
certitude  de  fHiftoìre  des  quatte  premier!  facies  de  Rome:  pag.  208.  Tom.  Vili.  Mc- 
moires  de  Letterature  isre.  JL  sAmfterdam  1731.  12. 

(194)  T^ovum  Organum  Scienttarum,  pag.  155.  e  feg.  apbor'tfm.  CXVIIL  Tartis 
fecundte  fumma  &c.  Lugd.  Batav.  1645.  16. 

(19O  Pag.  199. 
(136)  Nella  Prefazione  fopraccitata  ; 
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:;  on  étoit  en  droic  d'en  conclure  que  ces  Médailles  nous  offrent 
„  toujours  la  Vérité  fans  alteration .  Mais  qui  nous  affurera  que  ces 
„  Maifons  privilegiées  n'ont  jamais  pafsé  les  bornes  du  Vrai ,  pour 
3Ì  augmenter  la  gioire  de  leur  noni?  Qu' on  en  juge  par  les  Médail- 
n  les  des  Empereurs  ,  fur  tout  par  celles  qui  furent  frappées  dans 
„  ces  tems  où  Tacite  (197)  die  que  la  diftribution  des  honneurs  & 
3,  des  richefles  fé  mefuroit  fur  remprcfTemenc  que  chacun  témoi- 
3,  gnoic  à  courir  au-devant  de  la  fervitude  :  combicn  de  fois  ne 
3,  vic-on  point  alors  l'adulation  prodigucr  les  éloges  &  les  titres  Ics 
3,  plus  pompeux ,  à  des  hommes  que  leurs  forfaits  rendoient  dignes 
j,  de  l' exécration  publique?  Cefi  ainfi  qu' Antoine  donne  à  Y  im- 
„  pudique  Cleopatre  le  titre  àcDeeJfei  que  l'infame  Heliogabale  s' 
3,  arroge  celui  de  Dieu  ;  c'eft  ainfi  qu'un  Tibere,  un  Caligula  , 
3,  un  Neron,  &  autres  Monftres  pareils ,  partagent  avec  les  Augu- 
3,  ftes  &  les  Trajans  des  honneurs  prefque  divins  „.  S'accorda  pe- 
rò a  mio  credere  l'Inglefe  coll'Ollandcfe  nell'inforgere  contro  alle 
Antichità  per  una  obbiezione  ,  la  quale  non  ci  dee  (mover  punto 
dalla  fede  che  merita  la  certezza  delle  medefime  .  Io  non  dirò  per 
li  Metalli  ,  e  per  li  Marmi  ciò  che  per  i  libri  fcrive  un  Moder- 
no (198),  quando  confeffa  di  non  leggere  quafi  mai  gli  Storici  per 
ittruirfi  ,,  des  chofes  qui  fé  font  pafsées,  mais  fculement  pour  fa- 
3,  voir  ce  que  l'ont  die  dans  chaque  Nation  &  dans  chaque  parti, 
„  fur  les  chofes  qui  fé  font  pafsées  „.  Richiamerò  bene  alla  me- 
moria quello  che  ho  detto (19 9) altrove,  diftinguendo  il  Vero  dal 
Certo;  onde  fi  confideri  che,  fé  alle  Offervazioni ,  e  alle  Sperien- 
ze  ho  conceduto  il  poter  fole  illuminarci  della  Ferità  nella  Fifica  ; 
ho  unicamente  attribuito  all'Antichità  figurata  ,  e  fcritta  ,  il  po- 
rer  (ioo)  meglio  d'ogni  altra  cofa  offrirci  per  la  Storia  Certezza  . 
Parrà  forfè  ftrana  a  taluno  quella  diflinzione,  riflettendo  che  l'uo- 
mo 

(197)  Annal.  lib.  r.  cap.  3. 

(198)  Critique  Centrale  de  F Hifloìre  du  Calviniane  >  pag.  15: 

(199)  Nel  nura.  II.  di  quella  Diflertazione. 

(200)  Altrimenti  penfa  M.  Boullier,  cosi  fcrivendo:  „  Les  Bas-reliefs,  les  In- 
„  fcriptions,  les  Médailles,  les  Statues,  fur-tout,  Ics  Livres  &  les  Hilloires,  tien- 
„  nent  lieu  d'une  longue  fuite  de  Témoins  traditionels ,  &  nous  fauvent  les  incer- 
„  titudes  infeparables  d'une  pareille  tranfmiliìon  „.  Nel  Traiti  des  vrais  prìncipe! 
de  la  Certitude  Morale  Chap.  II.  §.  XVI.  pag-  66.  premerlo  ali'  EJfai  Tbilofopbique 
fur  fame  dei  B/tes  isrc  Tom.  I.  *A  jLmflerdam  17  37.  12.  fenza  arrecare  però  pro- 
va alcuna  di  tal  preminenza.  L'altre  che  adduce  nel  §.  XVII-  per  la  autentiche'  is* 
fi 'delite'  des  Manufcrits ,  non  fo  fé  ballino  per  infievolire  a  Gio;  Clerc  il  VoL  li, 
dell'Arte  Critica.  tAmftelgdami  1712.  12. 
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mo  cflcr  può  alcuna  volca  certo  di  ciò  eh' e  vero.  Ma  perch'io  co- 
sì diftinguefiì  baftò  appunto  ,  che  alcun' altra  volta  non  folo  il 
Vero  eflfcr  potcfTc  non  Certo (  vale  a  dire  non  ci  apparifle  in  maniera 
che  disgombrale  ogni  dubbictà  ) ,  ma  il  Certo  ancora  effer  poteffe 
non  Vero.  Di  fattole  altrimenti  la  cofa  fofle ,  non  avrebbe  creduto 
M.  Locke(2oi^  „  à  propos  de  remjrqucr  qu'il  y  a  une  doublé  cer- 
titude,  une  Certitude  de  Verite  Se  une  Certitude  de  Comoijj'ance  . 
Lorfque  Ics  mots  font  joints  de  telle  maniere  dans  des  Propofi- 
tions,qu'ils  expriment  exactement  la  convenance  ou  la  difeonvc- 
nance  telle  que'clle  eft  réelleraent5c*cft  une  Certitude  de  Verite.  E: 
la  Certitude  de  ConnoiJ]  ance  confìtte  à  appercevoir  la  convenance  ou  la 
difeonvenance  des  idées  ,  entant  qu'elle  eft  exprimée  dans  des 
Propofitions .  C'cft  ce  que  nous  appellons  ordinairement  connoi- 
tre  la  verite  d'une  Propofìtion ,  ou  en  erre  certain  „.  Piacque 
pertanto  a  me  col  folo  nome  di  Verità  chiamare  ciò  ch'egli  appella 
Cenema  di  Verità  ;  e  coli' altro  di  Certe^a  cfprimerc  ciò  ch'egli 
intende  per  Certezza  di  Conofcen^a:  le  quali  cofe  univerfali  meglio 
iì  comprenderanno  per  l'applicarle  ch'io  fo  torto  al  noftro  foggetto 
particolare.  Tornando  dunque  all' ultima  propofta  obbiezione  dico, 
ch'empio  e  ftolido  farebbe  inficine  chi  penfafTe  che  vero  Dio  folte 
il  Giove  de' Gentili  i  ma  che  irragionevole  farebbe  però  altrettanto 
chi  aflerifTc  non  poter  oggi  l'uomo  efler  certo  che  Giove  da' Genti- 
li fofTe  tenuto  per  Dio.  Che  fé  io  mi  fono  riftretto  ad  affegnare  il 
pregio  della  Certezza  3  non  della  Verità ,  alle  Memorie  inragliate  ne' 
marmi,  ne' bronzi,  nelle  gemme,  e  in  fienili  avanzi  dell'erudita 
Antichità  (non  negando  per  quello,  che  in  moltifllme  anche  la  Ve- 
rità non  fi  trovi  )  allora  fi  dimoftrerà  fallo  il  mio  intendimento  , 
quando  fi  proverà  che  le  fuddette  Memorie  abbiano  attribuito  ono- 
ri divini ,  o  fmifurati  encomj  a  chi  dalle  pafTate  nazioni  non  li  ab- 
bia di  fatto  ottenuti:  non  quando  fi  manifeftcrà  che  veri  Dei,o  veri 
Meritevoli  non  erano  gli  onorati .  Ma  pur  troppo  la  cecità,  la  fpenfic- 
rataggine(io2) ,  l'adulazione, il  timore,  e  fin  la  vergogna (103),  tal- 
mente 

(201)  Effai  Thi/ofophique  concernane  /" enlendemcnt   Humaln  &c.  Traduit  de  l'Ai.  ..  _ 
glois  de   M-  Locke  par  Tierre  Cojìe ,  T^ouvelle  Edition  &c.  1725.  4.  Liv.  IV.  Chap-. 
VI.  jf-   1.  pag.  740.  ■ 

(202)  Sic  enim  Antinous  majorum  veftroruin  bumamtate  confecutus  ejt ,  ut  a  fuo- 
ditis  haberetur  Deus  .  Cartcrum  pofteri  eum  fine  inquifitione  recepcrunt .  Atenagora  nell' 
Apologia  &c.  tradotta  a  Suffndo  Tetro  Leovardknfc  Frifio  pag. 74.  Colonia:  1567.  8. 

(-°>)  Q}t0J  '£'"(r  aut  ipfijubditi  honorum  participes  fccerunt ,  aut  quos  ipfi  qui  prin- 
c'ipatum  obtwebant ,  eorum  UH  meta,  hi  pudori  extortum  nomen  obt'muerunt .  Il  me- 
delìmo  pag.  yj.  eJiz  cit. 
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mente  vàlfcro  nell'intelletto  ,  e  nella  volontà  de' Gentili,  che  con 
deteftabile  oflequio  agi'  Imperadori  (  204),  e  per  fino  alla  canaglia 
la  più  vile  prodigalizzarono  in  fatti  que' titoli  divini,  o  quelle  lo- 
di ecceflìve,  che  fedelmente  dalle  Medaglie,  e  dalle  Ifcrizioni  furo- 
no a'pofteri  tramandate.  Per  la  qual  cofa  riflettiamo  pure  con  Dio- 
nigi (205)  d'Alicarnaffo,  che  nelle  Memorie  (loriche,  fatte  innanzi 
d'Erodoto,  erano  date  contra  il  vero  qualità  fovr umane  ad  altrui: 
ma  dovremo  poi  col  fuddetto  attenerci  dal  reputarle  infedeli ,  quan- 
do era  tale  realmente  fopra  di  ciò  la  coflante  tradizione,  e  la  univer- 
fale  credenza.  Uniamci  pur,  fé  ne  aggrada,  con  Plinio (126) e  con 
Montano  a  ridere  ed  a  fdegnarci ,  che  l' Ifcrizione  pofta  al  fcpolcro 
di  Pallante  accenni  rari  ornamenti,  parli  di  fonimi  premi  >  e  arrechi 

m  affi  me 

(204)  Veggafi  Ja  Lettera  prima  pag.  12.  13.  de' Marmi  Eruditi  &c.  Opera  Tcjlu- 
rr.a  del  Co:  Sertorio  Orfato  i?c  Tadova  17  ij).  4.  , 

(205)  èVotk  **<ra  <a  i/nlèv  «wrS  [tvSàSif  nepotista  finì  m  etirà-mv  H*  yowroxt 
mìy  irc&còy  ìyt  fi\tu  i,'v  yp«t?;'v,  éi  ài  ir  pò  àvwv  w  etnei  ivotnOe»  ,  Kaftt'xi  ny*i  1- 
i-«»»i7«re<  é'v  vXmì  ligi  rdireui  ix  yiii  «vitue'vai  .W  va'ti  «i  «uqitfiicvi  ix  ittpmpav  i%tou- 


wv  pvQiM*  tifava  irKaay.aiuv ,  ìhixàt  *s>ì  Tcirtxdi  ìx<pipovisi  teop'ttti'^  ey  «ir«n  y«? 
«ySpv'iroK,  n*.'  xotviì  xxm  tòitouì ,  xjfì  xaià  tcKhs  i'5j>,  pnìpoi  <rmi  ìaé^ovm  %  <n»y 
qDtowiw  Hxovo-pctmiv  t  ùcirip  i<pnv  •  ài  l tal exo  pivot  Tra/Set  irapà  ira<ripav,  eiri[teKi( 
iirotoCno  ^«pzSfJo'viw  gpf{  ìxyóvots.  <gti  »'(  (ìouxcphovs  «vitti  ài  10  xoivoi  «*?«/>«» '  , 
eu<ros  rfg/tJ»  ai/yypsfpai',  »'«  «•*/)«  <ray  àpxaiuv  ili'^avio-  ixtivoii  (tiv  ouy  idiì  avlpu- 
ctv  «vayxùcv  fa  irotxt'kuv  ioti  [tuScéhtrtv  i  ir  u<r  ol  t  oh  tuì  loirtxà;  «vaypx<p«i  •  Nel  giù- 
dizio  fopra  Tucidide  pag.  139.  Tom.  II.  di  tutte  l'Opere  di  Dionigi  Ahcamafieo, 
Ediz.  G.  L.  Lipfi<s  1691.  fogl.  Andrea  Dudizio  così  tradufle  pag.  244.  Fabuloptm  in 
fuos  libros  nibil  induxit  ,  neque  in  eam  partem  defiexit  ,  ut  multitudmi  fraudem  13* 
tanquam  impofiuram  faceret  .  Quo  in  genere  fuperiores  omnes  peccaverunt  :  qui  La- 
mias  commemorarne  nefeio  quaTin  filvis  £9*  faltibus ,  e  terra  prodeuntes  ;  &  'Ka!a_- 
das  in  terra  atque  aqua  pariter  degentes  ab  inferii  profeBas ,  pelago  innatantes ,  fem'' 
feras ,  cui»  bomìnibus  coeuntes  ,   {y  ex  morta/i  divinoque  concubini  femideam  fobo- 

lem l^cque  vero  ut  b<ec  dicerem  eo  firn  adduclus ,  quod  illos  viros  accufm  :  qui- 

bus  etiam  venite  multum  tribuo ,  fi,  cum  in  exp/icanda  nationum  (9*  locorum  biftorta 
verfarentur ,  fabu/ofa  figmenta  receperint:  quandoquidem  apud  omnes  borni nes  ,  tur» 
«.j.  ....■«.« —;».m.  Ao  inrìr     tu™  *~A*ivit>  A  a  <ivliil>u  e     wnvtu  wpvit/i  nuA>A/ttn  ft*Yi}abaniur  l)U'-tt~ 


verjarentur ,  javuioja  jigmenia  receperint:  quanaoquiaem  apio*  u/««o  »»»»•.»...»  »  ■-■•- 
communi  ter  de  locis,  tum  proprie  de  urbibus ,  monumenta  qu<edam  fervabaniur  bujufr 
modi ,  quas  dixi ,  rerum  auditione  perceptarum  :  quas  filìi  a  patribus  acceptas ,  Juu 
deinde  pofleris  ut  traderent ,  elaborarunt .  Quod  fi  qui  hterts  eas  con/ignare  vellent  , 
ab  bh  ut  ita  piane  exponerentur  quo  inodore  veteribus  acceperant,  dignum  putabar.t . 
Quapropter  illos  viros ,  ut  locorum  deferiptiones  fabulofis  additamentis  variarent ,  ne- 


cejjitas  compulit 
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maffime  lodi  a  quello  fccciofiflìmo(2o7)fchiavo:  unirci  però  co'mc- 
dcfmii  dovremo  ancora  nel  confeffare  che  non  fi  può  porre  in  dub- 
bio fé  gli  abbia,  o  nò,  riportati;  e  quindi  non  può  incolparli  <f 
infedeltà  1'Ifcriz.ione ,  quando  lo  flcffo  decreto  del  Senato,  al  qua- 
le effa  allude (108),  fi  trova  tam  copiofum  &  effufum ,  ut  ille  fuperbif- 
f.mits  titufuSf  modicus  atque  etiam  demijjus  videretur . 

XV.  Spererei  che  le  cofe  dette  fin  qui,  badar  poreffero  per  to- 
gliere tutta  la  forza  all' efempio  ancora  di  Domiziano.  Ma  per  tal 
modo  lo  veggo  narrato  dall' Inglefc;  e  lo  giudico,  qual  e  in  sé  , 
di  valore  tanto  diverfo;  che  non  mi  fembra  inuril  cura  1*  esaminar- 
lo .  Scrive  egli  dunque ,  che  le  Medaglie  ,  e  le  Ifcrizioni  di  Domizia- 
no annullate  furono  dopo  la  di  lui  morte .  Si  può  affermare  che  dalle 
Ifcrizioni  fu  cancellato  il  nome  di  Coftui  dopo  morte,  mentre  fap- 
piamo  per  Svetonio  ,  come  allora  il  Senato  (2 og)fcalas  etiam  inferri , 
clypeofque  è1  imagines  ejus  coram  detrahi  &  ibidem  folo  affiigi  juberet  '. 
novijpme  eradendos  ubique  titulos  ,  abokndamque  omnem  memoriam  de- 
cerner et .  Ma  come  le  Ifcrizioni,  come  le  Statue  ,  e  come  gli  Ar- 
chi (210)  trionfali  ancora,  non  fo  quanto  a  ragione  afferir  fi  poffa 
che  le  coftui  Medaglie  furono  del  pari  annullate.  Se  il  filenzio  de- 
gli Scrittori  ,  alcuno  de' quali  foffe  contemporaneo,  allora  fpezial- 
mcnte  a'  faggi  Critici  fomminiftra  affai  forte  prova  per  negare  un 
avvenimento,  quando  tutti  i  primi  s'accordano  nell'ommetterlo  do- 
ve farebbe  ftata  cofa  opporr  uni/lima  il  raccontarlo,  e  dove,  feguito 
che  fu  in  altra  occafìonc  ,  chiaramente  lo  narrano  ;  quello  filenzio 
di  tutti  li  fin  qui  noti  intorno  alle  monete  di  Domiziano  ballar  do- 
vrebbe per  trattenerci  dal  chiamarle  annullate.  Quanto  non  farebbe 
flato  conraccvolc  all' all'unto  di  Lattanzio  per  manifcftare  a  parte  a 
parte  qual  fine  abbia  avuto  sì  la  vita  come  la  gloria  del  crudeliflimo 

Perfe- 


(207)  Maxime  fame»  hic  me  tìtulus  aimtnu'it  quam  effent  mimica  ter  inepta,  qua 
interdum  in  hoc  canum,  in  has  fordes  abjiccrcntur  :  qua  denique  ille  furcifer,  is*  re- 
tipere  aufus  eft,  is*  recufare ,  atque  etiam,  ut  moderationis  exemplum,  pofteris  trade- 
re.  Il  medefìmo,  pag.  54J. 

(208)  C.  Tlinius  Montano  fuo  S.  Cognovijfe  jam  ex  epiftola  mi  a  debes,  annotale  me 
nuper  monumentum  Vallanti*  fub  hac  infcripiione  :  HVIC  &c.  Toflea  mihi  v'fum  eft 
fretium  opera,  ipfum  S.  C.  quarere .  Inveni  tam  cop;ofum,  is"  cjfufum,  ut  (s*c.  lib. 
8.  ep.  6.  pag.  563.  e  verfo  il  fine  della  medefima.  Tarum  v'fum,  tantorum  dede- 
corum  ejje  curiam  tefiem  :  ddeBus  eft  celeberrima  locus  in  quo  legenda  prafentibur  , 
legenda  juturts  proderentur .  pag-  570. 

{ics)  Titns  Flavius  Domitianus  cap.  2j.  pag.  1057.  Tom.  II. 
(210)  al  «4.1  Je<    •jrXfiVtu  Sii  ivi  «tipi    toio-J uivtu,  x«Stipi'SmT«t  .  Joannis  XiphUini 
epitome  Dionis.  Tferva  XIII.  pag.  240.  Ediz.  G.  L.  d'Enrico  Stefano  1592.  fogl. 
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Perfecutore,  ove  fcriffe  che (2 ri) Senatus  ita  nomm  ejus  'ferfìattus  efc, 
ut  neque  imaginum  ,  neque  titulorum  ejus  relinqueret  ulla  iiefligia  ,  gra- 
-vijpmis  decretis  etiam  mortuo  notant  inureret  ad  ignominiam  fempiter- 
namì  l'efprimere  che  fin  le  medaglie  di  Lui  furono  annichilate  ? 
Quanto  non  farebbe  flato  opportuno  al  dileguo  di  Plinio,  per  ino- 
ltrare come  a'  Romani  dell*  effigiato  Tiranno  (21 2)  juvabat  UH  deve  fa- 
lò fuperbiffimos  vultus  ,  inftare  ferro ,  fievire  fecuribus cernere  la- 

ceros  artus ,  tnweata  membra  ,  poflremo  truces ,  horrendafque  imagines 
abjeclas,  excoclafque  flammis;  il  far  parole  che  fi  avelie  potuto  adat- 
tare alla  diftruzione  ancora  delle  monete?  Quanto  non  farebbe  flato 
acconcio  all'intento  di  Procopio  (fui  racconto  di  certa  fiat  uà ,  detto 
a  ragione  favolofo  (213)  dal  Tillemont  )  onde  feoprire  per  gli  effetti 
qual  fu  l'animo  del  Senato  verfo  Domiziano  fin  dopo  morte,  non 
il  dire  folamente  che  (214)  Senatufccnfuho  cautum  eft  ne  Dcmitiani 
nomen  titulis  conftgnatum ,  ve/  fìat  uà  ulla  extaret  ;  non  l'apportar  poi 
foli  efemp;  d' iscrizioni  (215)  e  di  ftatuc ,  ma  l'aggiungere  altresì 
le  monete  ?  Quanto  finalmente  non  farebbe  flato  convenevole  ,  e 
quafì  direi  neceffario ,  all'uffizio  di  Dione  ,  per  palefare  affai  me- 
glio, come  dal  disfacimento  feguito  dopo  la  coflui  morte  (216)  gran- 
dh  pecunia  redaEìa  e/i;  l'accoppiare  infieme  con  le  ftatue  d'oro,  e 
d'argento,  ancor  le  monete?  Eppur  quefli  egli  è  quello  fleffo  Dio- 
ne, il  quale  allora  che  fu  veramente  commeffo  da' Senatori  Romani 
il  disfacimento  delle  monete  di  Cajo,non  lafciò  già d' iflruirci  con 
tutta  chiarezza ,  che  (217)  Cali  memorìam  eegre  ferentes ,  omne  cereum 
numifma ,  quod  ejus  imaginem  haberet ,  conflati  juJJ'erunt ,  Qmndi  non 

G  parlò 

(211)  Nel  lib.  de  mortìbus  Terfecutorum  num.  III.  pag.  io£j.  L\pf\<e  1735-  S* 

(212)  Num.  Llf.  pag.  60.  Vanegyricus  Trajcrno  diBus  nel  libro  inticolato  "Panegì- 
rici Vetcres  fec.  Venetìii  1728.  4. 

(215)  Hiftoire  des  Empereurs-  Tome  fecond . L'Empereur  Domìtien.  art.  21.  pag. 
11 3.  A  Venife  1752.  4. 

(214)  oe'a«  ìcyuoc  lyiyo'vH  i>~f  avyv.Xriisu  ficvh\ìs  [j.nll  ovoux  isj  (Zxfthicii;  wnv  t'i 
ypc' iji[j.kGìi  uvcu,i*>il'  tìxo'va  iivnvao'jy  xis'wJ  2wffa'£W£eu •  La  traduzione  di  quello 
pafib,  che  ho  recata  di  fopra,  fi  legge  a  pag.  2556-  della  Hiftorìa  .Arcana  Trocopii 
Cafarienfis  cap.  S.  Venetììs  1725.  fogl.  nella  Storia  Bifantina. 

(215)  16  -re  youv  cvofia  <wjio  wxtrmxdft  ivi  ?ùv  ini  Pu'fW  ypoc(iU'jTJi/ .  •  •  ^  tu 
avrà  (ìxùv  cuiafjiì  <p«lvireci  oCact  <ws  PajfWaiv  «p%»7s .    Il  medefimo  loco  Cit.^ 

(216)  ioj  Acpiriavoù  al  ti'xóvts  «j'-jhJ  iroAcu  [tir  àpyjpù^  irs&cù  Sj  xpvaa*  o^fftu 
(fuvz'^aìvtvSitiTecv,  nsù  e'|  «W»  (ityctKx  y^pn\itw,  avì/i\t'yti .  Dione  epitomato  da  Si- 
filino  ,  pag.  240.  ediz.  cit. 

(217,)  t«  Sì  Su'  10O  Yaiov  fiviipii  o'xSo'piroi,  <m  io  pie  \t*  io  y,xKv.:vv  irai  cero» 
ini  it'xova  «wwù  tviBi-vn-ay-iviiv  s'x6?  <fvyx'<>*^$iìvou  ìyimSM  .  La  verdone  addot- 
ta fi  legge  lib.  60.  pag.  7S1.  di  Dione  Caflio  ,  ediz.  G.  L.  d'Enrico  Stefano  1552, 
fogl. 


yo  DISSERTAZIONE  PRIMA. 

parlò  di  medaglie  annullate  di  Domiziano  né  il  Baronio(ziS),  ne  il 
Zantano(2i9)nèil  Nourry,  né  il  Tillemont(220),  ne  il  Gravina  (221), 
né  il  Fabrerro  (222),  né  il  Noris  (223  ):  e  fc  il  P.  Froclich  (224) 
ne  fece  parole,  recato  il  fuddetto  pafTo  di  Svetonio,  con  maggior 
cautela  che  il  noftro  Inglefc,  cosi  s'cfprcffe  :  Kumcrum  quidern  fwgularis 
bic  mentio  ,  neque  alibi  quoque ,  quod  ego  meminerim  ,  non  imi  di  t  ;  Jatis  ta- 

men  «   ubique  indicare  videìur mtmos   a  morie ,  eos  faìtem  qui  in 

Alone t a  publica  fuperejjtnt ,  aut  confi  atos^  aut  refignatos  fuiJJ'e .  Io  pe- 
rò, dopo  la  fuddetta  confiderazione  del  filenzio,  tra  per  l'afcoltare 
che  di  quefto  Impcradore  fono  bensì  rari  i  Medaglioni  (225:),  ma 
le  Medaglie  tanto  d'oro  ,  quanto  d'argento,  fono  trite  e  volga- 
ri (226);  e  tra  per  l'ofTcrvarne  tante  riferite  dal  Birago  (227),  dal 
Begero(228),  dal  Goltzio  (229),  dal  Vaillant  (230),  e  da  tanti 
altri  che  inutile  farebbe  il  rammemorare  j  crederci  che  il  decreto 
del  Senato  non  ììafi  eftefo  a  commettere  di  veruna  di  quefre  1'  anni- 
chilamcnto.  Più  mi  confermo  in  tale  opinione  fc  confiderò  dall' un 

de' 

(218)  Jlxno  Chrijlì  98.  pag.  65)9.  Tom.  I.  ^Annales  Ecchfajlìcì  &c.  Roma  15SS.' 
Fogl. 

(21^)  Pag.  46.  Trìmorum  XII.  Cafarum  veri/fima  Imagines  iyc.  Roma  1614.  4. 
Ludi  Ceci/ii  Liber  ad  Donatum  Confefjorem  de  Mortibus  Terfeatorum  inu 
ilc'nus  Lucio  Calio  Firmiano  LaPantio  adferiptus  £s-r.  Studio  iy  opera  D.  T^icolai 
le  T^ourry  is-c.  Tarifiis  1710.  8.  Veggafi  il  cap.  VI.  art.  11.  pag  205.  della  Difler- 
tazione  ivi  annefla,  dove  s'aggiunge  il  palio  d' Eufebio  lib.  $.  Ecclef.  hift.  cap.  20. 
pag.  90. 

(220)  Hifloire  des  Empereuri .  Tom.  cit.  pag.  112. 

(221)  De  Romano  Imperio  pag.  127.  art.  37.  Tom.  II.  dell'  Origina  Juris  {yc. 
^eapo/i  1722.  4. 

(222)  Pag.  3jc.  illuftrando  I'Ifcrizione  158.  porta  a  pag.  274.  cap.  4.  Rapbaclis 
Fabretti  Infcript.onttm  (yc.  Roma  17D2.  fogl. 

(223)  Epijiola  Confv/aris  i?c.  Bonomo:   16$;.  4. 

(224)  Nella  fopiaccitata  Diflerr.  IV.  cap.  ultimo,  pag.  4351. 

(225)  Veggafi  D.  Vaillant  pag.  11.  Selecliora  T^umifmata  in  are  maximi  moduli 
iyc.  Tari/tv  1695.  4.  Uno  folo  n'è  riferito  pag.  191.  tra  que'che  fono  polti  appref- 
fo  i'I^umifmata  Impcratorum  Romanorum  prajiantiora  isre.  per  Jo\ Vaillant  Ioni.  I. 
Lutet.  Tarif.   1692.  4. 

(226)  Pag.  38.  di  quello  Tomo  I.  citato  pur  ora,  e  pag.  108.  Tom.  II. 

(227)  Pag.  127.  fino  a  pag.   140.  Impcratorum    Romanorum  T^umifmata illu- 

flrata  a  Francifco  Aled-obarbo  Birago.  Med-ol.tnì  1750.  fogL 

(228)  Pag.  ( ;8.  e  fegg.  Thefauri  Brandenburgici  Continuatio  &c.  Colonia  Marchi- 
ta  Tom.  II.  fogl.  e  pag.  105.  e  fegg.  Tom.  III. 

(229)  Col.  57.  fino  a  col.  62.  Thefaurus  Rei  antiquaria  uberrimus  ipc.  per  Hu- 
tertum  Goltzium ,  ^intverpia   1 644.  fogl. 

(230)  Pag-  137.  fino  a  pag.  144.  T^umifmata  area  Imperatorum,  Auguftarum ,  {s* 
Ctfarum  èf-  Tari  Trima .  *Au8o>e  Jo:  Fo-Va.lLint .  Tar;jiis  1697-  fogl-  Pag.  22.  e 
fegg.  1\umifniata  Impcratorum  &c.  a  populis  Crace  loquentibus  pcrcujja  &c.  per  Jo: 

Vaillant.  ^Anìjicladami  ìjoo.  fogl. 
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de' lati,  che  la  parola  ubique  fi  riferifce  all' eradendos  tìtulos  ;  e  dall' 
altro, che  per  lignificare  il  mede/imo  decreto  non  folo  Sello  Aurelio 
Vittore (2  31)  dice  che  il  Senato  radendum  nomen  decrevit ,  non  folo 
replica  Lattanzio  (2 3  2),  che  memoria  nominis  ejus  erafa  efl;  ma  ezian- 
dio Microbio  (233)  ripete  il  verbo  medeiìmo,  feri  vendo  che  infau- 
fium  vocabulum  ex  omni  are  vel  faxo  p/acuit  eradi.  Quanto  bene  con- 
venga tal  verbo  alla  cancellatura  delle  Ifcrizioni  ,    e  all'  abolendam 
cmnem  memoriam  in  effe  ;   e  quanto  male  per  lo  contrario  fi   adatti 
allo  ftemperamento  delle  Medaglie;  non  è  chi  noi  vegga.  Si  tro- 
vano per  verità  mentovati  dalle  Leggi (2  3 4),  e  dagli  Scrittori  (2  35;), 
que'che  adradunt  i  denari ,  ovvero  (  ut  proprio  (2  3  6)  verbo  utar  cupidita- 
.  tis) adrodunt .  Ma  quello  era  feveramenre  punito,  non  già  decretato; 
quello   fi  commetteva  dagl'iniqui  privati,  non   dall'equità  pubbli- 
ca ;  quello  lignificava  non  il  disfacimento  delle  monete ,  ma  la  di- 
minuzione del  pefo;  quello  fi  facea  non  per  ignominia  delle  Imma- 
gini  rapprelèntate  ,  ma  per   guadagno   nello   fmozzicato  metallo  : 
quello    in   fomma    non  ci  può  fare  intendere    V  eradendos  titu/os    di 
Svetonio,  quali  decreto  d'annullar  le  Medaglie  di  Domiziano.  Né 
olla  punto  quell'ex  omni  are  di  Macrobio  ,    quali  intendere  fi  deb- 
ba il  metallo  ufato  nelle  monete.  Scrive   Plinio,  che  (  2 3 7 )  placuit 
are  [ignari  omnes  bonores  faftidiofijjìmi  mancipii  (  Pallantis  );  quofque  re- 
fudiajj'et ,  quofque ,  quantum  ad  deccrnentes  pertìnet ,  gejpjjet .  Dovremo 
forfè  dire  per  quello  che  fi  parli   qui  di  Medaglie  ì   Efpoflo  avea 

G     2  Pli- 

(231)  Sextas  Aurelius  Viilor  de  defarìbus  cap.  9:  pag.  341, 
Sexti  ^Aurelii  Vittori*   Epitome  cap.  12.  pag-   503. 

(252)  De  Mortibus  Terfecutorum  pag.   1063. 

(.133)  Satumal.  lib.  1.  cap.  12.  pag.  223.  Tatavii  1736.  8. 

(234)  Dtgeft.  lib.  48.  tit.  io.  De  Lege  Cornelia  de  falfis  {jv.  kg.  S.  Ouìcumque 
nummos  aitreos  partir»  raferint  iyc. 

Cod.  Tbeodof.  lib.  9.  tit.  22.  Si  quis  folidi  circulum  &c.  leg.  unic.  Omnes  isne.  Qui 
menfuram  circuii  exterioris  adraferit . 

(255)  Juliì  Vanii  Receotarum  Sententiarum  lib.  f.  tit.  25.  ad  Legem  Corneliam 
Tejiamentariam  §.  1.  Ouive  nummos  aureos ,  argenteo^  . . . .  raferit .  S.  Jo:  CbryfoJ}.  in 
cap.  1.  Epifl.  ad  Gal.  Comment.  pag.  668.  To:n.  X.  xxSxirsp  yàp  ev  10U  (SxriKixolt 
vcfii'iAxfiv  ó  (/.ixpiv  io"!  y^xpxTtràpoi  iripinó  \.xi ,  oKov  10  vóijli/}[jlx  xifihìhiv  ei '  pyx<s<xTO  . 
Trocopius  C<efarignfis  Hiftoriarum  temporis  fui  tetras  altera  Fenetiis  1  7  J9.  fogl- 
De  BjIIo  Gotthico  Ub-  3.  cap-  1.  pag.  112.  Ru&vrioi  ?='  aJiòi  ('A\i%xvSpov  )  xj 
■4-Khiòio>  s'xi'xM/im  inxKo\jy ,  Iti  Jw  xJTcp  pct'Siov  l'w  à.irOTZiJ,V}\jLiVt  x/itKf  to  ^puo~o'jy 
vò^itafia  ,  i\x<rcrov  fj.iv  «uro  (  ti  òfov  (ioJkoiTo)t^ipyx^ter5cu  ,  (puKdao'HV  <it  <ga  ai  1» 
5(7x\ofEp5{  SCiif/,x  y  i'<p'  ojirip  10  irpÓTtpov  »v  •  4.«A<'$;oy  yxp  tojto  xzhoJ<Ti  ia  opyx- 
lov ,  à  T<xvwi  tu  èpya^irju- 

(236)  Cod.  Tbeodof.  lib.  12-  tit.  7.  De  Tonderatoribus  .  Leg.  2.  Etnptio  ,  vsn- 
ditioque . 

(ij7)  Lib,  S.  epift.  6.  pag.  570. 
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Plinio  poco  prima  l'ordine  dato  che  Senatufconfulta in  are  incìde» 

rentur  ,  idque  as  figeretur  ad  fiatuam  ìoricatamDivi  Julii-.t  foggiunge 
poco  dappoi  :    incifa  &  infculpta  funt  pub/icis  atemifque  mori/mentis 
Pretoria  ornamenta  Pallantis ,  fic  quift  feedera  antiqua,  fìc  qua  fi  [aera 
leges.  Chi  non  fapefTc,  che  (le  talora  apprelTo  i  Greci  le  confedera- 
zioni furono  ifcritte  in  marmo,  come  quella  tra  gli   Smirnefi(2  38)e 
li  Magnefianii  e  le  leggi  in  kg  io,  come  quelle  (239)  di  Solone) 
appretto  i  Romani  fwdera  antiqua  e  facrx  leges  furono  incife  in  tavole 
di   bronzo  ;    po:rebbe  apprenderlo  da  Tito  Livio  ,   ove   narra  che 
certi  Tribuni  de' Soldati  (240)  in  primis  faedera  ,  ac  leges  (erant  autem 
arex  duodecim  tabula  &  quadam  regia   legei  )  conqtiiri ,  qua   compare- 
reni  ,  juferunt.  E  chi  faprà  quello  ,    conofeerà  agevolmente  ,  che 
fenza  intendere  annullazione  di   monete ,  può  capirfi  ,    come  infau- 
ftum  vocabu/um  di  Domiziano  placuit  eradi  ex  ornai  .ere  da  ogni  tavo- 
la di  bronzo,  in  cui   dell' Imperadore,  non  meno  che  di   Pallante  , 
s'avrà  veduto  pubblicis  monumentis  tncifa  &  infculpta  ornamenta.   Del- 
le quali  Ifcrizioni  metalliche  tanta  era  pur  in  Roma  a  que' tempi  la 
copia,  che  per  un  folo  incendio  ne  perirono  (241)  tre  mila  focto  di 
Vcfpafiano.  Né  dal  fapere  che  in  quelle  (  242  )  contmebantur  pane  ab 
exordio    Urbis  Senatufconfulta  ,  plebifcita  de  focietate  &  feedere  ,  ac  pei- 
vikgio  cuìcumque  conceffis;  dcefi   già  argomentare  che  non  contenerte- 
lo {pelle  volte  fempliei  lodi.  Unico  certamente  ad  ottener  tali  ono- 
ri non  farà  flato  quello  Stenio ,  per  li  cui  meriti  (  243  )  in  Rempubli- 
cam  T bermi tanorum ,  Siculofque  univerfos  ,  fuit  anca  tabula  Jìxa  Tber- 
mis  in  curia:   in  qua  publice  erat  de  hujus  beneficiis  fcriptwn  &  incifum. 
Ora  pollo  ciò,  fé  quando  leggiamo  in  Siculo  Fiacco (244)^5  refpi- 
dtur ,  e  in  Aggeno(2  4j)  ad   as  revocati  potefl;  anche  per  confen- 

fodel 

(238)  Pag.  7.  70.  Marmorum    'yArun.\:ltamrUm ,  Seldenìanorum  ,   aHorumqne  Aca- 
d:mio:  Oxìoneaft  donatorur»  ,   Edit.  fecunda  di   Michele  Maittaire  .    Londini    1732. 

(*?5>)  Jo-    Meurfu  Solon  cap.    24.  Tom.  V-   ^Anti.jUit.   Grtc.   del    Gronovio    col. 

(240)  Lib.  6.  cart.  (■$■  terg.  fecondo  la  lezione  di  Carlo  Sigonio   ne'  fuoi  Scolj 
fopra  T.  Livio  cart.   19.  terg.  Venetiis  1572.  fogl. 

(241)  Svetonio  in  Fefpjjìano  cap.  8.  pag.  <,6i.  Tom.  II.  cerearumque   tabulami» 
tr'ra  milita,  qua  ftmul  conjla*raverant  i&c. 

(242)  Il  medefimo,  pag.  962. 

(24?)  Cicerone  in  Verrem  lib.  IV.  pag.  109.  Tom.  II. 

(244)  De  condìtiombus  agrorum  pag.  22.  del  libro  intitolato  Rei  Jlgrarifi  JluRo- 
res  ì&c.  lAmfleUdami  1674.  4. 

(245)  Commentanum   in  Julium  Frontinum  de  controversi  agrorum  .  Tari  prior , 
pag.  54.  del  ("uddetto  libro. 


\f/Ui>óm^- .  /&dmc,t  Porrti, 
ifi  e4u4?t*r*   •  Uhi?.      L$if. 

Ih  t/njPci-      AIT-    vù- 

t+f.  q/#/*kn-         VZT.     età- 
t4^.l     ,  £-*i  •        ÙIP.      ifo. 

l#4-M"trÌM'  ù7P.       L(Tf. 

i  $  </■  VjHjP&M.  ■         OV-  *  ?*' 

l  fp  ■  aJ^Pe^t  ■      à  VT>-      l  74-- 

i(Tc).An*ioM  eLcyqmsàW- 174>. 

HO?        >-,<(. 

AnV.      ^t. 
sn?.      iti. 

tri.  tìvJPtfin-   n*>.    j«"- 

ire,.  A/v&nJer  %&™* *  nP'  ' #% 
tifa  ■  £  W****  •    GrtP.      iiT£. 

M<j.  cfo»Mre,tfAwd<'znw7- 

fy.  auffa*         fif-  *&"' 

4^A^<*yMr^nf-eW^L 

V.  iot>.  I.  io, -A.  10.  M-4*«  N.**. 
X-7;  HV;  0-4- _ . 
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fo  del  Goefio  (246),  e  del  Rigalzio  (247),  intender  dobbiamo  ciò 
ch'era  fcritto(z48)/«  aneh  tabulisi  non  veggo  perchè  di  tavole  pur 
di  bronzo  non  fi  poffa  intendere  altresì  Macrobio  allora  che  fcrivc 
ex  are.  Finalmente  laddove  alcuno  portaiTe   diveifa  opinione,  atte- 
nendoti" a  quell'ex  omni,  con  cui  parrebbe  che  fi  comprendere  ogni 
monumento  fatto  col  bronzo  ,  e  per  ciò  le   Monete  ancora;  io  lo 
configgerei  di    ponderarlo    con    men    di   rigore  ,    e   a  quel    modo 
appunto  che    prender    dovrà    1'  eradendos    ttbique    tìtulos    di    Svcto- 
nio  ,    quando  ,   tutto    che  fappia  dal  Grutero  (  249  ),  dal  Fabret- 
to(2jo),    dal  Tillemont(  2ji  ),  e  dal  Noris  (252),  poterfi   vedere 
ancora  in  molte  Menzioni  Latine  e  Greche  la  cancellatura    del  nome 
di  Domiziano;  leggerà  nulla  oftante  in  Procopio  (  253  )  che  in  più 
d'un  luogo  erafi  confervato  qualche  marmo  il  quale  col  nome  d'altri 
Principi  manteneva  infieme  ancor  quello  in  parte  alcuna  non  guaito. 
XVI.  Ma  dalla  diftruzionc  de' monumenti  eretti  per  Domiziano  fi 
pam"   oramai  ad  efaminarne  il   motivo.  Scrive  l'Autore  del  Trattato 
&c. ,  che  (a  „  perchè  non  aveva  egli  meritati  gli  onori  che  in  tem- 
3,  pò  di  iua  vita  gii  erano  flati  renduti  „ .  Veramente  Svctonio  non  ne 
attribuifee  la  cagione  che  all'allegrezza  (25-4)  del  Senato  per  la  mor- 
te di  coftui:  Plinio  (  255  )  parte  all'allegrezza,  e  parte  a  una  fpczie 
di  vendetta;  alla  vendetta  (256)  Lattanzio:  all'odio  poi(2j7)Sirìli- 

no , 

(246)  "W'tklmi  Goefù  jLntìquitatum  *Agrariartim  ìyc.  T^otje  in  rei  Jlgrang  ìAuBo- 
res  {jv.  anneiTe  al  iuddetto  libro . 

(247)  T^icolai  Rigatiti  obfervttiones  &  notte,  ivi  pag.  128. 

(248)  Ouid.im  formas,  quarum  mentio  habita  eft  ,  in  óre  fcalpferimt  ,  id  eft  in 
<ereh  tabùlis  fcripferunt.  Siculo  Fiacco  pag.  16.  ediz.  cit.  Addurrei  ancora  l'altre 
parole  del  medefimo:  Illa  tantum  &c  ,  fé  il  Goefio,  pag.  155.  non  le  efcludefle  con 
ragione  dal  Te^to. 

(249)  Pag.  V.  Ifcrizione  2.,  XII.  2.,  LXVIII.  x.,  CCXLV.  2.5  e  altrove. 

(250)  Ifcrizione  158.  cap.  4.  pag.  274. 

(251)  On  vxt  encore  plufieurs  marbres ,  où  l '  on  a  effacj  fon  nom,  pag.  iij.  Tom. 
fopraccitaco . 

(252)  Pag.  54.  e  fegg.  Epifiola  Confularis . 

(253)  To  <re  yo-Jv  óvofix  loìia  nrxvrm.x°'Si  ìt'  vàt  t'iì  Pw^.k  ypitjj.yLKTU/^  K««  fiTOi/ 
àfoii  tcuto  yeyp<t<p9cu  fyvifin  ìynino\ap.)ji.iV3l  t'Jsfy  \t,i-m&;j  vài  «Aav  iroipiri  ftótioi  • 
Certe  Rom<s ,  vel  alibi  nominis  illius  infcriptionem  videre  non  eft ,  nifi  infculptum  ficu- 
bi  fuerit  cum  Trincip.bus  aliis .  fecondo  la  traduzione  eh' è  nella  pag.  29S.  Vroopìi 
Cófarienfu  Hiftoria  jt  e  ano.  cap.  8-   Venetiis  1729.  fogl. 

(254)  Contra  Senatus   adeo  lótatus  eft,  ut fcalas  etiam  inferri   brc.  cap.  2^. 

pag.  1056. 

(255)  Iberno  tam  temperans  gaudii  ferttque  Utitìfi  ,  quin  inftar  ulthtis   videretur 
cernere  laceros  artus  {yc-  nel  Panegirico  pag.  61. 

(256)  T^ec  fatti  ad  ultionem  fu.it,  quod  eft  interfeBus  domi:  etiam  memoria  nomlnìs 
e'jus  erafa  eft.  De  mort.  Verfecut.  pag.  1065. 

(2;  7)  Mi'fffi  Si  ibj  A0p.tTi«yoù,  <xì  timóni  eewTW   Sic-  pag.  139.  ediz-  eie 
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no,  e  (258)  Procopio.  Non  è  però  cofa  lontana  da  ogni  vèrifimili- 
tudiue,  ch'oltre  tali  eccitamenti  ben  giufti  allora  quando  (259)  £>a- 
mitiaaus  crudeììtate ,  luxuria ,  &   avariti*   cuncìis  fuperior  ,    Eepublica 
per   tot os  quindecim  annoi  droaftata ,  truci datus  a  Stepbano   liberto ,  pa- 
nai i-mprobitatis  luere  vifus  eft  >  agli  animi  gcncro/ì  de' Senatori  acuto 
ftimolo  per    difperderc  quelle  Memorie    fon*e  il   conofcerle   menzo- 
gnere .    Bza  diverfo  da  Severo  (260),  e  da  Augufto  (  261)  ,    ma 
non  già  da  Trajano  (262)  in  ciò  ,   e  da  Lampadio  ,    avea  voluto 
che  gli  cdifìzj    da  sé  ristabiliti  ,    non  fatti,  fi  vcdcfFcro  tutti  (263) 
fub  titillo  tantum  fuo  ,    ac  fine  ulla  prifiini  aufforis  memoria .  Con  in- 
foiente (264) ftokezza  per  battaglie  (  165  )  calamitofe,  anzi  per  dis- 
fatte 


($58)  HVé  ei/'Jt  xpioupy  ri' attira  cxo!1  ìx\Jo~tu  ivi  is  «Jiòv  òpyìw  iyvao'if .  Loc. 
citato. 

(259)  Così  tradufle  il  Leunclavfo  le  feguenti  parole  di  Zofimo  :  àofiirtx- 
»o$  à (jlo'thti  nsù  xOtXyiia.  A3I  TMBVf%lft  ■trct'tita.i  ùiripoipxf ,  *&t  irivrugtlix*.  toCì  trai- 
<m(  iviauro-j(  ri  woKittJptxTi  MitMeipivot ,  àviApibnf  viri  ^Tipx'voi/  *tìv  kttìXì'jS  ipvv 
irci  ìlo%i  Jix«s  <njs  irovnptccs  ivrlttn .  pag.  1  3.  num.  VI.  lib.  I.  Hijìoria  nova.  E- 
diz.   G.   L-  Jena  1  7  1  ?•  8. 

(260)  Magnum  vero  Ùlud  in  vita  ejus ,  quod  Romte  omnes  a  des  publicas ,  qua  vi- 
tto temporum  labebantur  ,  inftauravit  ,  nufquam  prope  fuo  nomine  aferipto  ,  fervati* 
tamen  ubique  titulis  conditorum  .  Elio  Sparziano  nella  vita  di  Severo  Imperadore 
pag.  73.  tra  g!i  Htftorta  jlugufta  Scriptores  VI.  Tarif.  1620.  fogl. 

(261)  Opera  cujufque  manentibus  titulis  reftituit  .  Svetonìo  in  uìugufto  cap.  31. 
pag.  228. 

(262)  Ver  omnia  enim  civitatis  membra  qu<e  diverforum  Trincipum  exornarunt  im- 
penfe ,  nvmn  proprium  infcribebat  (  Lampadius  )  non  ut  veterum  infiaurator ,  fed  con* 
ditor .  Qto  vitto  laboraffe  Tr.yanus  dicitur  Trinceps  ;  unde  eum  berbam  pari  et  mai»  jo- 
tando  cognominarunt •  Amaiiano  Marcellino  lib.  27.  cap.  3.  pag.  525.  Reruta  Cejla* 
rum  ione. 

(263)  Svetonìo  in  Dominano,  cap.  5.  pag.  1021.  e  S.Girolamo  traducendo  il  fo- 
rraccitato  Cron-  d'  Eufebio  pag.  688.  Tom.  Vili.  Ediz.  Veronefe:  bacque  &  calerà 
omnia  fuo  tantum  titulo,  fine  ulla  prtfet  audoris  memoria;  parche  non  fiano  da  can- 
cellarli, come  nel  MS.  di  Parma  furono  tralafciate,  quelte  parole.  Veggalì  ivi  la 
nota  e ,  e  l'altra  del  Pontaco  poita  a  pag.  270.  dopo  il  luddetto  libro,  nel  Tomo 
meiefimo.  O.Iervo  però,  che  Lattanzio  non  move  quella  accula  contro  di  Domi- 
ziano ,  anzi  dice,  loc.  cit.  Cum  multa  mirabilia  opera  fabrìcaffet ,  cum  Capitolini»  , 
cliaque  nobiltà  monumenta  fecijfet ,  Senatus  ita  nomen  ejut  perfecutus  eft  $yc.  fuppo- 
nendo  che  gli  abbia  formati  di  pianta  .  Per  altro  di  tutte  le  fabbriche  pjò  dirli 
quello  che  Des  Temples  de  f  ancienne  Rome  fcrive  M.  Simon  (  Memoires  de  Litter. 
Ì3rc.  Tona.  I.  pag.  207.  1717.  4.)  cioè  che  ordinariamente  „  Ceux  qui  les  fail'oient 
„  rebaftir,  en  y  mettant  de  nouvelles  Infcriptions,  n'en  oltoient  pas  celle  des  pre- 
„  miers  fondateurs. 

(264)  OJ  fj.,'r  a'*'  tri  tr\iicy   ìvapSiìf  ùv    àtoi'ai  .  Sifilino   pag.   *3f- 

(26^)  De  Daci' ,  Cattifque  duplica»  triumpbum  egit multai  tamen    calamitate! 

iifdem  beliti  pajfus  efi .  Eutropio  Hijì.  Rom.  Breviar.  lib.  7.  num.  XXIII.   pag.  429. 
Lugd.  Batav.  i7ij>-  8. 
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fatte  (2^<^)  legioni  ,    o    per  faccheggiati  (  26j)  amici,    vantato 
aveva  falfe  (268)  vittorie  ,  e  riportato  fìnti  (269)  trionfi  j    i  qua- 
li fc  comunemente  all'annunzio  delle  vere  (270)  conquifte  d'Agri- 
cola, non  meno  che  dalla  moribonda (271) Vertale,  vedeali  deridi  ; 
aveva  però  voluto  tramandarli  a' poderi  con  pubblici  monumenti  , 
mentre  (272)  Janos  ,    arcufque  cum  quadrigìs  ,    &  infignibus    trium- 
fhorum  per  regiones  Urbis  ,    tantos  ac  tot  extruxit  ,    ut  cuidam  Grxce 
infcriptum   arcui  fit  'APKEr .    Potè  ben   Roma    Tempre  gelofa  della 
apparente  Tua  libertà   anche  in    mezzo   della   più    vile   fchiavitù  , 
refiftere  all'ambizione  di  Domiziano  pur  in  queflo,  che  quanto   in 
voce  e  in  ifcritto  (  273J  ,    altrettanto   nelle  Medaglie  non   gli  fof- 
fc.   dato  il  titolo  (  274)  di  Signore.    Ma    fé    il    veder    pollo   co- 
là (  275  )  Domini  nomen  molto  avrebbe  eccirato  (  276 )  Domina  fafti- 
dia  Roma;  troppo   qualunque  renitenza  nell' erigere  gli  altri  monu- 
menti ordinati  avrebbe  commofTo  a  fdegno  il  barbaro  Imperadore  , 
folito  già  ad  infuriarli  contro  i  ritroil  (  277  )  nell'offequiatlo .  Ora 
egli  è  afTai  verisimile  che  i  monumenti  formati  (2  78)  temporum  necef- 
fitate  così  ripieni  di  menzogne;  ceffata  quella  con  la  morte  di  Domi- 
ziano, veniftero  per  ordine  del  Senato  a  pubblico  difìnganno  diftrut- 
ti.  Anzi  poiché  abbiamo  offervato  che  non  s' eftefe  la  neceflìtà  fino 

a  bat- 

(266)  Lomìtiatius  tante»  pravijfìma  clatus  jaflantìa  ,  fitb  nomine  fuperatorum  ho* 
ftivm  de  extinélis  legionibus  triumpbavit.  Paolo  Orofio  Hiftoriar.  lib.  7.  cap.  io.  pag. 
48?.  Lugd.  Batav.   1738.  4. 

(267)  K«|'  [tl-m.  marni  ili  TetXetTl'aV  ifyp(MlG<t(  ,  )(gl  hlH\t*.V)ÌGzS  Tivi  <mv  vipxv 
Vtivov  tàv  s'yffTro'vJftiv ,  ùyxcvTO  ««  ti  y.iyx  xtvTupStov.ùs ,  %sù  toh  r pxTiu>  Taxi  sVwf'^i/fl's 
vt,v  fj.iaSoQopdv  ,  vf'xa  &'*'  m'v  •" '"w •  J0:  Zonartt  Annales  num.  19.  lib.  n«  pag. 
438.  Tom.  I.  Ediz.  G.   L>  Venttìis  1719'   fogl. 

(26R)   Nj'xk5  Js1  ^.fjiili  ffpcaroicu'fAìvof  .  Zonara ,  Joc.  cit. 

(26»))  Ealfum  e  Germania  trìumpbum  •  Tacito  nella  vita  d'Agricola,  pag.  465. 

(270)  Inerat  confcient.a  derifui  fuiffe  falfum  e  G.  f. ,  emtis  per  commercia ,  quo* 
rum  habitus  {3*  crincs  in  captivorum  fpeciem  formarentur  :  at  nunc  veratn  magnamque 
Viiloriam  tot  millibus  hoftium  aefis ,  ingenti  fama  celebrari .  11  meciefimo  loc  cit. 

(271)  Clamttabtit  :Me  Ctffir  tncefiam  putat  :qua  facra  (adente,  vicit,  triumpbavit. 
Blmdiens  b<£c  an  irridens ,  ex  fiducia  fui,  an  ex  contemptu  Trtncipis  dìxerit  ,dubium  efi. 
Plinio,  lib.  4.  epìft.  11.  pag.  276. 

(272)  Svetonio  in  Domitiano  cap.  ij.  pag.  1042. 

(17  j)   Tstùmt  ov   feo'yov  ì  X  :'■)-£  to  ,  kAk  Ksù  e'yp^ipiTO.  Zonara,  loco   cit. 

(274)  Lo  Spanemio  Diflert.  12.  pag.  483.  Tom.  II. 

Il  Tillemont,  Hifioire  des  Emper.  L'Emper.  Domitien  art.  io.  pag  88.  Tom.  II. 

(275)  Ovidio  Faft.  lib.  2.  verf.   142. 

(276)  Marziale  lib.  1.  Epigr.  4.  verf.  5. 

(277)  K.cKatEt/sff'SttJ  W^eAS  .•  .  .  i'i^Sìto,  >iai  toÌì  Sipcartucvct ,  t^'  toh  [/.ti .  •  •  .  Óti 
*«.»?>  p  5  ve  fv  ildxcuv .  Sifilmo  pag.  231.  in  Domitiano  ,  ediz-   eie- 

(27S)  Et  fané  fi  ve/imus  cum  pricrum  temporum  necejfitate  certare  is~c-  Plinio  par- 
lando de' tempi  di  Domiziano,  a  propalilo  degli  onori  lpontaneamente  renatiti  a 
Irajano;  nel  Panegir.  num.  LV.  pag.  63. 
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a  battere  le  monete  di  lui  col  falfo  titolo  d'aflbluto  (279)  Padrone; 
avrei  tratto  da  quella  integrità  loro  nuovo  argomento  per  contra- 
ttarne poco  fa  l'annullazione,  fé  nelle  medefime  talvolta  non  averli 
veduto  rapprefentati  falfi (2 80)  trionfi,  o  titoli  affunti  per  falfe(28i) 
vittorie . 

XVII.  Qualunque  però  fìa    fiata  la  fortuna  delle    Medaglie  ;   a 
me,  fé  più  addentro  confiderò,  fembra   fuor  d'ogni  dubbio,  che 

quanto 

(279)  Veggafi  il  Gravina  nel  fopraccitato  libro  de  Romano  Imperio.  A  me 
fembra  non  indegno  di  conlìderazione  ("opra  tale  argomento  il  feguente  paf- 
fo  d'Appiano  Aleffandrino,  nella  Prefazione  alle  Storie  Romane,  pag.  IV. 
TUtoi  <te  Kaiffap  Cvìp  <ievì  <jb'te  luvx^fJsxi ,  *gl  miv  iiyipovi'ctv  xpxruvxfiiyo'i  <re  *jì 
l.v'.-'fjevci  ìi  pt/X«xi!v  àajxKÙ  ,  li  f/fV  ff^wftn;  mi  vCKi'Tlixi  "4gl  <iò  ovcy.x  ìfjKx^l  y 
[lóvap^cv  lì  ìxviìv  «VtfVsfft  iràai  .  tot/'  1V1»  «  "'pX"'  f^-'XI"  vvv  "'P*  *•"'  «PXei"B  •  0ji 
(1x0 1 hi  ai  u4t  cv  >.{•)  cvffiv  ,  ili  iyà  ycjui'£r<»,  lèv  cpxsy  xìlcu/Jtvoi  lèv  troiai  •  ttJ'xiipx- 
ispai  lì  cvifiv^cuoiv ,  01'  '4&ì  mìv  irpcrxxi'puv  rpxTnyxv  ovopLx  hv  .  b'ji'  lt  ipyx  m>.  cra'v- 
tu.  (Stttrihàs  •  Così  è  tradotto  nella  Ediz.  G-  L.  d'  Enrico  Stefano  159*.  fogl. 
"Pofi  h<ec  C.  defar  aeteris  <etatis  fu<e  potentior,  ubi  principatum  fuum  conftabi/ivit  , 
fpcciem  quidem  reipublicx  nomenque  reliquit  ,  fibi  tamen  imperium  in  omnes  vfurpa- 
vit  :  is-  f.c  in  hodiernum  uni  parent  omnia  :  quem  non  regem  dicunt ,  propter  religio- 
ne,', opinor  jusjurandi  veteris ,  fed  imperatorem  nominant  :  qu<e  appellatio  communii  ejl 
toriw  etiam  qui  ad  ccrtnm  tempus  pnefunt  exercitibus:  fed  revera  omiino  reges  funt  .Il 
medefin.o  Gravina,  pag.  ijc.  per  provadella  lua  afferzione  intorno  la  qualità  del  Roma- 
no Imperio  dice  che  fiatuas  benemerent  bus  Imperatore s  a  Senatu  pofeebant  ;  e  cita  Ca- 
fitolin  in  Marc.  cap.  3.  Altri  potrebbe  per  1"  oppofta  fentenza  citare  il  medeGmo 
Capitolino,  quando  narra  che  Macrino,  e  Diadumeno  parlarono  al  Senato  in  tal 
modo:  ^/intonino  autem  divìnos  honorcs ,  isr  miles  deaevit ,  £91  nos  decrevimus  :  & 
vos  T.  C.  ut  decernatis ,  quum  poffio.us  imperatorio  jure  pnecipere ,  tamen  rogamus  , 
dicent  e  s  iy  duas  ftattias  equeflres  iyc.  pag.  95.  in  Opilìo  Macrino  .  Hiftor.  ^i'igufl. 
Forfè  allora  folo  fi  feioglierà  la  quiftione  quando  fi  porrà  fuori  di  controverfia  a 
chi  fpettaffe  l'elezione  dell' Imperadore  Romano.  Non  mancano  gli  argomenti  per 
credere  tal  Dignità  ereditaria  .   Ugone  Gioz\o(  De  Jure  Beili  ac  Tacis  lib.  2.  cap.  ti. 

§.  11.  num.  1.  pag.  372.)  pare  che  alluda  a  tal  opinione  dicendo  che  populus 

faciendi  jus  habuit  ,ut  quifque  Imperator  mortuus  erat,alio  nondum  exijiente  ,  cioè  fé  1* 
Imperatore  prima  di  morire  non  s' avea  eletto  fucceffore  :  cola  che  il  Gronovio 
(  ivi,  alla  nota  56.  )  inoltra  di  non  intendere.  Per  altro  il  Grozio  affevera,  che 
ad  populttm  pertinebat,  &  altquoties  a  populo  per  fé  aut  per  Senatum  fafla  efi  .  La 
tavola  di  metallo,  rapportata  dal  Gruferò,  pag.  CCXLH  ,  e  confervata  nel  Cam- 
pidoglio ,  conferma  la  fentenza  del  Grozio  intorno  la  poteltà  che  avea  il  popolo 
full'  elezione  dell' Imperadore.  Di  quella  Tavola  sì  ben  illultrata  dal  Gravina  , 
lib.  cit. ,  crederei  che  parlarle  Giovambatilta  Vico, fé,  quanJoefià  appartiene  a  Vef- 
pafiano,  egli  non  dicelfe(paa.  121. De  univerjis  Jurìs  uno  principio  i^rc.  )che  Domitiani 
tempora  redo/et;  e  quando  effa  è  di  metallo,  egli  non  la  chiamale (  pag.  120.  121.) 
Marmor  ■  Il  Gronovio  finalmente  (nella  nota  V9.)crede  elicla  elezione  appartenere  alla 
milizia  :  ma  fuori  di  propofito  corregge  il  Grozio  intorno  gli  efempj  che  additile 
nella  nota  5.  Ugone  li  chiama  non  Gmo  exempla  ehtlionum  falìaruin  a  Senatu ,  ma 
■ttut  probatarum.  Veggafelo,  pag.  375.  e  fegg.  Tom.  I.  ^Aniftetedami  1735.  8. 

(2S0)  Il  V.ezzabarba  pag.  137.  13S.  ne  riferille  alcune. 

(281)  Il  Noris  pag.  173.   174.   175.  tpijiola  Confutarti. 

Il  Pagi,   lom.  I.  Critica  del  Baronio,  pag.  80.  81.  ad  ann.  Cbrìft.  89.  pò. 
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quanto   più    farà   convenevole  l'attribuire  il    diftrtiggimento   delle 
Ifcrizioni  di  Domiziano  anche  alla  univcrfale  conofeenza  delle  men- 
zogne ivi  efpreffe,  tanto  più  T aderirlo  farà  inopportuno  a  chi  ten- 
terà di  provare  che  di  si  fatti  monumenti  non  lì  dee  far  capitale  , 
ficcome  di  mezzi  fempre  tifati  dall'adulazione  per  dare  a  Principi ,  e  agli 
Uomini  illuftri  eccejftve  lodi ,  e  per  fare  teftimonianza  d' onori  non  me- 
r itati  .    Io  per  me  avrei  creduto  anzi  addurre  non  leggera   prova 
della  certezza  ,   onde   le  Ifcrizioni  ci  arricchifeono  per  la  Storia  , 
quando  averli  manifeflato,  che,  fé  talora  ne  fu  per  neceflìtà  eretta 
alcuna  con  fentimenti  poco  veraci ,  non  pafsò  lungo  tempo  che  fu 
abolita .  Di  quella  gelofa  dilicatezza  con  cui  gli  antichi  Romani  ifcrì- 
veano  i  marmi ,  e  i  metalli ,  acciò  folfero  quafì  fedele  depofìto  del- 
le vere  paffate  cofe;  flato  a  me  farebbe  ficuro  indizio  il  raccoglie- 
re da  Lampridio,  che  allor  quando  fu  morto  Comodo,  giacch'elfo 
pure  aveva  ingiuflamente  ufurpata  altrui  la  gloria    d'alcune  fabbri- 
che (  282)  ,   nomen  ejus  alienis  operibus  incifum  ,  Sena  tu  s  crajìt;  e  che 
allora  quando   fu  precipitato  nel  Tevere  il  cadavere  d'Eliogabalo  , 
giacchigli  nato  da  (283)  Vario  Marcello,  falfamente  s'aveva  attri- 
buito altro  Padre,  (2 84)  nomen  ejus  idejl  Antonini ,  erc.fum  efl  Senatu 
jubente  ,  remanftque  Parti  Heliogabali  :  fiquidem  illud  affettato  retinite» 
rat,  quum  intlt  videri  flius  Antonini.  Nò  tanto  da  quelli  Decreti  del 
Senato  ,  che  ordinarono  di  cancellar  le  bugiarde  Ifcrizioni ,  arguir 
fi  può  la  fomma  vigilanza  pubblica  intorno  la  fìncerità  delle  mede- 
fìme  ;    quanto  dalle  molte  Leggi  ,    ch'ora  prefcriifero  a  chi   e  per 
qual  modo  apparteneffe  formarle  ;  ora  vietarono  l' tifarle  per  chi  non 
meritava  tal  gloria;  ed  ora  proibirono  lo  fpogliare  di  quello  onore 
chi  ne  fu  degno.  S'altri  lafcia  denari  ad  un  Municipio,  acciò  quin- 
di con  cacce,  e  con  fpettacoli  tragga  diletto;  fìano  elfi  pure  impie- 
gati  in  altra  cofa  che  più  fembraife  nccefìaria  ;    ma  perchè  il  vero 
Ivd  fempre  a  tutti  palefe,(2  8y)  munificenza  ejus  qui  legavi 't ,  infriptio- 
ne  notetur  .    Se  alcuni  privati  per  qualche   fabbrica  che  fi  faccia  a 
pubbliche  fpefe  ,    avranno  aggiunto  qualche  fomma  del  proprio  de- 
naro; perchè  non  s'abbia  a  dubitare  del  vero,  (286)  ita  titulo  inferi- 

H  pticnis 

C-S2)  In  ComiKodo  ^Antonino ,  pag.  52.  BìjloyìtS  ^Auguflte  &c. 

(283)  E*  tÌì  {jAv  Ictsupt'Scf ,  Qjxpicu  re  Tslrtpv.-ikcv  isre.  Dione  lìb.  7S.  cap.  30.' 
pag.  50. del  libro  intitolato:  Cajjìi  D;onis  Romana  Hijiorix  ultimi  libri  m'/.Ediz.G.L. 
Konne  1724.  4. 

(284)  /«  ^Antonino  Heliogabalo  pag.  107.  Bìjìor.  ^Augufl. 

(285)  Digeft.    lib.    50.  tit.   6.  De  adm'miHraticne  rerum  ad  civitates  &c.  Leg.  4. 
L:gatum  Municipio. 

(286)  Digeft.  lib.  50.  tir.  io.  De  operibus  publids .  Leg.  7.  Tecunìam  §.  1; 
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ptionis   uti  eos  debere e tr  et tir  ,  ut  guantata  fummam  antvkrìttt  in 

id  opus  fcribant .  Chi   non  da  neceflaria  incurnbenza  del  proprio  uffi- 
zio ,  ma  da  liberalità  mollo  conccdctre  le  fuc  rendite  al  pubblico  , 
fìnattantochè  fìa  condotto  a  termine  qualche  edifizio  (i2j);  munifi- 
centi* fu  te  frvclum  de  infcriptione  nominis  fitti  operibus ,  fi  qua  fecerit  , 
infere  fer    invidiarti    non  prohibeatur  .    Ma    fìa    proibito   a' Prenden- 
ti ("288),  a'Giudici  (289),  a  tutti  in  fomroa  (290)  infcribì  nomen 
operi  publico  alteriusquam  Principis  ^aut  ejuscujus  pecunia  id  faftutnfit. 
Ma  Ila  negato  al  Prefetto  della  Città  il  porre  Menzione  col  proprio 
nome  fu  quella  fabbrica  3  a   cui  abbia  picfcduto  in   luogo  d'alcun 
Pretore  i  quando  per  età  o  per  infermità  ritardato ,  merita  ben  que- 
lli Cfpeùito  avendo  il  denaro) che  (291) eidem  operi  ex  cjus  nomate  ti- 
tulus  fenbatur  .    Si  permetta  pure  a  chiunque  vuole  l'abbellire  con 
marmi  qualche  Opera  da  altri  fatta:  fia  pur  egli  ricompenfato  nomi- 
nis propri i  titillo  Jlribendo  ('292);  ma  però  fempre  fi  tolga  ogni  om- 
bra di  fallita  manentibus  pricrum  titu/is  qui  ea  opera  fecìffent .  Abbia 
per  ultimo  il  Prefidenre  della  Provincia  fomma  attenzione,  anzi  in- 
terponga la  fua  autorità  (293)  ne  ejus  nomine  cujus  li  ber  alitate  opus  ex- 
truSìum   eft ,  erafo ,  alien; m  nomina    ìnfaibantur  .    Né  già  prima  che 
ufeiffero  tali  o  Leggi  ,0 Decreti  del  Senato,  era  tenuto  in  minor  cu- 
ra per  antichiflìma  ceflumanza  l'affare  delle  Iscrizioni.  Con  quanta 
ferza   non  fi  fcagliò  M.  Tullio  coatto  di  Vene,  perchè  avta  infie- 
me  con  una  facra  Statua  levato  a'Scgcfhni   la  baie  (  294  )  in  qua 
grandi  bus  litteris  P.    Africani  nomen  trat    intifum  ?   Manifeftò  ficco- 
me  (  295  )  res  indigna,  atque  intokranda  videbatur  omnibus,  non  foìum 
religiones  effe  fiolatas }  verum  eiiam  P.   Africani  ,  tiri  j or tifimi  ,  rerum 
gefiarum  gloriam  ,    memori am  nrtutis ,  moniment*  inBoria  ,  C.  Verrem 

fufu- 

(287)  Digeft.  eoa.  ut.  Lcg.  ;.  Qui   'iberalitate. 

(iSS)  Digeih  eod.   tit.  Leg.  4.  I^e  Trtefxdis  quidem  nomen  licclit fupcrf e  ribere . 

(285))  Cod.  Tbtcd.  lib-  15.  tit.  1.  de  cperibus  publicis  .  Leg.  ji.  Si  qui  Judices 
perjeito  operi  fuum  potius  nomen  quam  noftré!  Terennitatis  fcripjertnt ,  Ma}  eft  a  tu  te- 
ncantur  cbnoxii . 

Cod-J'ifiin.  lib.  8.  tit.  12.  De  operibus  publicis.  Lcg.  io.  Si  qui  Judics  per- 
fetto publicis  pecumis  operi  fuum  nomcn  fine  nojìri  l^umir.is  mentione  i'nfcripferint  , 
MaUftatìs  £5  e. 

(290)  Digcft.  lib.  50.  tit.  10.  Leg.  ;.  Cpui  vtvum  §.  2. 

(251)  Cod.  Tbeod.  lib.  6.  tit.  4.  De  Trttorìèus  &  Outeftoribus  .  Leg.  ì;.  Ex 
qutnque . 

(292)  Digeft.  lib.  <>•  tit.  io.  Leg.  7.  Tccuniam  $.  j. 

(295)  Digeft  eod-  tit.  Leg.  2.  Q111  /iberalitate  §.  2. 

(294)  Cicerone  in  Verrem  lib.  6.  pag.  177.  Tom.  IL  eJiz.  fenraccitata; 

(25? 5)  11  nwdeùmo  ivi,  pag.  17S. 
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fufìuUfe .  Moftrò  d'abborrire  più  quefto,  ch'altri  affai  gravi  delic- 
ci, esclamando:  Repeto  (196)  abs  tey  Verrei ,  monimentum  T.  Africa- 
ni  :  caufam  Siculorum ,  qucm  fufcepi ,  relinquo  :  judicium  de  pecuniis  ire- 
petundis  ne  fit  hoc  tempore  ;  Segeffanorum  incuria  negligantur  :  b.tfìs  P. 
Africani  reflituatur  :  nomea  inviclifftmi  Imperatone  incidatur .  Eccicò 
finalmente  il  giovane  P.  Scipione  a  fare  una  volca  ciò  che  gli  con- 
veniva conerò  di  Verre  qui  non  obtrufit  (zgy)aliqua  ex  parte  monimen- 
ta  T.  Scipionis,  [ed  funditus  delevi  t  ac  fu  fluii  t  :  e  lo  fpinfe  al  riferiti- 
mento  con  ragione  foprabbondante ,  cum  mos  a  majori&us  traditili  Jìt, 
ut  monimenta  majorum  ita  fuorum  quifque  defmdat  ,  ut  ea  ne  ornavi 
quidem  nomine  alieno  Jìnat .  Che  fé  lo  fcritto  Gius ,  e  il  non  fcrit- 
co(2  98)appre(fo  i  Romani,  cuftodì  con  tanto  ftudio  la  vera,  e  an- 
nullò con  tanto  fervore  la  falfa  gloria  de'pubblici  monumenti  ;  quan- 
ta non  dovrebbe  effere  la  fede  noflra  ne'medefimi,  ove  anche  ap- 
prendo i  Greci  rinvenifTìmo  in  varie  occafioni  tifata  egualmente  gelo- 
fa  avvertenza?  Edi  vero  fé  i  marmi  e  i  metalli  non  foleano  edere 
ifcritti,  acciò  l'opere  fatte,  o  gli  onori  ottenuti,  foffero  alla  pofte- 
rità  manifestati  in  tal  modo  che  non  fi  poteflTcro  più  porre  in  dub- 
bio; per  qual  cagione  mai  gli  Ateniefi  (299)  non  permettono  che 
Pericle  ifcriva  il  proprio  nomefopra  moltiedifizjie  voglion'anzi  fog- 
giacere  a  un  immenfo  difpendio,  che  alla  privazione  d'una  tal  glo- 
ria? Per  qual  cagione  gli  Efefii  cercano  con  tanta  accortezza  (300)  di 

H     z  fvol- 

(296)  Il  medefimo  ivi  ,  pag.  179. 

(297)  Il  meJeii.no  ivi,  pag.  178.  dove  però  fi  leggi  o'oruit:  ma  io  qui  ho  fegui- 
to  il  Lambino. 

(293)  hijhtut.  lib.  1.  tit.  2.  Jf.  9.  pag.  24.  etmoidi  Vinnii  Commentarius .  Tom.  I. 
Venetiis  i7;o.  4. 

(199)  la»  0='  nnpì  -ri:'  ®oux!j$t$nt  'pnvópvv  v.zrju.Zo-l>/-njj  <x>j  ST.ip:y.>.-'oys  ,  a;  anrx- 
Sj;<&s  m  y^;i[ixTU,  '&t  cmlì  TposuSoui  xtto&j  jtvs  ,  ti  p-J  zia  iv  ìr.v.~>.:\aix  .s,'  lùpTi  HiroX- 
X«  Soy.ì  'óìbxTrx'jiifjiJ.  •    <p»7zVT&!>   Js,  fìaft'ìroSi.x  ,  M,j  <&rrJV  (Jtsv)  u  ijÀìi  ,  «>*.'    ì^-oi 

StSxTTZVlifJG)  '    'gì.    -lòìl     dlX$nU,XHùY    i'StXV     S(£XJ79>      TOl.j iSO\J.U.    <Tri)      tir  lypXpHt  •     tÌTTOVJOi 

ojv  tMJrMTU  fTepiy.K^oys s  ù-re  xì<j  iLiyxKotppoa-Jiiiv  i'JTOJ  SxJUxSxim ,  lì-Tt  Trp;s  ini 
So'^xv  à:^fi>.ojiu:Ju,i;ct  rùòv  ìpyal  ,  xli  Hpxyov  K:\tJoires  ì\  ~ùv  Snacai'vv  tivx^iffxm 
'&■  x,P'>7i~vi  (tnhyòs  ?<iSo>ì;;/.  Plucarco  nella  vica  di  Pericle,  pag.  160.  Ec- 
co la  traduzione  del  Silandro  .  Torto  oratore*,  qui  Tbucydidis  erait  affecl* ,  Veri- 
e  lem  pecuniali»  dilapidare,  &  veBìgxlia  evertere  ctimìnabantur .  Ibi  prò  conclone,  an 
multum  impenfum  ejet,  requifivit  ex  populo .  Termultum  vero,  quum  re/potidiflet  :  2^e 
ergo  vobis,  (  inquit  )fed  mibi  referatur  expenfum,  meumque  ipfw  nomea  bis  monu- 
menti 1  infenbam.  Sub  hoc  Vericìis  diffum,  ve!  viri  magnitudine  aiini  obflioefcites, 
vel  de  operu.ni  cum  eo  certantes  gloria,  fublata  voce,  ex  erario  unpenderetque  eroga- 
retque  nullo  fumtus  refpeclx  ,  jujjere  . 

(300)  'Axi£<xy$poy  5;J  iriii  'Etpsai'ois  ■ùirokio-ìnj.  mi  yeycvo mt,<$ì  tà.  ut'/hcvm  àvx\v'J.u- 
<7K,  *9'  %  -tì  ini  ì-iny px<pìiv  xJ-ìSv  ìy,w .  iojì  lì   /x;J  if)ihno~<a-  vìKj    ^xf^o-j  cJx  «v  ì- 

62x1/- 
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(volger  l'animo  d'Aleflandro  dal  defidcrio  di  porre  il  proprio  nome 
fopra  il  Tempio  di  Diana; e  amano  meglio  reftar  privi  del  gran  denaro 
offerto  loro  a  tal  fine ,  di  quello  che  cedere  a  un  Re  la  gloria  dell' 
Ifcrizionc?  Perchè  mai  lo  fretto  accorto  AlefTandro  crede (301) puni- 
re la  contumacia  degli  Spartani ,  e  cattivarli  il  cuore  di  tutti  gli  al- 
tri Greci,  negando  a  quelli,  e  concedendo  a  quefti  onorato  luogo 
in  un  pubblico  monumento (3 oi)ì  Perchè  mai  gli  fkffi  Spartani  vo- 
gliono (503  )  che  fìa  cancellata  (libito  una  Ifcrizione,  con  cui  Pau- 
fania  s'appropia  l'onore  di  molte  Città;  comandano,  che  di  quelle 

il 

$i>.i:Cx1?US    t\    tlpCJl/Xt'ctf    KSfi    àvOTlpttiXS    piXoJj^rf/.   STXti'H   -TE   191   tiTStm    mi       E;  =  - 

ci'ttr  Tpci  <av  (ìxfixtx  •  «'«  oj  t;-th  iaf  Sicis  xtx&t  uxrx  xx-txSx-jx^hi  •  Strabo- 
ne  Rerum  Gcographicarum  lib.  14.  pag.  949.  Tom.  II.  dell' ediz.  G.  L.  jlmfìelxda- 
v.i  1707.  fogl.  Ivi  fi  legge  la  feguente  verdone.  Torio  Jllexandrum  promifijfe  Eplx- 
fiis,  iy  faclos  fumptus  fi  comper.faturum  ,  £s"  iaclurum  de  fuo  reliquos ,  ea  hge  ut 
ipfum  operi  iifcriberent  :  id  renuiffe  Epbeftos:  qui  multo  mirsus  utique  voluiffent  e  fa- 
crilegio  iy  rapto  gloriam  fibi  quttrere .  Laudai  qui  eum  Epbefum ,  qui  ^ìlexandro  di- 
xerit:  Z\on  effe  conveniens  ut  Deus  diis  doiaria  appare:. 

(301)  Id  eo  fecerat ,  ut  eommunicata  vìSorut  laude  Crucis  ad  cettras  belTi  ntcef- 
fttates  obfequentioribus  uteretur  :  fimul  Li:;ÀJ:movorum  contumaciam  traducebat ,  qui 
feorfum  ir.r.is  confi. is  a  celerò  Cneci.e  corpore  abrupti ,  t antique  deiecorii  expertes 
manfffent  .  Jobannis  Freinibemii  Supplen.  in  Q  Curtium  lib.  2.  cap.  6.  num.  35. 
pag.  30.  To'gtk  I.  di  Qi  Curzio  dell' ediz.  dello  Sna'<enburg.  i~z±.  j." 

(}02,)  A' ir  ziti  pur  H  lì  vai  Hi  'A9ufett  T?txxo7Ìxi  ~x  :-;>.:-.;  Vii  pam  '■;  ,  «Vxh'uz 
tlltu  ~  •  z  i  '•;  TÌ  to'Xh  -  *sfi  i~ .' '■::/•;  "x  i  ~ .;  •'  a  ixìXsvn  -~.i  ,  A'AE  - 
HANÀPOi  «MAinriOT,  KA1  01  FAAHNK, flAH'N  AAKEAAT  IONI  £N  , 
AnOTirN  BAPBAPP.N  TITN  TH'N  A'IIAN  KATOIKOT'NTHN .  Ama- 
no de  Expeiìt.  ^Alex.  lib.  1.  pag.  36.  co  ì  tradotto  dal  Vulcanio:  jitbcHsi  p$rrt  , 
CCC  armatura*  Terficas  mi'.;,  ,-  .  •  roét  in  e.i  urbe  donarli  hco  fufoer..ierentur: 
Untane  iis  iifcripùonem  ad.  ALEXANDER  PHILIPPI  FIUVS  ET  GRE- 

CI, LACEDjEMONIIS  EXCEPTIS,  H.EC  DE  BARBARIS  ASIAM  incolen- 
TIBVS  SPOL1A.  .Tac.  Gronovio  nella  nota  20.  pag.  35.  ivi  dice  :  Trave  etiam  in 
(uppkmtntìs  Curtiaais  ir.  5.  54.  edidt  Freinsbemius  crecentos  clypeos.  ncque  enim 
in  exprimit  tantum  <rtaor\i<t .  Il  Freinfemio  però  non  lolo  cita  pag.  29.  Ar-. 
riauo,  ma  ancora  Plutarco,  il  quale  nella  vita  d' AlefTandro ,  pag.  6-3.  dice  che 
,:  partieipant  Gr&as  vidorìam,  ^Ubenienfbus  extra  ordine/»  trjceatos  clypeos 
(7:ictx:Jnf;  ùc-ilm)  mif.t  de  fpoliis . 

(30?)  T'r;4>'*s  $*'  vtìkài  r*pù%e  •  •  -'^  :"3  ÌTt^it  t;>ìtsIx    1  ;.    A;'  | 

c"y  clriSiffxi  ci   E*». ,  .£>-  k't;   hi  MijSmf  ixpoStnot  ,  ii;iu7iy    tTiypxlxriu  xv'qòt    i- 

liX    16    ì/.l'jHCf    75' Jé, 

E».;;;y    ó:yr;:i,    ìVh    Tf.'.~,    -2-ì.iSt    Mji'Jw/  , 

n^jjjiai,  $o<7fy  (triti   àviSnxi  veli. 

li    flit  oJt   thzy.ìcj   ti    Axv.i%aj.<J.;.  .zi    ;  :  ir.zkxZx:    ;  T    ~    or'xo  <!OJ    rplroScf   W^r)  • 

tri;      •-  •     "      -  •"  ,  ìsu.   ^jyxxii) .:.  :  t  ,ÌT)iO'xrio    x. 

fjx.  nsC  ai  jtsi    nxvCx-.icv   cìStxnua  Axi  Ti. ' t'  H:xh   tivù,  txì  Ìth   yi   S»    ti    U     ' 
£ktijxh,  tcHù  fzat*:;  vepóftotoi   r:ty'.  ' .-jj.   ifa/ri9o  t*  vttpw/of  ìtatolec  •  Tbu:yd.à:f 
ceBello  Telponnefaco  lib.  i.num.  152.  pag.  85.  ediz.  G.  L.,AmfleLtdami  1731-  fogl. 

Eccone  la  traduzione  ch'ivi  lì  legge.  Cteterui»  multas  fufpieiones  prjebcba; t     ; 

.;..;/;  £«0<f  oian  in  tripode  }  qui  b;.'p'n;s  erat }  que.n  Gréti  ex  primitits  mtwibjarumy 

a  Me- 
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il  nome  fia  incifo;  e  argomentano  in  Lui  per  tal  fatto  li  più  perni- 
ciofi  difegni  ?  Perchè  mai  li  Tebani  fi  contentano  di  veder  piutto- 
fto  diroccate  ancora  le  proprie  mura  ,  che  riftabilite  col  folo  pre- 
mio (3  04)  d'una  Ifcrizionc?  Se  cofe  di  fimil  genere  fono  riputate  comu- 
nemente di  poco  pregio,  donde  avviene  che  tra  gli  Arcefici  fia  vie- 
tato a  Mironc  l'incidere  con  chiare  note  il  fuo  nome  in  una  flatus, 
fìcchè  non  abbia,  falvo  con  minutiffime  lettere  ("30?)  furtivamente, 
ad  efeguire  il  fuo  deiìderio?  Donde  avviene  che  ciò  ih  negato  al- 
tresì a  Fidia,  fìcchè  debba  tentare  che  almeno  l'effigie  (306)  del 
proprio  volto  in  uno  feudo  fi  vegga  incifa  ?  Donde  finalmente  av- 
viene che  Sottrato  fia  corretto  rivolgcrfi  alle  afluzie,  quando  bra- 
mi lafciare  più  che  quello  di  Tolomeo  ,  durevolmente  fcolpito  il 
fuo  nome  (307)  fopra  una  Torre?  Io  per  me  certo  ficcome  dall'era- 

me 

a  Medìs  vìB'ts  dilatar  ut»,  Deo  dicaveranf,  hoc  diflicum  fcrìptum  ipfe  priv.it  ìm  infcrì- 
bendimi  cenfuiffet , 

Toftqittim  Grócorwn  dux  c.gmina  Medica  fudit 
"Pbxbo  Taufa.ni.is  b&c  monumenta  dedit . 
Sed  Lacedemoni!  hoc  epigramma  protinus  ex  tripode  tane  exculpferunt ,  &  In  eo  fuu 
gulas  civitates  nominatim  infcrìpferunt ,  quotquot  armis ,  opibufque  conjunBis  barbarum 
prof.igavcrant ,  {?>  donum  iflud  Deo  d  caverant.  Hoc  igitur  etiam  inter  asterà  ii'iu- 
fta  Taufanice  facinora  numerabatur ,  is<  poftquam  in  hoc  ftatu  res  ejus  ejfe  ccep:ruit, 
tunc  multo  magis  hoc  ejus  factum  prefenti  perduelìionis  confilio  confentaneum  ejfe 
videbatur  .  Vedi  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Paufania  pag.  74.  Ltigd.  Eatav. 
1728.  8. 

(304)  EVA9i/t«  Si  o~$o'$px  il  <&pv'vn  taì  isiri%vù<r>  Tcnyiiìv  .w.'s  ®j//3«s  ,  sari/  iiriypx- 
4«<tj©»/S<u"m,  AAESANAPOS,  MEN  KATEZKA4'EN,'ANEXTHX,E  AE  <I>PrNH 
H  ETAIPA  .  Athenai  Deipnofopb.  lib.  13.  pag.  591.  Ediz.  G.  L.  del  Cafau- 
bono  Lugdunì  1657.  fbgl.  In  luogo  di  traduzione  latina  vagliano  le  parole  di  Frine  ad 
Aleffandro  nel  Dialogue  l.des  Morts  ^Anciens ,  pa.g.y.Oeuvres  diverjesde  M.  Fontenel' 
le  Tom.  Trem.  *A  Londres  172 1.  12.  „  Vous  pouvez  le  fcavoir  de  tous  les  Thr;- 
j,  bains  qui  ont  vécu  de  mon  tems.  Us  vous  diront  que  je  leur  offrii  de  rebitir  à 
„  mes  depens  Ics  Murailles  de  Thébes ,  que  vous  aviez  ruinées,  pourveu  que  V 
,,  on  y  mit  cette  Infcription:  ^Alexandre  le  Grani  avoit  abatn  ces  murailles,  mais 
:,  la  Courti  fané  Vbrin!  les  a  r.'lev/es. 

($05)  Signwn  ^Apollinis  piilcberrimum ,  cujus  in  {emine,  litterulis  mìmitis  argentiti 
nomen  Myronis  erttt  infcriptttm.  Cicerone  in  Verrem  lib.  6.  pag.  181.  Tom.  II. 

(306)  Quid  enim  Tbydias  fui  fimi Itm  fpeciem  inclifit  in  c/ypeo  Minerve,  cum  in- 
fcribere  non  lìciteli  II  medefimo  lib.  1.  Ttifcul.  qttxjt.  pag.  121.  Tom.  IV. 

("307)  CXpnff  tj'v  nyt'Sfov  imìvov  dpx tTcTtootx  5  oiov  iiroitiffev  ;  oìy,iSo[/.u3'c<;  yùp  tbv 
e.Ti1  r?  $(/'/■>  irvpyof-  - . .  Stle&sr  (ih  xxix  ióv  Ki'Qm  io  «.Jwj  òvopx  ìiréypt^.u  '  ì- 
i-t^piffcs  Si  <tmivi,  A3I  iirixxM^*1  j  ìwiypa\.t  lòuvoftce  <toj  ióre  0xyiKeJovws  ,  t'iSxf 
cTifl  'A&.  lyi'viTO  ,  irci vu  òhiyou  ^pova/  (Ti/viy.irKToJf/.svix  u;v  tò  y_piafj,zn  era  ■)  pd.i/.[xx- 
<iu,  è^ianerdftsvov  Sì  XHXTPATOS  AESI^ANOTZ  KNIAIOi  0EOIX  iXiTHP- 
SIN  TJ1EP  TX1N  nAUIZOMENllN.  Luciani  ,Q_uomodo  confenb.  fit  Hifi.  pag. 
706.  Tom.  I.  ediz.  cit.  Ecco  la  veriìone  di  Gio:  Benedetto.  .A.inon  vides  Cnidium 

tllstm  arcbiteUttm  ut  federiti  Cum  enim  exlruxffet  Uhm  in  Tiiara  turrìm ialiti 

in 
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me  di  varj  Autori  conofeo  uno  sbaglio  del  Voffio(3o8),  e  del  Lin- 
<lcmbrogio(30  9),  dove  parlano  di  quefto  fatto  ;  così  da  tanti  efempj 
della  fomma  gelofia  con  cui  gli  Antichi  riguardarono  quelli  pubbli- 
ci monumenti ,  comprendo  quanto  a  ragione  il  P.  de  Mont-fau- 
con(3i<o) abbia  negato  fede  al  detto  di  Plinio,  dove  aflTerifce  che  il 
Re  Tolomeo  magno  animo  ($u)  in  ea  (tutti)  per  mi  feri  t  Soflrati  Cnìdìi 
architecìi Jlniclurx  ipfitts  nome»  inferiti .  Da  tal  gelofia  poi,  per  mil- 
le altri  fatti  ancora  indubitatamente  palefata  ,  credo  poter  arguire 
con  ragione  la  ìinccrità  di  limili  antichi  monumenti  ;  e  dalla  (inceri- 
la in  ultimo  argomentar  la  certezza  eh'  elfi ,  Romani  fìano  o  pur 
Greci,  ne  fomminiftrano  per  la  Storia.  Degli  Egizj ,  de' Caldei,  e 
dc'Fenicj  monumenti  altrettanta  copia  fofTe  pur  a  noi  pervenuta,  eh* 
ove  arrivar  poteflìmo  a  ben  intenderli ,  di  lume  ci  fornirebbero  non 
mcn  ficuroj  giacche,  per  coniitfìone  (3 12^  de' Greci  fteflì,  conferva- 
vano 

in  fax  is  fuum  nomen  infcripftt:  quo  calce  illita  occultato,  nomen  ejus  qui  tum  regnavit, 
fuperinfcripft,  ratus ,  id  quoti  etiam  evenit  ,fore  ut  brevi  admodum  litertS  ULe  cum  tt- 
iita  calce  caderent  :  hoc  vero  apparerei:  SOSTRATVS  CNIDIVS,  DEXIPHANIS 
FILIV3,  DIIS  SERVATORIBVS  PRO  SALVTE  NAVIGANTIVM. 

(508)  Turrim  vero  Tbariam  effe  Tbiladelpbt  julju  extrutlam  a  Sojlrato  Cnidio,  v:l 
ipfa  infcriptio  hculenter  docere  pofftt .  pag.  $04.  lib.  2.  cap.  7.  v.  j8.  Ifaaci  Voffti  Ob- 
ferv.itiones  ad  Tomponium  Metani  de  jttu  Orbis.  Hag<e~Comitis  1658.  4.  Se  della  Tor- 
re non  abbiamo  altra  Ifcrizione  che  quella  riferita  da  Luciano,  loc.  cit. ,  dal  fuo 
antico  Interprete  all'Icaromenippo,  e  da  Strabone,  pag.  1 141.  lib.  17.  concordemen- 
te,fuorché  nell'anteporre  il  nome  della  Patria  a  quello  del  Padre;  poniamo  negare 
che  Infcriptto  lucukntcr  infegnì,  come  la  torre  fu  edificata  Tbiladelpbi  juffu . 

(309)  Nella  nota  d  al  Iìj.  22-  cap.  16.  pag.  372.  d*  Ammiano  Marcellino,  ediz. 
cit.  per  comprovare  che  Sottrato  nomen  fuum  permijju  Regis  firuBurs  infcripftt ,  Fede- 
rico Lindembrogio  cita  fra  gli  altri  Strabone, e  Luciano.  Ala  Luciano  narra  tutto  il 
contrar.o,  come  abbiamo  veduto;  e  Strabone,  loc.  cit.  parlando  della  torre  nuli' 
altro  dice  le  non  the  :  tcCtcv  5'  à.vidnm  ~'Jrp«Tos  Kvi'Jios  pi'Kot  mìv  @*sihz<cv  t<ns  <n»-i 
irko.(,cytiwv  o<ù<mpitts  X"i"vì  "f  vnfn  »'  ìirtypapii  &c.  Ivi  fi  legge  quarta  verfio- 
ne  :  Eam  Sojiratus  Cnidius  regum  amicus  pofuit  ob  navigantium  falutem ,  quid  bau 
defcript'.one  notatur  {yc.  Segue  la  foprallegata  Ifcrizione . 

(jio)  Time  a  pr/tendu  que  Vtol/mfe  par  modeflie  {3*  par  graideur  d'  ame ,  ma- 
gnanimkate,  voulut  aite  Socrate  mìt  fon  nom  fur  la  tour,  fans  qu' il  y  fùt  fait  au- 
cune  mention  de  luy .  Mais  ce  fait  n'efl  nullement  croyable-,  cela  auroit  p.ifsf  dans  a 
t:mps-!ù,  iy<  pajferoit  mhne  encore  aujourd'  huy  pour  une  grandeur  d' ame  mal  entcn' 
due  .  On  n'  a  jamais  v2  de  Vrince  qui  ait  re  fu//  de  mettre  fon  nom  fur  des  ouvrages 
magmfiqucs  fxiti  pour  Putilit/  publiqte  ,  £5*  qui  en  ait  voulu  donner  toute  la  gioir? 
aux  lArcbiteclet.  Il  y  a  plus  d'apparence  que  Time  fqachxnt  qu'  il  n  y  avoit  fur  la  tour 
que  le  nom  de  l'  ^Arcbitecle ,  i*r  en  ignorant  la.  v:  ritabi;  caufe ,  n'aera  dit  cela  que 
par  con'ieHure  :  mais  cette  con'jeBure  n  a  nulle  vrayfemblaace  .  Differtation  fur  le 
Phare  d' Alexandrie ,  &C.  pag.  578.  Tom.  VI.  Memoires  de  Litter.  ediz.  cit. 

(311)  Hiji.'ì^atur.  lib.  56.  cap.  1:.  pag.  739.  Tom.  III. 

(?'l)    T«  ui*  Tot  nttf    Ai'yjirTi'ois  re,  Agi  X.xklaias ,  Agù  ^oivt^n  y  sa  yJp   v.  ;  (?- 
(/«?  imi-imi  cjyxx-mhi'ytiV)  ctJTìi  ("E*,«y;s)  Iìiitoj^h  iuokvywo~w  à?y^uix 
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vano  antichi/lima  e  co  finn  ci  filma  memoria  delk  paffate  cefe  ,  le  qua- 
li tutte  folcano  venir  fetnpre  da  uomini  fapientiflìmi  in  tali  pubbli- 
che tavole  regifrrate .  Se  dunque  è  sì  manifefta  la  ficurezza  di  que- 
fie  autentiche  prove,  non  e  maraviglia  ,  che  neppure  il  maggior  Pir- 
rcnifta  del  noftro  fecolo,  Pietro  Bayle,  nel  paffo  altrove  apporta- 
to (3 1 3) s  abbia  ardito  per  la  Storia  univeriale  di  porle  in  dubbio. 
Non  è  altresì  maraviglia,  che  per  la  Romana  (  quando  in  una  cele- 
bratiflìma  Accademia  di  Francia  (3 14)  fi  trattò  la  quiftione  intorno  i 
quattro  primi  fecoli  di  Roma)  a  nuli' altro  fi  fia  ridotto  il  meto- 
do (315)  „  du  pyrrhonifme  moderne  contre  ce  concert,  &  cet  ac- 
cord  unanime  des  E'crivains  „  fuorché  ,,  à  un  fimple  argument  né- 
„  gatif  dont  le  fond  eft  qu'auj'ourd'huy  nul  de  ces  anciens  monu- 
„  ments  ne  fubfìfte,  qu'aucun  a  travers  rant  de  fiéclcs  n'  eft  venu 
Sì  jufqu'à  nous;  que  nous  ne  pouvons  vérifier  nous-mèmes  fur  Ics 

„  pie- 

t/,ovt[itt)i7itW  ìxHV  r7*i  (iviifuts  inv  <7rntp«ìcUiv  '  tsu  yàp  iv'ircvi  wiretvret  olKoùeiv,  l'y.tTce 
Tali  e'x  vw  <iriptiy_0MTCi  yìopùi  viroxnui'vovf,  yfsl  iroAiìv  iwcrniTavro  wpóvoixv ,  toJ  (inlìv 
èuvneov  iwv  ircep'  avToìi  ir paiTcyLiv'jiv  irapaXiiriìv  ,  «&'  tv  S  n  (io  ai' ai  (  àvoey  papati  u'irò 
tiùv  ccpcqtc'wv  ad  iizSupovtTècu  •  Flavio  Giufeppe  contro  Apione  li fc».  i.  pag.  438. 
Tom.  II.  ediz.  cit. ,  in  cui  fi  legge  la  feguente  verfione.  ^.t  vero  &  /Egyptiis ,  & 
Cbald<sis ,  isn  Tbxnicibus  (  ne  cum  iis  nojlrates  hoc  loco  numerem)  vetufiijfmam  atqie 
conftantijpmam  rerum  fuarum  manere  memori am  Gr<sci  fatentur  ipfi.Etenitn  cum  regio* 
■nem  incolunt  omnium  minime  infefio  ccelolaborantem,tum  diligentiam  in  eo  (inguLirem  ad- 
bibuerunt ,uti  ne  quid  e  rebus  fuis  oblivione  confepultum  jaceret,fcd  potius  omnia  publt- 
cas  in  tabulasi  viris  fapientijp.mìs  femper  referrentur  ■  E  pag.  440.  OV<  fiìv  o-Jv  ira} 
AìyvirTtou  <re  tsci  Hafiuktovicii ,  ex  uay.pom.iuiv  «vaSiv  XP°va>v  »  °"  t6/"  t!KS  àvaypa- 
0x's  ì ir  1  (it  Kaav  ,  or  cu  (lèv  01  Upi7(  \\o~av  lyw^upia^ivot^'Ag}  irtpi  <7ku<7KJ  tiptKooo'po'jv , 
"Xaì.Scùci  Sì  irapà  tcis  RajZuXaìvi'oii  ,  H34  071  (laKiTa  Si  <v2v  "E&wtfjy  ìiri(J.iyvj(j,iVi>v 
iy^pncavro  Qoivir.a  ypa(i(i.ao~iv  ,  iti  Te  mi  irtpì  <ròv  (it'cv  cìxovcjxiai  ,  '^ù  ir  pòi  triv 
nùv  ■xoivàv  ìpycov  irapaSooiv ,  ìiraSiì  o>jyyj->pvjotv  «iravrsi  ,  id.Guv  (in  Some  .  1.  e. 
Qurd  apud  JEgyptios  qiiidem,  &  Babylonios  ex  long;ffim'-s  retro fieculis  in  rebus  con' 
feribendis  adbibita  fuerit  diligentia,  quando  Saar  dot  ibus  quidem  i.i  offìcii  commifl'um 
erat ,  {9-  circa  eas  ipfi  pbilojopb.tbantur,  Cbaldtgis  vero  a:ud  Babylonios  ,  &  maxime 
"Phanicibus  qui  Crucis  immixti  ufi  funt  litteris ,  ut  &  vita,  rationem  ordinarent,  & 
opera  pubblica  memorile  (radermi,  du;n  ccnfentiant  omnes,  pràtmitteitdum  hoc  pitto. 
(313)  Ai  num.  XI. 

(514)  Tom.  VI.  delle  Memoires  de  Litterature  tirez  de  regiflres  de  P^tcademie 
"Royale  des  Infcriptions  fan  Belles  Lettres ,  pag.  16.  Dijfertation  fin  F  incertitude  de  f 
Hiftoire  des  quatte  premier s  fn'cles  de  home.  Tar  M.  de  Touilly,  e  pag.  71.  X0/'' 
veaux  e/Jais  de  Critique  fur   la  Fidelità  de  P  Uifloire . 

(515)  Nel  Tomo  medefìmo  pag.  155.  del  froif.tme  difecurs  fur  la  certitude  de  P 
Bijtoire  des  cuatre  premieri  fte'cles  de  Rome.  Par  M.  l'Abbc  Sallier,  il  qua'e  pag. 
116.  avea  prima  detto.  „  Si  les  monuments  dont  il  eli  icy  queftion,  ìublìftoient 
„  aujourd'huy ,  les  doutes  que  forme  le  pyrrhonifme  cóntrej' Hiftoire  des  quatre 
„  rremiers  fiécles,  feroient  bientolt  diflipez.  Il  fuffiroit  d'y  orpofer  ces  a£tes  au- 
„  thentiques,  qui  prefentoient  un  tableau  fdéle  des  moeurs,  de  la  difcipline  civile 

.,  &  milk  aire,  auflì-Lien  que  des  adìions  du  peuple  Romain ,  &  tout  eniemble  les 
,,  époques  des  plus  grands  événements, 
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„  piéttS  originalcs  ,  ce  que  racontent  Ics  Hiftoriens  ;  &  que  par 
,",  conféquenc  il  n' y  a  aucune  ccrtitude  dans  l'hiftoire  qu'ils  ont 
„  laiflcc  „.  Non  è  finalmente  maraviglia,  che  quando  Flavio  Giu- 
seppe dimoftrar  volle  l'antichità  degli  Ebrei  mal  grado  della  diicor- 
dia  de' Greci  Scrirtori  (316);  nuli' altro  abbia  afferito  per  abbattere 
la  Greca  Storia,  fuorché  cfTcr  quella  incerriflima ,  e  piena  di  opinio- 
ni tra  fé  discrepanti  fpczialmcnte  perchè  tal  Nazione  non  ebbe  cura 
di  formar  da  principio  pubblici  monumenti  (317);  la  qual  mancan- 
za cnm  errori  maxime  t/am  apervit ,  tutti  iis  etiam  omnibus ,  qui  de  re- 
bus antiquionkus  fcr/bere  cogiterent  ;  licentUm  obtuìit  impune  mcntien- 
Sì.  Maraviglia  è  bensì ,  che  tra  le  due  tanto  giudiziofe  e  dette  Na- 
zioni Inglefe  ,  e  Ollandefe,  pur  fi  trovi  a' dì  noftri  chi  dica  non 
doverfi  fare  gran  ttptttlt  di  monumenti  della  cui  antichità  non  fia 
controverfia;  anzi  gli  fpogli  di  quella  certezza  che  dell'antichità  fi- 
gurata e  feruta  è  la  dote  cotanto  prepria  in  fatto  di  Storia  ;  quanto 
in  fatto  di  Tifica  la  verità  è  il  proprio  frutto  delle  Offcrvazioni ,  e 
delle  Spericnzc  .  Che  fc  Pinonifmo  sì  fmifurato  piantar  voleffc  le 
fuc  radici  nella  mente  di  qualche  Filofofo,  che  avvezzo  alte  Matema- 
tiche fpecolazioni ,  non  fi  appagaffe  di  tal  certezza ,  perche  non  la 
troverà  di  grado  eguale  alla  ravvi  fata  nelle  propofizioni  di  Geometria, 
d'Aritmetica,  0  d' Algebra  ;  io  faiei  ncceffitato  avvertire  che  il  mio 

para- 
fa 16)  II  imedefimo    Scrittore  Ebreo  moltra  che  non  è  ben  oppugnata  l'antichità" 
della  propria   Nazione  neppur  dal  filenzio  de'Greci,  adducendo  per  ragione  che  ;/- 
don  fero   admodum  ,  vixque   tandem  l'iter a  rum  naturam  didicere .  J^am    cui  vetuftif- 
fnatm  iUarum  ufum  effe  vclv.nt ,  eas  i/li  fefe  aThxnicibus  atque  a  Cadmo  accepiffe  glo- 
riantur.  Lib.  1.  contro  Spione  pag.  438.  c'4-ì  ò'=  4Ù  fte'xif  éyrma»i    pi/ffit  ypaf/ui- 
~     .    .'.    \  xp  a  p%euez!-Trt    a.'vìv   Ti-:-  ypiiffir  Mai  SéXCfnt  ,     irrtpù  ^cirt-.-.a-j  '3J.   ÌLùìfltu 
gtfin/totTm    ijy'.ì-..  Quefto  paflb  mi  fa  ricordare  dcile  feguenti  parole  che  fi  han- 
no pag.  162.  Tom.  \  I.  f.'emcircs    &C.  nelle  Rt'f.exions  fur  f  e'tude  dss  ancienne;  bi- 
fioìres ,  iy  fur  U  d-'gre'  di  certitude  de  leurs  preuves ,  par  M.  Freret  ;  „  Si  les  Gre- 
.,  cs  ont  cult' ve   dCs  les  premiers  temps  1'  art  d'ecrire,  conime  on  n'en  peut  dou- 
.,  ter,  peut-on  fuppofer  qu'ils  n'euflent  aucuns  Memoires  hiftoriques  de  ce  qui  les 
.,  concernoit?'  une  telle  fuppofition  leroit  abfurde  „.  Leggali  la  nota  Tegnente. 

(jtiy)    AiVi'eU     e:   e  i   TCa:'.  i    IizZa..c>    rrOkuì   (xìy     Cc:i  «y  'jl    ijjpsu   SW*  fJw/Xft- 
(mìr   «mp etfùtt  yt yii  è;  iuffì  mìs   >.i'/J;;3cu-rius  ti*  fZjyiVei  ìScùi  ecrtcriS 


T*\dtòt  m  -,  Flavio    Giufeppo    lib.  I.  contro  Apiore 

pag.  459.  e  pag.  440  foggiunge  :    Ats  l  rrpi-xx-'  ■■■  ■-'- 

--■   .'"-■•         -      .''       ->    liìrlc-.v  iui».i ,  yjùvTu;   J:- 

-  i  x  <&ìs  o-jy-)  patiSzi .  i.  e.  Ita  piane  ,  cum  veti. 

tonuneittariiu  vullus  extaret,  qui  ve/  docere  difcendi  cupidos,  ve/  mtntitntes  arguert 
pcjftt,  maxima  efi  :s  Inter  excitata  disenfio. 
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paragone  non  è  tra  un  ms^o  della  Storia  e  tra  un  me%zo  di  queftc 
Parti  pure  della  Matematica (3 18) ,  le  quali  ficcome  create  dall'uma- 
no intelletto ,  perfettamente  fono  al  medefimo  intelligibili  ;  ma  tra 
un  mezjp  della  Storia  voglio  dire  tra  1'  Antichità  figurata  e  fcritta , 
e  tra  un  me^o  della  Fifica  ,  cioè  tra  le  OfTervazioni ,  e  gli  Speri- 
menti .  Conofcerà  la  forza  di  tal  avvertimento  chi  non  ignorerà  le 
feguenti  parole  di  M.  Locke  (319).  „  Quel  que  loin  que  l'induftrie 
„  humaine  puifTe  porter  la  Philofophie  Expérimentale  iur  des  chofes 
3,  Phyfiques,  je  fuis  tenté  decroireque  nous  ne  pourrons  jamais  par- 
,,  venir  iur  ces  matiéres  à  une  connoiffance  feientifìque ,  fi  j'ofe  ni* 
3,  exprimer  ainfi ,  parce  que  nous  n'avons  pas  des  idées  parfaites  , 
.,,  &  complettes  de  ces  Corps  mèmes  qui  font  le  plus  près  de  nous, 
„  &  le  plus  à  notre  difpofition  .    Nous  n'avons,  dis-je,  que    des 
„  idées  fort  imparfaites  &  incomplettcs  des   Corps  que  nous  avons 
„  rapportez  à  cerraines  Clafles  fous  des  noms  généraux,  &  que  nous 
3,  croyons  le  mieux  connoitrc .  Peut-ètre  pouvons-nous  avoir  des  idées 
3,  diftincles  de  différentes  fortes  de  Corps  ,  qui  tombent  fous  1'  exa- 
„  men  de  nos  Sens ,  mais  je  doute  que  nous  ayois  des  idées  com- 
„  plettcs  d'aucun  d'eux.  Et  quoyque  la  première  manière  de  con- 
3,  noTtre  ces  Corps  nous  fu  fri  fé  pour  1'  ulage  &  pour  le  difeours  ordi- 
3,  naire,  cependant  tandis  que  la  derniére  nous  manque,  nous  ne 
„  fommes  point  capables  d'une  Connoiffance fetentifique  ;   &  nous  ne 
„  pourrons  jamais  découvrir  fur  leur  fujet  des  véritez   générales , 
3,  inftrucìives  &  entiérement  inconteftablcs . 

XVIII.  Altro  rifugio  per  chi  non  s'aflìcura  fopra  i  marmi,  e 
i  metalli  effigiati  ed  ìfcritti  ,  farà  il  dubitare,  non  fiano  cflì  opera 
dell'Antichità,  ma  lavoro  d'alcun  moderno.  Suppongo  però  che  Ci 
vorrà  lafciare  al  folo  P.  Arduino  il  bizzarro  penderò  ch'egli  porta- 
va intorno  alle  Ifcrizioni ,  quod{  fecondo  che  leggono)  nelb  Spa- 
nem'\o)  non  aliqux  forte  ex  iis ,  feci  plerxque  omnes  Gruteriani  Operis , 
aut  Rdnefii  Syntagmatts ,  ex  tnembranis  Ionie  pofierioris  avi  (hit  in  nur~ 
mora  ér  lapidei  tranfàuEim,  :  immo  ut  vix  lapidem  repertum  erutumve 
fiitet  ante  annum  MDX.  opinione  degna  di  quella  ftefTa  mente  ,  la 
quale  era  giunta  ad  acculare  di  fimile  fallita  preflo  che  tutti  i  li- 

I  bri 

(jiS)  Trovali  però  un  Traiti,  qu'il  >  a  des  D/rrtonjlrations  d'un;  autre  Efp'ce  j 
ir  aufft  certaìnes  que  cella  de  la  Geometrie  ire.  pofto  in  fine  de'  Tenfs'es  de  M. 
Tafcal  iyc.  Edition  nouvelle .  ^ì  ^imfterdam   1699.  12. 

(51 9)  Effai  ire.  lìv.  iv.  ebap.  III.  $.  26.  pag.  708.  ediz.  cit. 

Xizo)  Diflert.  XIII.  pag.  518. 
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bri  (321  )  qui  fuperioribns  ante  fxcitlum  XIII.  atatibus  conferì <ptì  haEìi- 
nus  credebantur.  Preveggo  adunque,  che  taluno  rivolgendo  la  confide- 
razionc  al  non  poco  numero  delle  Ifcrizioni  e  delle  Medaglie  da' 
Falfarj  formate  per  fare  inganno  ,  crederà  poter  con  ragione  impu- 
gnare la  certezza  che  per  la  Storia  dalle  dotte  fpoglie  dell'Antichi- 
tà, fecondo  me,  ci  provvicne.  Veramente  ilecome  in  tutti  i  fccoli , 
quando  più,  quando  meno,  ebbe  luogo  la  credulità;  così  maggio- 
re, o  minore,  in  tutti  regnò  ancor  l'impoftura:  e  colà  ipeziahnente 
diftefe  più  le  fue  forze  ,  dove  più  fentì  eccitamento  o  a  feconda- 
re la  propria  gloria  con  monumenti  onorevoli  fìa  alla  Nazione  , 
fìa  alla  Patria  ,  fìa  alla  Famiglia  ;  o  a  trarre  il  profitto  proprio 
dall'  altrui  curiofità  intorno  le  cofe  antiche  ammirabili  .  La  fpada 
d'Ifigenia,  una  lettera  feruta  da  Sarpedone  mentre  era  in  Troja  , 
i  ferri  co'  quali  Epeo  fabbricò  il  Cavallo  Trojano  ,  il  fadb  a  cui 
fu  legata  Andromeda  co'  fegni  im predi  dalle  catene  ,  il  trono  di 
Danao  ,  lo  feudo  di  Diomede,  l'ampolla  d' Atreo  ,  l'afta  di 
Meleagro  ,  il  Toro  di  Falari ,  la  lucerna  d' Epirteto ,  e  mill'  altre 
limili  cofe  ,  le  quali  fi  inoltravano  in  Cappadocia  ,  nella  Licia  ,  a 
Metaponto,  ad  Joppe,  in  Argo,  in  Sicione,  in  Agrigento,  ed  al- 
trove, per  detto  di  Dione,  di  Plinio,  di  Giurino,  di  Solino,  e 
d'altri  Scrittori  che  veder  fi  ponno  da  più  d'un  Moderno  (32.2)  ac- 
cennati ,  manifcftano  che  ad  inganno  de'fc.iiplici  l'utilità,  la  glo- 
ria, £(3*3)  ss  l'amour  du  merveilleux  a  rcgné  cans  tous  Ics  temps 
„  avec  une  égal  force  „  e  che  .,  il  n'a  varie  que  pour  fc  confor- 
„  mer  aux  diffe'rents  gouts  des  hommes  ,, .  Qucfte  paffioni  medefi- 
me  poterono  confìgliare  anche  all'età  a  noi  più  vicine  fé  non  la  ino- 
ltra di  tali  feiocchezze-  almeno  la  formazione  di  metalli,  e  di  mar- 
mi, o  per  imitare  le  antiche  medaglie  e  ifcrizioni ,  o  per  offrirne  di 
nuove  acconcie  a  qualche  intendimento ,  quafì  vere  fodero  e  auten- 
tiche. Ad  ufo  diverfo  da  quello  che  C\  proponeano  i  Falfarj  di  cui 
altrove (3 2 4) parlammo,  vi  fu  per  certo  chi  formò  le  medaglie  finte 
pubblicate  nel  libro  Prompuarii  konum  (32  5),  chi  fece  Cavinianos  & 

Par- 
tii) Il  medefimo,  loc.  cit. 
(ìli)  Il   Pignorio  Symbol.  Epijìo/ic-  III. pag.  16.        Lo  Spanemio,  Diflertat.   I. 

Pag-  4- 

Verona  Illuftr.  parte  terza,  cap.  7.  col.  206. 

Memoires  Ì3?c.  de  /*  <Academ\e  is~c.  Tome  Sixis'm:.  pag.  iS.  25.4^' 

O25)  Al.  Freret ,  pag.  158.  del  medefimo  Tonio  VI. 

O24)  Al  num.  XI. 

Ò25J  Lo  SpanemiOj  Differt.  I.  pag.  55. 
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Parmefinos  tiummos  (316),  e  chi  rinnovando  l'arte  di  Vetror  Gam- 
bdlo,  di  Benvenuto  Celimi,  d'AIeflandro  Greco,  di  Leone  Areti- 
no, e  di  Jacopo  da  Treifo(327),  fomminiflrò  al  Goltzio ,  e  all' 
Avcrampo  (3  2  S)nftnm;os  confulans  incsrtx  fi  dei .  Ne  tale  oppolìzione 
fu  trafeurata  dal  noflro  Inglcfc,  che  così  fcriffe  (329):  „  dall'altra 
„  parte  avendo  Annio  di  Viterbo  fìnte  dell'ampie  Storie,  non  è  da 
prefumcre  che  vi  fìano  altresì  frate  delle  medaglie  fuppofìcc'  Ma 
„  egli  è  pur  troppo  certo  .  Ve  ne  fono  anzi  di  così  ben  contrarTat- 
,  te,  che  hanno  il  valore  medefìmo  di  quelle  che  fono  originali,,. 
Vi  fu  eziandio  chi  molte  Menzioni  inventò,  e  fpacciò  per  antiche; 
e  ben  Antonio  Agoflini,  tralasciando  coloro  i  quali  ignorantemente 
parecchie  ne  fuppofero,  come  Paride  de' Graffi  (330),  ed  Ermico 
Ca;ado(33i),  rammemorò (  332  )  ,,  Gioviano  Pontano  ,  Pomponio 

„  Leto,  Giovanni  Camerte,  e  Ciriaco  Anconitano che  finféro 

„  delle  Ifcrizioni con  alcuna    dottrina  ,,  .    Qucft'  ultimo  n'è 

fpezialmcnre  incolpato  da  Pietro  Burmanno  (333)  col  tcflimonio  an- 
cora d'Emerigo  Bigozio,  e  dello  Scotto.  Ma  forfè  tanto  è  vero  che 
Ciriaco  Anconitano  fìa  flato  così  folenne  falfatore;  quanto  lo  è  ciò 
che  afferifee  il  medefìmo  Burmanno  ,  effere  Lui  flato  di  nazione 
Greco j  non  piuttoflo  da  Ancona,  città  d'Italia  (334);  ed  aver  fat- 
to il  fuo  dotto  viaggio  cogli  aufpicj  di  Niccolò  V.  Sommo  Pontefi- 
ce, e  non  piuttoflo  d'Eugenio  IV.  (3  3J).  Anzi  poiché  il  fud detto 
Agoftini  diffe  altrove  (336)  che  ,,  le  ifcrizioni  di  Ciriaco  fono  così 

I     2  „  fìnte 

(j26)  Il  Bajero  nella  Prefazìon?  al  Gemmarum  affaire  Sculptarum  Tbefaurus  quem 
eollegit  Jo:  Mart.  ab  Ebermayer  tene.  1720.  fogl. 

(327)  Diicorfi  dì  M.  Enea  Vico  Parmigiano,  fopra  le  medaglie  degli  Antichi 
&c.  In  Vinegia  1558.  4.  lib.  \.  cap.  23.  pag.  67. 

(3  28)  Thefauri  More  Mani  Tomus  Secundus  ,  five  Sigeberti  Havercampi  Commenta* 
ri'.cs  &  e.  jLmjìehtdami  1734.  fogl.  pag.  481.  puntini  Copulare*  incerto  fidei  ab  Hu- 
berto  Goltzio,  aliifque  ^dntiquanis  prolati. 

(329)  Pag.  199.  del  Trattato  della  Incertezza  delle  Scienze  4jv. 

(550)  Il  Bayle  nel  Dizion.  all'art.  Graffi* ("Paris  de). 

(331)  Il  medefìmo  alla  nota  C  del  fuddetto  articolo. 

(332)  Dial.  XI.  pag.  291. 

Ù3j)  Nella  Prefazione  alle  Ifcriz.  raccolte  dal  Gruferò,  ult.  ediz. 

(334)  Veggafi  il  Fontanini  n;lla  Vita  Vbilippi  a  Turre  num.  X.  pag.  XI.  nel  li- 
bro :  Vbilippi  a  Turre  Monumenta  Veteris  ^intti  iyc.  Roma  1724.  4. 

0*5)  Certe  de  Eugenio  fcr  bit  Vlatina:  „  liberalis  in  omnes  tum  vel  maxime  in 
literatos,  quorum  familiantate  deledtatus  eft  &c.  „.  Inter  hofee  locum  quoque  meri- 
tar Cyriacus  ^tnconitanus  ,  qui  ,  eo  Vontifice  aufpice  ,  veteres  lapidei  invefligaturtis  , 
lAftte  ,  Gr#  cinque  provìncias  peragrav.t  ,  editumque  nuperrime  extat  Florentidf  ejtts 
Itinerarium  ,  Eugenio  ipfi  nuncupatum  .  Il  Sig.  Card.  Querini  nella  Lettera  ad  Clarijfi- 
m.tm  iy<  DocliJJìmum  Virum  ^ipcfloliim  Zenum  te" e.  pag.  V. 
(336)  Dial.  IX.  pag.  247. 
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•„  finte  a  bello  Audio,  come  i  libri di  Fra  Giovanni  Annio  da 

5,  Viterbo  „;  mi  parrebbe  affai  ftrano  che  in  quefto  fecolo  in  cui 
altri  s'avventurò  ad  imitare,  anzi  a  fuperare  (337)  Didimo  Ropa- 
ligcro  Liviano  che  frampò  V  ^fo/egia  per  Giovami  Annic;  mancaiTc 
chi  di  Ciriaco,  il  quale  non  era  così  infililo  e  ridicolo,  come  per 
vendetta (3 3 S) accennò  il  Poggio,  prendere  meno  ingiufta (33 9)difc- 
fa  ,  fortificandoli  ancora  con  V  oflervazionc  d'  un  dotti/fimo  Porpo- 
rato (340)  in  prò  dell'Anconitano.  Ma  foflc  pur  anche  quefto  Do- 
menico de'Pizzecolli  (che  tale  era  il  vero  nome  di  Ciriaco)  da  an- 
noverarli nella  fchieia  di  molt' altri  Falfifìcatori  i  quali  facile  fa- 
rebbe 

C337)  Dubito  che  quello  Apologìfla  non  abbia  voluto  apertamente  difendere  1' 
opere  prodotte  da  .Annio,  mcmie  nel  primo  litio  num.6S.  pag.  146.  così  finiice  la 
digreflìonc  terza:  „  Ilo  dunque  efleguito  il  mio  debito,  per  quanto  ho  faputo,  on- 
„  de  non  avendo  ci  più,  qui  depongo  la  colera,  e  trafporto  la  penna  in  altia  di- 
„  greflìcnc  ;  la  quale  dovea  bene  fecondo  1'  argomento  e  la  materia  andar  connef- 
„  fa  alla  precedente  di  quella,  trattandofi  nell'una  e  nell'altra  della  umana  pro- 
„  pagazione  :  ma  ho  dovuto  per  neceilìtà  interromperle  con  quella,  che  qui  fmif- 
„  co,  per  non  la  fabbricare  fenza  fondamento  di  confirmata  fodezza:  occorrendo  di 
„  prevalermi  delle  notizie,  che  poflbno  darmi  il  Berofo,  il  filone,  e  gli  altri  li- 
„  bri  prodotti  dall'Arme  Avvertendo  pero,  che  delle  autorità  di  quelli  libri,  in 
„  tanto  me  ne  prevalerci ,  in  quanto  troverò  avere  i  rifeontri  e  ì  contefti  in  altri 
j,  Autori  certi,  e  di  (de  indubitata.  Si  che  da  quelli  più  torto  che  da  quelli  avran- 
„  no  la  conferma  i  miei  aderti  „.  Ijìoria  de' Goti  antichi  ,  con  varie  digrejf.oni  in 
materie  antiche,  e  fingo/ari,  di  Didimo  Ropaligero  Liviano,  lnfertovi  r .Apologia  per 
Irate  Giovanni  Plinio  Viterbiefe ,  nella  quale  fi  libera  dalle  ìmpojlure  di  molti  di  aver 
fuppofli  pli  pintori  da  Lui  pubblicati ,  e  di  aver  a  gloria  maggiore  della  fua  Tania , 
d Sotterrate  finte  lapide  con  J 'alfe  Ifcrizioni .  In  Verona  1679-  yjjlla  Stamperia  nuova. 
per  ^Antonio  Rolfi  ,  fogl.  Quindi  non  lo  fé  il  Bayle  ,  nel  Dizionario  all'art.  7^{an- 
nit'.s  (  Jean) nota  C,  ablia  ragionevolmente  aderito,  che  Didimo  „  rannafle  toutes 
„  les  raifons  qu' il  peut,  pour  faiie  voir  que  les  ccrivains  qu' Annius  a  publiez, 
•;,  font  legitimes,  &c. 

(55S)  Hifcede  Ciriaco,  qutt  libri  UH  mei  compcrta  'lamrcddidcrur.t  .unum  modo  adr 
dam  reccns  a  me  dettSum  in  Codice  Ravennate  MS S.,  nimirum ,  inlulfum  illuni  & 
ridiculum  hominem,  qui  in  Toggii  Epijìola  quadam(inter  editas  ad  Lconardum  ^ìre- 
tinum  )  foli'  hifee  litcris  C.  ,A.  defignatui  irndetur,  quod  ad  dirimendam  controvcr- 
f.am  de  Cdtfaris  ,  i$"  Scipionìs  prófìantia  intcr  Guarinum ,  £y  Toggium ,  jufius  a  me 
in  Diatriba  expojitam  ,  per  fomnium  Mufat  primum,  deinde  Mercurhun ,  fecum ,  duin 
re  dir  et  e  Grecia,  loqucntes  ,  prò  Cttfar'u  caufa  fimulaverat  ,  hominem  mquam  illum 
xen  alitati  fuiffe ,  quam  Cjrittcum  ,/lnconitanum .  Il  Sig.  Cajd.  Quei  ini  loc.  cit- 

(3Ì9)  Porle  nella  Prefazione  all'Itinerario  di  Ciriaco,  flainpato  ultimamente  in 
Fiorenza  non  fi  avrà  ommeflb  tal  punto  ,  mentre  raccolgo  dal  fuddetto  Signor 
Cardinale  ,  loc.  cit.  come  in  ea  ,  qua?  fpeilant  ad  Cjrtacum  Ancomtanttm  ,  piene 
edifferar.tur . 

(j  40)  lnfcriptio  in  Corcrr<e  infitta  repcrta  kaud  parum  cendveit  ad  alftergendam 
Ldem  Ulani ,  qua  ab  a/iquibus  notatimi  reperirnus  Cyriacum  ^nconitanum ,  ptrinde  ce 
(f  fuo  marte  Infertptiones ,  qvas  afìcrt  ,  ve/ut  alter  annius  l'iterbienfs ,  conjixiffet  . 
Jl  medefimo  ,  pag.  186.  cap.  XXII.  Trimcrdia  Ctrtjr*  .  Ediz.  feconda,  Brìxiét 
1738.  4. 
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rebbe  il  recare  in  mezzo,  fenza  incorrere  nel  vizio  d'alcuni  trop- 
po (341)  proclivi  al  fofpetto;  non  per  tanto  dovrò  chiamare  incerto 
il  lume  che  deriva  dalle  Antichità,  o  conofeere  men  ragionevole  il 
paragone  delle  medefime  con  que'  fatti  che  ci  manifcfta  la  Filofofia 
Meccanica  Sperimentale.  Imperciocché  fé  io  afferifeo  che  dalle  Anti- 
chità raccogliamo  con  certezza  le  cognizioni  Storiche;  qual  forza 
far  potranno  contra  il  mio  affilinole  fallita  de'moderni  lavori,  chenè 
fono  ,    né  da  alcun  fano  ed  illuminato  intelletto  verranno  chiamate 
mai  Antichità?  Anzi  è  ini  pare  che  lo  fteffo  fhidio  da  altri  diligen- 
temente pofto  in  produrre  Medaglie  o  Ifcrizioni  contraffatte  per  fon- 
damento di  qualche  afferzione  ,   poffa   preftarci  non  leggiera  prova 
■per  dimoftrare  delle  autentiche  la  Scurezza.  Forfè  coftoro  fi  fareb- 
bono  ingegnati  (342)  di  fingerne,  quando  creduto  aveffero  di  poco 
pefo  le  vere?  Non  fono  poi  la  credulità,  e  la  impoftura  difetti  tan- 
to proprj  di  ciò  che  appartiene  alla  Storia ,  che  fovente  non  li  veg- 
giamo  ancor  nella  Fifìca  intenti  a  diftruggere  con  la  fallita  la  effen- 
za  fteffa,  e  quafi  l'anima  della  Scienza,  la  quale  altro  non  è  che  1* 
immagine  della  (343  )  Verità  .    Certamente    Eacone  di   Verulamio 
(poiché  con  giudi ziofa  acutezza  offervò  che  quantunque  l'uno  e  1' 
altro  di  que'due  difetti  fembrino  di  natura  diverfa,  ficcome  prov- 
vedente l'uno  da  femplicità,  e  l'altro  da  aftuzia ,  pure  il  più  del- 
le volte  fi  trovano  infieme,  onde  chi  è  pronto  a  credere,  fia  pron- 
to (  344  )  ancora    a    ingannare  )   ebbe   gran   ragione    di   lagnarti 
che  (345)eodem  modo  in  naturali  hifioria  videmus  multa  temere,  ac  pa- 

rum 

O41)  Qiioà,  fi  quis  primo*  irtrccunàió  fines  tranficrit,  &  antiquìtatem  contatiti  ere 
esperii,  ubìque  Jlnnios,  ubique  Inghiramos ,  ubique  Ciccarellos ,  ubique  Ligorios  inve- 
rile t .  Ad  Hiftoriam  Oratio  Jacobì  Facciolati  ckc.  Tatavii  1720.  8.  pag.  25. 

(342)  „  Voilà  comment  la  Menfonge  finge  adroit  ile  la  Veritc,  tache  d'en  imi- 
'„  ter  les  caraftéres  ,  &  de  fé  ménager  des  appuis  femblables  anx  fiens.  Sila  Ve- 
„  rité  Hiitorique  a  d'anciens  Monurrens  pour  fé  foutenir,  la  Fable  de  fon  coté 
,,  s'aide  du  {ècours  des  Ecritz  funpofés  &  des  Monumens  contretaits  „.  M.  Boul- 
lier  chap.  II.  jf.  XXII.  pag.  79.  del  Traiti'  de  la  Certitude  Mora/e.  Veggafi  il  Mon- 
tagna ne'fuoi  Saggi,  lib.  3.  cap.  ir. 

(.343)  "Nant  veritas  effendi,  &  veritas  cognofecndi ,  idem  flint  ;  me  plus  a  fé  invi- 
cem  dijferunt,  quam  radius  dìreclus  ,  &  ref.exus .  Bacone  di  Verulamio  de  jLugm. 
Scient.  lib.  1.  pag.  44. 

($44)  Vt  er.im  in  Carmine  habetur , 

Tercontctorem  j'ugito  ;  nam  garrulus  idem  efi  ; 
ìnnuendo,  qui  curiofus  efi,  eundem  effe  &  jutilem:  par  iter  fit ,  ut  qui  facile  credat  ', 
iAim  libenter  deci  fiat.  Quemadmottum  quoque  fieri  videmus  in  fama,  rumoribus:  ut 
qui  cito  iifdcm  fidem  babeat ,  pari  facilitate  eos  auxerit .  cuod  Tacitus  prudenter  in- 
tuiti bis  verbis  ,  fingunt  fimul,  creduntque.  adeo  finitima  funt ,  voluntas  falkndi  t 
iy  facilitas  credendi .  Il  medeiìmo,  ivi,  pag.  45. 

(545)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  45.  46. 
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rum  cvm  dtkcltt  ant  judicio  recepii,  &  diftripta ;  ut  liquet  ex  firìptis 
Plinti ,  Cardani  .  Albati ,  é  plurimorum  ex  \Jrabibu%  3  qua?  commenti» 
tris  è>  fabule/,  s  nznaiiombus  pajftm  fcater.t ,  iifque  non  folum  inccrtis  , 
tr  naitiquam  frobatis  ,  ftd  ftrj'ficue  falfts ,  &  manìfejio  cenile!  is:  in- 
genti Ph'/pfcfbia  naturati*  dedeccre  ,  apvd  hcr/.mes  grava ,  cr  Jcbiics  . 
Ma  per  venir  più  preiTo  agli  Sperimenti  Filici  che  (  346)  tnbui  poj- 
fìtttt  in  far  ics  duas;  alia  enim  Cbytzias  artif.ciis,  artifieiis  alia  Mecbani- 
eis  perfic ìtintur;  colui  che  dalle  molte  Medaglie  e  Ifcrizioni  pur  trop- 
po falfìficate  prender  volefle  argomento  di  tenere  a  vile  quant' altre 
ii.frficno  antiche,  non  farebbe  egli  da  paragonarti  a  un  dileggiato- 
re di  tutti  i  Tifici  Sperimenti  per  varj  che  ne  avefìe  incontrato  di 
falfi?  Fu  pur  da'Filoforl  Inglefi  afTerito ,  come  indubitabile  Speran- 
za, che  il  Coverò,  la  lana,  e  la  vefìca  (347)  refìano  prive  d' clafti- 
cità  ,  oliando  rarefatta  al  Commo  fia  l'aria  cemprefa  con  efie  dentro 
la  macchina  Reumatica  0  [fintale  che  dir  io°l:an.o(n%):  e  quindi  cre- 
de :no  iroltrarc,chc  la  elafticirà  di  tali  corpi  dipende  da  quell'acre 
atmosferica  che  mi  par  di  vedere  sì  ben  descritto  da  Sofocle  col  Cuo 
yìic  icrc'f/.cipcc  «'»' p  (349)  aere  che  in  egftal porzione  circonda  /.;  terra  : 
paiole  da  tutti  i  Traduttori  intcCe  diverfamente.  Fu  pur  da  Gemi- 
niano    Montanari ,  come  inconu-aftabile   Efpericnza  ,  lpacciato  ,  che 

una 


(j4é)  Pag.  4.  num.  Vi  Inflitutìonum  TlHofophiee  Meccanica  iyc.  *Àb  Jocnr.e  To- 
hr.o  iyc. 

($47)  Veggafi  la   fopraccitata   Orazione  del   Muflchembroekio ,  pag.   XXII.   e 
fegg. 

(J48)  Così  è   chiama  a  .  a    pag.   5.  del  Corfo  di  FUofofia  Meccanica  ed  Efperimen» 
tale liiwcjìrato del  Signor  l'ayringe  Ì3rc.  in  Firenze  1759.  4- 

0-4?)  Nella  Elettia.  veri".  S<5.  8--.,  p  g.  S4.  dell' Ediz.  d* Enrico  Stefano  1568.  4. 
Veramente  i  moderni  Filolbfi  non  ammetterei: bero  per  giuda  la  afferzione,  che  1* 
ctmojf.ra  fia  d'eguale  altezza  intorno  tutta  la  terra;  mentre  per  credere  il  contra- 
rio balta  ollervare  le  Memoires  de  P  ^Academie  Royalc  des  iciences.  Annee  1712. 
pag-  148.,  e  afcoltare  Carlo  Taglini  che  ne!  primo  de'fuoi  due  libri  de  *A(re  e}uf- 
que  tuttora  iy  eHiciius  .  Fiorenti*  ìj;6.  4.,  cap-  Vili.  pag.  75.  dice:  ^Affirmari 
caio  pcjje  lidetur ,  prof  e  Tolum  ,  uhi  maxime  inteniitur  frigtu ,  ky  atmofphara,  juxta 
cbjervtxtìcnc>  D  Ricberii .  al::us  qua»,  -ratcrram  afiurg't,  aire  ex 

utìoctie  capite  denf oc  iac.o  iyc.  N.a  pc  Mufichembroekio,  pag.  XXX.  della 

fi  a  Orazione  &c. ,  opportunamente    è  p^r  me  confiJerata  <Atm<j~pbara  aèrea,  cuus 
altitudo  in  ,ocis  Terra  polo  •oicinio-ibui  cxcelfioi ,  quam  prope  JEquatorem  ncn  cogne- 
f cerei ur  ,  nifi  eodem  temp-re  Mcrcurìi  ivTubo  vari*  objt'Vit.i  fuifret  in   iis  regioni- 
tf,  è  patente,  che  Sofocle  non  avrà  potuto  faperc  la  ineguaglianza  di 
altezza:  ne  fé  la  avelie  comprila ,  avrebbe  furie,  a    nodo  d'Euri;>ide,  volu- 
to  far  la  fi.a  Elet  ra  com    intelligente  Filolbi'eifa.  Quindi  la  cognizione  che  adeffo 
abbiamo  ,    eie  l'aria  non  circonda    la   terra  in   egi.al  porzione  ,   non  fa  che  le  tre 
ette    panie    Greche,   non  iìgmfcchino  3  lecir.do  la    mente  di   Sofocle,  l' aere 
atmosferico . 
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una  miflura  di  piombo  e  di  flagno  forma  una  mole  di  gravità  fpe- 
cifica  maggior  del  piombo .  Tentò  pure  l'Hombcrgio  di  far  credere, 
quali  ccrcilfi.no  Efperimcnto  ,    che  la   luce  per  un  tubo  voto  d'aere 
tramandata   nel  vetro  e  nell'atmosfera  non  è  portata  pervia  diverte 
da  quella  che  tenuto  avrebbe  fé  il  tubo  foffe  flato  ripieno  d'aria.  V* 
ebbe  pure  il  Barello  (3>o),  e  il  Varignon(3j  1),  il  primo  de' quali 
infognò  che  Menuritts  in  tifala  Torricelli  ani  altius  elevibititr  ,  dum  are 
Hebulis  pliiviofts   impr.egn.itnr  j    at  poflquam  pluvi*  delapfa  e,? ,   denuo 
Mercurius  in  fìftula  deprimi  tur  ;    il  fecondo  non  temette  d'  afTeverare 
ciò  che  dubitativamente  fcrilfe  il  Cartello  (3  5  2)  ■■, globos  mijorum  tormm- 
torutrt   ver  fui  Zenitb  reEla  exploforum  ,  noi  recidere.   Laonde    l'Ollan- 
dck   Mudchembroekio  (  3  J3)  ,,  che  conferva   nella  Filofofii   il  ca- 
j,  rattere   d'un  uomo    libero,    e  d'un    vero  Repubblicano  „  non 
il  trattenne   dal  lamentarli  (354)  ,  Viros  laudabili  inflruEloi  diligen- 
tia    in    elegantibus  ,    ormtifque  componendis    voluminibus  ,    tam   par  uni 
ftbi  conftitijj'e  in  perfeiendis  experimentif  ,    &  tam   levi  bracbio  ea  per- 
egijfe  :    né  laico  di  conchiudere  ,    che  ita  [ibi  non  tantum  impofue- 
runt ,  fé d  quoque  ahis ,  corum  opera  utentibm .  Anzi  perchè  nello  Au- 
dio   altresì    de*  Filici    Efperimenti   non    mancaffe    chi    a    bella   po- 
rta ne  fingeflè  per  altrui  inganno  ,    fembra  che  caduto  Ila  in    men- 
te  ad  alcuno  di    formare   quello  fcherzofo  ,    che   fi  trova    deferit- 
to  in   un  Giornale  Letterario  (355  )  ,    e  da  altri  pure  (3  j6)  è  al- 
legato .    Né   certamente    quella  farà  fiata  l'unica    produzione    dell' 
impollina  Sperimentale,  quando   Bacone  di  Verulamio  parlando  d* 

Eritto- 


(.??c)  Nel  Volarne  fecondo  delle  Tue  Opere-  Lugd.  Batav.  1686.  pag.  1 5 j.  De 
ùhtionibus  naturaltbus  a  Gravitate  pendentibus .  Trop.  CXV. 

051)  Ts^ouvelles  ConjeBures  far  la*Péfantettr.  Difcours  far  la  Vefanteur .  *4  Ta- 
ra 1690.  Difcours  pag.  9.  Conjeftures  pag.  j<?. 

052)  Reniti  Cartejii  Epiflola:  omnss .  Tars  "Prima.  Francofurti  ad  Moenum  1691. 
Epift.  LXXIII.  pag.  215. 

05j)  Cosi  di  Lai  nel  Dial.  VI.  del  ^ewtoni amfno  Ipc.  pag.  275. 

Ò54)  Pag.  XXII.  della  Orazione  fopraccitata  . 

C?55)  Journal  Literaire  de  l'Jbmfe  ij}6-  ~4  la  Haye  1716.  pag.   18. 

C?5Ó)  T^oòilis  quidam  miles  ,  cum  in  animum  induxtflet  ,  fé  Vjjjicam  fientiatn 
optane  caliere,  ajfiduos  de  n.itune  myfìeri'u  fermine*  ea  coijtdentia  ubique  infcrebat  , 
ut  mbil  ejfet,  cujus  rationem  a-ferre  non  conaretur .  ^Ld  exercendum  tale  boninis  in- 
genium,  per  tenuijjìmum  foramen  imrufa  in  ovum  feta  equina,  ovim  illud  coBum  >ni- 
liti  prandenti  exoìbitum  cum  nonnullis  aliis  fuit.  Inventa  intra  ovin  equina  [età  , 
res  equidem  admiranda  ei  Vbilofopbo  videbatur  ;  nibil  tamen  bxfitans  rem  totam  flatim 
explicare  azgreffus  efi?  conjlituto  ftftemate ,quod  tamen  nulla  probabilitate  nitebattr  iyc. 
ras.  ji.  r-  num.  LL  lnjlitutiomim  Vhilofopbi.e  Mecbamcx'  Experìmeatalis  (jcv;  ab 
]0:.nne  Voleno  &c. 
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Eiirtonio(2j7)aflTcrì,  che  bnjus  fabula  mira  6-  prodigiofx  ea  feritemi* 
effe  videtur  .  Artem  (  qua  fub  perfona  Vulcani  ob  multiplicem  ignis 
ufum  reprafentatur  )  quoties  per  corporum  omnimodas  vexationcs ,  natu- 
ra vh?i  facere ,  eamqite  vincere  ac  fubigere  contendat ,  (  natura  autem  fub 
perfona  Minerva? ,  ob  operimi  fokrtiam  adumbratur  )  ad  votum  &  finem 
deftinatum  raro  pertingere  ;  ftd  tamen  multa  machinatione  &  molitione 
(  tanquam  luSia  )  intercidere  atque  emitti  generationes  imperfeElas ,  &  ope- 
ra quadam  manca ,  afpeSìu  fpeciofa ,  ufu  infirma ,  &  claudicantia  ;  qua 
tamen  impofeores  multo  &  fallaci  apparata  ofientant  ,  &  velati  trium- 
pbantes  circumducunt .  Qualia  fere  ,  &  inter  produtliones  cbymicas ,  & 
inter  fttbtilitates  &  novitates  meebameas  fxpius  notare  licet  ;  prafertim 
cum  bomines  potius  propofitum  urgentes ,  quam  ab  trroribus  fuis  fé  reci- 
pientes  ,  cum  natura  colluclcntur  magis  ,  quam  debito  obfequio  &  cu/tu 
ejus  amplextts  fetant. 

XIX.  Né  deve  già  fembrar  cofa  ftrana  ,  che  in  cotal  guifa  tra  il 
più  atto  mez^o  della  Storia ,  voglio  dire  l'Antichità  figurata  e  fcritta, 
e  tra  l'unico  fìcuro  mezzo  della  Fi fica ,  voglio  dire  le  Oflervazioni 
e  le  Spcricnze  ,  io  m' inoltri  a  manifeftare  la  raffomiglianza  fin  ne* 
difetti  :  quafi  per  efli  creder  fi  debba  viziofo,  e  quindi  mal  certo 
egualmente  V  uno  e  l'altro  mezzo  di  tali  Studj.  Anche  il  P.  Male- 
branche nella  fua  Recberche  de  la  Ferite  (358)  avendo  opportunità  di 
parlare  „  des  Chymiftes  &  généralement  de  tous  ceux  qui  emploient 
,,  leur  tems  à  fai  re  des  expéiiences  „  poiché  oflcrvò  che  5,  ce  font 
„  des  gens  qui  cherchent  la  verité  „  che  ,,  on  fuit  ordinairement 
3,  leurs  opinions  fans  Ics  cxaminer  „  e  che  ,,  ainfi  leurs  errcurs 
,,  font  d'autant  plus  dangereufes  ,  qu'ils  les  communiquent  aux 
3,  autres  avee  plus  de  facilité  „  pafsò  a  feoprire  alcuni  difetti  lo- 
ro.  j,  Le  premier  cft ,  que  pour  l' ordinaire  ce  n'eft  point  la  lu- 
,,  mierc  de  la  raifon  qui  les  conduit  dans  V  ordrc  de  leurs  experien- 
„  ces  ,  ce  n'eft  que  le  hazard  :  ce  qui  fait  qu' ils  n'en  deviennent 
„  guéres  plus  e'clairez  ni  plus  fcavans ,  aprés  y  avoir  employé  beau- 

„  coup 

($57)  De  Sapìentla  Vtterum  Liber  '.  Loniini  16.54.  12.  pag.  no.  e  fegg.  num.  XX. 
Lrictbonius ,  fcoe  impoftura.  Fabu/antur  Voet<e  Vulcanum  pudicitiam  Minervas  folli* 
c:ta(Je,  atque  cupidine  incenfum  ,  vini  adbibuijfe ,  atque  in  ipfa  luUa  femen  in  terrari 
ejfudiffe ,  ex  quo  Eri&honium  natum  effe,  qui  (  partes  fuperiores  )  decora  &  grata  crac 
corporis  compage  ,  fé  mora  autem  ij>  t;bìó  fuberant  in  anguilla  fimilitudinem  ,  Italia 
ly  de  formi  a:  cujus  deformitatis,  cum  ipf:  fibi  conjcius  ejjet  ,  eum  primum  curruum 
vfum  mvenijfe ,  ut  quod  in  corpore  magnificum  erat,  ojtentaret ,  probrum  autem  tege  - 
ret .  Hujus  fabula:  (yr. 

O5S)  Tome  Premier  ,  Livre  Second ,  Seconde  Partie,  de  l  imaginatlan ,  chap. 
Vili.  num.  IV.  pag.  447.  e  fegg.  Edizione  fopraccitata  , 
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coup  de  tems  &  de  bien  „  .  Che  tate  foflfe  al  tempo  di  lui  la 
condotta  d'alcuni  Sperimentatori,  quale  appunto  ne' parlati  fecolt 
fu  de' Raccoglitori  d'Ifcrizioni ,  innanzi  il  (35:9^  Panvinio,  fi  può 
concedere:  ma  che  il  difetto  medefimo  tenga  piede  anche  aderto  ; 
come  non  fi  può  aderirlo  per  le  Antichità  dopo  il  metodo  che  con* 
fervano  i  Moderni,  quanto  poffono  il  più,  nel  pubblicarle,  e  nel 
farne  ufo  ragionevole  ;  così  noi  fi  può  dire  per  gli  Sperimenti  dopo 
le  ben  difpofte  fatiche  d'un  (360)  Gravefand ,  d'un  (361)  Defagu- 
Iiers,  d'un (361)  Mullero  ,  d'uno  (363)  Sturmio,  d'un (3 64)  Vate- 
ro,  d'  un  (3<5j)No!et,  d'un  (366)  Vayringe,  e  di  più  altri  che  re- 
carono ad  effetto  il  fano  configlio  del  (36-/)  Verulamio.  Pone  il  P. 
Malebranche  per  fecondo  difetto  degli  Sperimentatori  ,  che  „  ils 
s'arrètent  plutót  a  des  expériences  curieufes ,  &  extraordinaires  , 
qu'à  celles  qui  font  les  plus  communes  „  aggiungendo  che  „  cc- 
pendant  il  eft  vifible  que  les  plus  communes  étant  ks  plus  fim- 
ples,  il  faut  s'y  arre'ter  d'abord  avant  que  de  s'appliquer  à  cel- 
les qui  font  plus  composées ,  &  qui  dépendent  d'un  plus  grand 
„  nombre  de  caufes  „ .  Quefto  veramente  non  tanto  difetto  de'  Fi- 

K  fici, 

C?55>)  »  Dove  avanti  dì  lui  non  altro  fecero  ì  Lapidarli,  che  copiar  le  Ifcrizìo-» 
\,  ni,  e  metterle  infieme,  egli  fu  il  primo,  che  adducendole  Tempre  in  alcun  pro- 
,,  pofito,  ne  inoltrarle  l'ufo;  e  ne  additarle  il  frutto.  Da  effe  però  egli  ritrarfe 
5,  la  Cronologia  de' tempi  Romani,  la  ferie  de' Confoli,  e  degF Imperadori ,  la  no- 
5,  tizia  della  religione,  de'coftumi,  del  governo,  delle  dignità,  degli  uffizj,  delle 
„  tribù,  delle  legioni,  delle  vie,  degli  edifizj  pubblici  ,  de'Magiftrati  municipali  , 
„  de' Giuochi  ,  e  di  quanto  a' più  importanti  punti  dell'erudizione  fi  afpetta  „. 
Così  d'Onofrio  Panvinio  nella  Verona  llluflrata ,  Parte  II.  Lib.  IV.  col.  ipi. 

(j6o)  Vbyfices  E/ementa  Mathematica  ,  Experimentis  confirmata  .  Lugd.  Batav. 
Voi.  I.  1720.  1725.  Voi.  II.  1721.  4. 

(361)  A  Courfe  of  Experimental  Philofophy .  London  1754. 

(562)  Collegium  Experimentak .  Ifyrimbergdi  1721. 

(563)  Collegium  Experimentak .  T^orimbergtff   171 5. 

(564)  Tbjfica  Expe-rimenta/is  Syftematica .  Witemberg.t   1734. 

(365)  Programme,  ou  Idée  Generale  d'un  Cours  de  Phyfique  Experimentale  ì 
A  Paris  17 j 8. 

(566)  Nel  Corfo  di  Fi/ofofia  lyc.  fopraccitato ;  nel  quale  a  pag.  6.  dice:  „  L'ordi- 
■5,  ne  che  fi  tiene  in  quefto  Corfo  è  totalmente  Matematico  ,  voglio  dire,  ch'egli 
„  è  una  concatenazione  di  propofizioni ,  delle  quali  Puna  prova  l'altra,  e  l'Efpe- 
„  rienze  che  fi  fanno  nella  prima  lezione  provano  quelle  della  feconda,  e  così  fuf- 
:,  feguentemente,  cVc. 

(567)  Jlt  non  folu m  copia  major  Experimentorum  quórenda  eft  isr  procuranda ,  at- 
que  etiam  alter:us  generis  ,  quam  adbuc  faiìum  eft  ;  fed  etiam  Metbodus  piane  alia  , 
ÌS*  Ordo,  &  Troceftus ,  continuando  ,  &  provebendtf  Experientia: .  Vaga  enim  Expe- 
rientia ,  iy  fé  tantum  fequens  ,  (  ut  fuperius  ditlum  eft)  mera  palpai  io  eft,  iy  bomir.es 
potius  ftupejacit  ,  quam  informat.  Jit  cum  Experientia  lege  certa  procedet ,  feriatim 
&  contìnenter  ;  de  Scicntits  aliauid  melius  fperari  potcrit.  Pag.  117.  Jiphorifm.  C, 
"ì^oviim  Organum, 
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fici,  quanto  naturale  iftinto  (36?)  di  tutti  gli  uomini  è  chiamato  da 

Seneca  dove  confetta  che (3  69)  Ita compofiti  fumus ,  ut  nos  quo- 

tidiana ,  etiamfì  admiratione  digna  funt ,  tranfeant  :  cantra  rùinimarum 
quoque  rerum ,  fi  infolita?  prodierunt ,  fpeSìacuìum  dulce  fiat .  Qualunque 
però  egli  fia,  utiliffimc  fono  le  ammonizioni  che  a  quefto  propofito 
vendono  rcpplicate(37o)agli  Sperimentatori  ,3Cciòfopra  le  comuni  e 
piccioliffimc  cofe  naturali  attentamente  fi  fermino  ,  cum  rerum  fiata- 
va (per  detto  di  (371  )  Plinio)  nufquam  magis ,  quam  in  minimis  tota 
fit  e  per  ciò  iti  contemp/atione  Satura  nihil  pojft  lidtri  fupervacuum  . 
Non  così  però  agli  ftudiofi  dell'  Antichità  è  di  mefticri  che  fi  rac- 
comandi attenzione  per  ogni  minima  cofa  .  Pur  troppo  quanto  pro- 
prio (zj2)Grxcorum  ifie  morbus  fuit ,  e  quanto  Bomanos  quoque  i?jva- 
ft    inane  fcudìum  fupewacua   difeendi  ,    come   di    Tiberio  fappiamo 

che  f373  )  maxime curavit    notitìam  bijlorix  fabularis  ,    ujque  ad 

ineptias  atque  derifum  ;  altrettanto  fuol' efJfere  di  noftro  diletto  l'of- 
fcrvarc  con  accuratezza  ogni  particolarità  più  leggiera  de'  partati  fé- 
coli:  onde  non  fia  quafi  Iperbole  il  dire, che (3 74)  „  quindi  avvic- 
,,  ne,  che  h  maniera  dell' afhbbiarfi  le  fcarpe  degli  Antichi  farà  1' 
3,  oggetto  dell'  ammirazione  degli  Eruditi  „  .  Ha  univerfalmcn- 
te  l'Antichità  un  certo  diritto  d' attraere  la  noflra  maraviglia  per 
tal  modo,  che  non  folo  quelle  cofe  le  quali  ufavanfi  allora,  e  non 
più  i  ma  quelle  medefime  che  rutto  giorno  vedendole  non  le  curia- 
mo, ove  d'effe  ci  avvenga  di  trovar  qualche  traccia  negli  Antichi, 
per  leggiere  ,  ed  ordinarie  che  fiano,  ci  dilettano:  e  ci  forprende 
quafi  il  mirare  che  ancor  ne'paffati  fecoli  fodero  in  ufo.  Colai  che 
nelle  menfc  dc'nofhi  dilicati  mangiatori  non  fi  maraviglierà  al  vedere 
nella  fredda  (ragione  fonopofto  il  fuoco  a  qualche  manicaretto, legge- 
rà però  in  Seneca  (375)  forfè  ccn  maraviglia,  che  circa  c<enationem 
d'alcuno  turr.vltus  ccquorum  ejì ,  ipfos  cum  obfoniis  focos  transfereniium . 
Eoe  enim  (  die'  egli  del  fuo  tempo  )  jam  Juxuria  commenta  efe .  Ne  quis 
intepefeat  cibus ,  ne  quid  palato  jam  calloso  parum  ferveat ,  ctenam  cu- 

Jina 

(368)  lAdct  naturale  tfi  mag'it  nova  quam  magna  mirari.  Nelle  Quiftioni  Natu- 
rali, lib.  7.  cap.  1.  pag.  793. 

(36$)  11  nietfefimo,  ivi,  pag.  792. 

(370)  Pag.  18.  num.  XXV.,  pag.  24.  25.  num.  XXXVI.  e  feg.,  pag.  28.  29. 
num.  XLVI.  e  feg.  Inftitutionum  l>bì/oj~opbi<t  Mecbaniae  i^c.  ab Joanne  Ttknt  ifc. 

(370  "Hatura/is  Hitiorl<e  lib.  XI.  cap.  II.  pag.  «91.  Tom.  I. 

(372)  Seneca  de  brevitate  vita:,  cap.  ij.  pag.  224. 

Ò75)  Svetonio  in  Tiberio,  cap.  LXX.  pag.  503. 

(374)  Il  l^e-Jitotianifm»  iyc.  Dial.  3.  pag.  121. 

(375)  Epift.  LXXVI1I.  pag.  532. 
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/ini  profquitur  .  Colui  che  fenza  ftupore  vede  in  molte  porte  in- 
chiodati i  notturni  Uccelli  che  s'abbia  prefo ,  fi  ftupifee  forfè  nel 
faper  di  Apulejo,  ch'anche  all'età  fua  era  in  ufo  (376)  notturna* 
aves ,  cum  penetraverint  Larem  quempiam  ,  folliate  prebenfas  foribus  .... 
adfìgi .  Chi  farà  mai  ch'oggi  guardi  con  ammirazione  il  giuoco  de* 
fanciulli  quando  gettano  in  alco  i  denari  chiamando  1' una  o  l'altra 
delle  impronte  ivi  effigiate,  e  offervano  poi  quai  delle  due  nel  ca- 
dere  toccato  non  abbia  il  terreno?  Forfè  però  quello  medefimo  non 
lafcerà  d'ammirare  tal  giuoco,  ove  deferitto  lo  trovi  da  Macrobìo 
con  le  fegacnti  parole  (377):  Cuti  primus  quoque  cera  Jìgnaret  ;  fer- 
vavit  (}z\n\s)&  in  hoc  Saturni  reverentiam ,  ut  quoniam  il/e  navi  fue- 
rat  advetius ,  ex  una  quìdem  parte  fui  capitis  effìgies ,  ex  altera  vero 
mvis  exprimeretur  •-,  quo  Saturni  memoriam  in  pojìeros  propagaret .  ita 
fuijfe  fìgmtum  hodieque  intelligitur  in  alea?  lu fu:  cum  pueri  dtnarios  in 
fubh me  j.i&antes ,  capita  a  ut  navi  ni  ,/ufu  tefte  vetujìatis  exclamant .  Chi 
finalmente  farà  forprefodal  vedere  adeffo  i  fanciulli  correre  ponendoli 
a  cavalcione  fopra  una  canna?  Che  però  elfi  ufalfero  equi  tare  in  anni- 
dine longa  a' tempi  d'Orazio  (378),  anzi  di  Socrate  (379),  e  d'Age- 
filao  (380)  potrà  forfè  produr  maraviglia.  Liberi  dunque  mi  par  di 

K     2  vedere 

(576)  Metamorpbof.  lib.  III.  pag.  93.  Tom.  I. 

(.377)  S attintiti,  lib.  1.  cap.  7.  pag.   196. 

(378)  Sermonui»  lib.  II.  ed.  III.  veri".  247.  Ex  recenfione  iyc.  Bentleii  j 
edificare  cafas,  ploftello  adjungere  mures, 
Ludere  par  impar ,  equitare  in  annidine  longa , 
Si  quem  delcBet  barbatum;  amentia  verfet  lyc. 

079)  Idque  vidit  ,  cui  nulla  pars  j api ernie  obfcura  fiat-,  Socrate!  :  ideoque  noti 
erttbuit  tunc  ,  cum  interposta  arundine  cruribus  fuii ,  cum  parvulis  ftliolis  ludens  ab 
.Alcibiade  rifui  efl .  Valer.  Mafs. lib.  VIII.  cap.  Vili. Externa  riunì,  i.pag.  744.  Tom. 
II.  La  Mothe  le  Vayer(Tom.  I.  pag.  2i7.edtz.  in  i2.)in  luogo  di  Socrate  pofe  fen- 
za fondamento  Alcibiade  a  giocare  au  milieu  dei  petits  garqons .  Quella  e  più  altre 
cofe  che  ivi  manquent  d'exatìitude  fi  feoprono  dal  Bayle  nel  Dizionario,  artic.  jlge* 
filaus  II.  du  noi»  Roi  des  Lacedemoniens  alla  nota  H . 

(380)  H'v  Si  tgu'  QthoTtxvoi  0  'Ayuei'Ketos  Siocpipóvrui .  Kau'  Tipi  ìxii.'vo'j  to'  thi  trw 
Stxi  ks'yovo~iv,  òri    i/.ir.poìs    roti  trauSt'ois   oJat  r.xhxu,ct  inpi$i$vfx.  is ,   àsnrip  'iirirti  , 
ótxoi  avnir-ixl.il.  Plutarco  nella  vita  d'Age(ìlao,pag.  610.  ove  fi  ha  quella  traduzione. 
Fuit  indulgens  pater  fupra  modum  ^Agefilaus .  de  quo  bunc   ludu/n   camme mot ant ,  cum 
parvis  liberista  annidine  quafi  equitante m  domi  colludere  folitum .  Le    parole  ch'egli 
dille  a  chi  lo  forprefe  in  tal  atto,  fono  narrate  con  qualche  diveriìtà  da  Plutarco,  e 
da  Eliano.  Il  primo  foggiunge.  O'^^sj's  Si  Cvó   tivoì  <rJv  <pi'K«>v ,  ■jrxpexx'xn  pttStn 
Qpv.o-tu  -irpiv  «>  1«tt'  xu'-tÒì  rrxrip  X'iSvv  yi'vìirut.  i.  e.  Confpecì'.ts  autem  ab  amico  qio~ 
piam  ,  oravit  ne  cui  id  prius  enuncìaret ,  quam  ipfe  Hberorum  pater  foret .  Il  fecondo, 
yar.Hiftor.  lib.  XII. cap.  XV.  pag.  740.  Part.  Il.dice  .  'Aynaihxoi  Si,  kx'kxijlov  trepi(3xst 
tVTtui  (ititi  <wj    vioù  ireuSòi  Òvibs  ,  19^  nrpdi   101  yexxo'xviu  Hirs'   vjv  piv   auóiroi,  o<tkv 
Ss    yi'vn    wxràp     «i/to'*  ,  id'<&   ì\xyopnJaw   ir  pòi    wA  trwnpai-  i-    e.    Age  filaus  vero  , 
arttndi'ni    in  fide  ns  ,    equitaèat  cum  filio  puero ,  &  quu/n  quidam  eum  derifijfct  „ 

nunc , 
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vedere  gli  amatori  dell'Antichità  dal  fecondo  difetto  che  il  P.  Ma- 
lebranche ritrova  in  alcuni  Filofofi  ;  né  conofeo  altresì  come  a  quel- 
li convenir  poffa  l'accufa  ch'egli  in  terzo  luogo (381) muove  contro 
di  qucfti  ,  ponendo  mente  per  avventura  al  detto  del  Verulamio: 
che  per  la  congiunzione  della  Dogmatica ,  e  della  Empirica  Filofofìa 
fperava  molti  vantaggi  da  chi  (38  2)  Expcr tenti >  ve/utì  certa  lege  &  me* 
tbodo  conjìanter  militet ,  ncque  inter  viam  experimenta  qua? . . .  ad  lucmm 

fatimi fitto .  Comune  è  bensì  talvolta  agli  uni  ed  agli  altri  il 

quarto  vizio  colà  obbiettato  ,,  Qu'ils  ne  remarquent  pas  avec  aflfcz 
„  d'cxa&itude  toutes  les  circonftanccs  particulieres ,  comme  du  tems, 
„  du  lieu  C3B3) . .  .quoique  la  moindre  de  ces  circonftances  foit  quel- 
„  quefois  capable  d'empècher  l'errct  qu'on  efpcre  „.  Abbiamo  altro- 
ve (3 84)  accennato,  come  non  è  lempre  d'eguale  importanza  sì  fatta 
accuratezza  relativamente  alle  OfTcrvazioni  ed  alle  Sperienzc  ;  ma 
fuperfluo  farebbe  eh'  io  qui  manifestar  volcffi  con  molti  efempj  ciò 
eh' è  noti/lìmo,  vale  a  dire  che  fpczialmente  nelle  Ifcrizioni  il  tem- 
po, il  luogo, la (3 85) qualità 3  e  ogni  alerà  minima  circoftanza,  per 

la  va- 

nunc ,  ìnquìt ,  tace:  quum  vero  $y  ipfe  pater  evaferis,  tunc  rem  narrali*  patriòti*  ì 
II  Bayle,  loc.  fuJdetto,  citando  tutti  e  due  quelli  autori ,  narra  la  cofa  con  le  fe- 
guenti  parole:  „  Un  jour  qu'on  le  furprit  à  cheval  fur  un  batòn  avec  fes  enfansj, 
„  il  fé  contenta  de  dire  à  celui  qui  l'avoit  vu  eu  cette  potture  ^ittendez  a  en  par- 
„  ler  que  vous  foiez  pere  „.  Quando  quello  Critico  tiene  per  cola  importante  V  oC- 
fervare  contro  la  Mothe  le  Vayer  ,  che  nel  paltò  fopraccennato  „  il  auroit  falli 
S]  fpecifier  qu' Agefilaus  ne  folàtroit  qu' avec  fes  enfans  „  tale  potea  reputare  anco- 
ra l'aggiungere  con  Eliano,  da  Lui  citato,  che  Agefilao  fi  contentava  che  di  que- 
lla fu  a  politura  veruffero  fatte  parole  a  chi  fojfe  padre;  non  il  dire  folamente:  da 
chi  fojfe  padre . 

C?8i)  „  Le  troificme  ed  ,  qu'its  cherchent  avec  ardeur  &  avec  alfez  de  foin  •; 
'„  les  expériences  qui  apportent  du  profit,  &  qu*  ils  négligent  celles  qui  ne  fervenc 
„  qu'à  éclairer  l'elprit  „  •  pag.  449. 

OS 2)  De  Sapientia  Vetemm  ,  pag.  154.  num.  XXVI.  Tromethtus  ,  five  flatus 
hominis. 

08 ;)  Il  P.  Malebranche  aggiunge  la  circoftanza  de  la  qua/it;  des  droriies  dont 
ih  fé  ferventi^  poi  oflerva  „  que  tous  les  termes  dont  les  Phylìcicns  le  fervent  font 
,.  equivoques:  &  que  le  mot  de  vin ,  par  exemple,  lignine  autant  de  chofes  difte- 
»  rentes  qu'il  y  a  de  dirferens  terroirs,  de  differentes  faifons,  de  differentes  ma- 
„  nieres  de  faire  le  vis  &  de  le  garder .  De  forte  qu'  on  peut  méme  dire  en  géne- 
„  ral,  qu'il  n'y  en  a  pas  deux  tonneaux  tout-à-fait  femblables;  &  qu'  aitili  quand 
„  un  Phyficien  dit  :  Pour  faire  telle  expérience,  prenez  du  vin,  on  ne  fcait  que 
.,  tres-confufément  ce  qu' il  veut  dire.  Celi  pourquoi  il  faut  d'une  trés-grande  cir- 
„  coi  peci  ion  dans  les  expériences;  &  ne  defeendre  point  aux  compofees,  que  lorfqu" 
„  on  a  bien  connu  la  raifon  des  plus  fnnples  &  des  plus  ordinaires . 

OS4)  Nel  principio  del  num.  XIII.  alla  nota  175. 

Ò85)  Voglio  dire  le  Votiva  ,  o  Sepolcrale  ,  o  d'altra  fpezie  .  Un  folo  efempio 
manifefti  l'importanza  di  tale  Dflcrvazioae .  Se  fi  trovalfe  in  una  Ifcrizione  Voti- 
va, 
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la  varietà  delle  formolo  ,  per  lo  lignificato  delle  Jtgle  ,  e  tallora 
per  la  intelligenza  delle  femplici  parole  ,  tanto  ricercano  diligente 
attenzione  ,  che  cade  in  enormi  sbagli ,  o  non  ricava  il  vero  frut- 
to colui  che  fomma  non  la  ufa  .  Altri  difetti  ancora  ivi  reca  in 
mezzo  il  P.  Malebranche  ;  ma  non  per  quello-  lafcia  di  fcrivere 
che  (386)  „  il  vaut  mieux  fans  doute  étudier  la  nature  que  les 
„  livres  ;  les  expériences  vifibles  &  fenfibles  prouvenc  certaine- 
„  ment  beaucoup  plus  que  les  raifonnemens  des  hommes;  &  ori 
„  ne  peut  trouver  à  redire  que  ceux  qui  font  engagez  par  leur 
„  condition  à  l'écude  de  la  Phylìque,  tàchent  de  s' y  rendre  ha- 
„  biles  par  des  expériences  continuelles ,  pourvù  qu'ils  s'apliqucnc 
„  encore  davantage  aux  fciences  que  leur  font  encore  plus  necef- 
5,  faires.  On  ne  blàme  donc  point  la  Philofophie  expérimentale,  ni 
„  ceux  qui  la  culti vent  ,  mais  feulement  leurs  défauts  „  .  Cosi  , 
avvegnacchè  limili  difetti  non  di  rado  fi  trovino  in  chi  coltiva  lo 
ftudio  delf  Antichità  figurata ,  e  fcritta  ;  e  fpezialmente  quello  per 
cui  degli  altri  ho  prefo  argomento  di  favellare  ,  cioè  V  impo- 
flura  i  non  per  quello  concederò  io ,  che  riputar  fi  debba  men  cer- 
to quello  meno  della  Storia  ,  o  fi  chiami   più  paragonabile  nell' 

abufo 

va,  otutt' altro  che  Sepolcrale,  la  formola  ADESTE  SVPEIU,  farebbe  chiaria** 
mo  che  s'invocano  eoa  effa  gli  Dei  Cclefti,  fupera  alta  tenentes  .  Ma  fé  la  Ifcrizio-; 
ne  farà  Sepolcrale,  come  la  feguente  (  rapportata  a  pag.  aio.  Wfloire  de  /' *A.\uL 
Rojale  des  Infcriptions  {yc.  Tom.  I.  a  "Paris  1717.  4-) 

D        M 
SVLPICIO 
NOTO    ADESTE 
SVPEIU 
giacché  „  il  ed  fort  ordinaire   dans  ces  fortes   d' Infcriptions ,  que  le  mort  adrefle 
„  la  parole  aux  amis  qu'il  laiffe  enee  monde,  ou  aux  palfants ,  quelque-fois  mefme 
„  à  la  terre  ou  àlapierre  qui  le  couvre  „  fembra  più  ragionevole  il  fentimento  degli 
Accademici  di  Parigi  .,  que  ces  mots.,  ADÉSTE  SVPERI ,  efloient  une  efpece  de  prié- 
„  re  que  le  deffunt  faifoit  aux  vivants  qui  palfoient  pres  de  lui ,  de  ne  pas  fouler  fes 
„  os,  ou  de  faire  quelque  libation  fur  fes  cendres.  Car  les  vivants  font  à  l'égard 
„  des  morts  SVPEIU,  commeles  Dieux  du  chi  le  font  à  l'égard  des  hommes  „. 
S'aggiunge  ivi,  pag.  211.,  che  „  quelque  fens  que  fon  donne  aux  mots  ADESTE 
»  SVPERI,  ce  n'eit  pas  une  formule  ufitée  dans  les  infcriptions.  Celle- cy  ed  la 
„  première  où  ces  mots  fé  trouvent  „  .   OTervo  io  però,  che  la  voce  fupe ri  forfè 
in  lignificato  ài  uà, nini  vivi  ,  e  non  di  Dei  iì  può  trovare  in  altra  ifcrizione,  cioè 
nell'Epitaffio  Vetronii  ^Antigenidis . 

Bis  quinos  annos  menfefque  duos ,  duo  foles 

In  fuperis  feci,  tenere  nutritas,  amatas. 
Verfi  che  leggo  a  pag.  48  j.  Cap.    XX.  Lib.  IH.  De  Funeribus  Romanorum  ,  Johan* 
nis  Xirchmanni.  Hamburgi  1605.  8. 5  co'quali  fi  prova,  Verbum  Facere  interdum  pw 
vivere  ufurpari. 
(j86)  Pag.  448, 
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abuib  (587)  di  quello  che  fia  nell'ufo,  al  vero  me^o  della  Fi  fica , 
cioè  alle  Offervazioni ,  e  agli  Sperimenti . 

XX.  L'oppofizione  dell'  Impoftura  farebbe  allora  folo  gravifli- 
ma  guerra  al  maflimo  pregio  sì  delle  Antichità  ,  come  delle  Spe- 
rienze  ,  quando  non  valefle  occhio  né  mente  umana  a  dilcernere 
giammai  dalle  incontaminate  le  falle.  Ma  fé  parliamo  delle  Sperien- 
zc,  ci  afficura  il  MufTchembroekio,  che  quantunque  fia  ( 3$%  )  fepe 
perquam  diffìcile  ejufmodi  attorti  detegere ,  &  veruni  a  falfo  fectrnere  , 
alienando  tamen  errores  peritimi  non  din  latmt  .  E  di  vero  potè  pure 
F  Hauksbejo  non  lafciar  lungo  tratto  in  errore  i  Filofofi  intorno  al- 
lo Sperimento  della  Elasticità,  che  in  primo  luogo  poco  fa  (3  8 9)  ac- 
cennammo; dimoftrando  (39°)  aerem  nìhil  ad  toriim  corporum  vim  ex- 
fjnfivam  ad/are  .  Ebbe  pure  tanto  valore  la  cotidiana  prova  dili- 
gentiflìma  ,  che  difìngannò  chi  aveffe  predato  fede  all'altra  aflerzio- 
ne  del  Montanari  .  Arrivò  pure  l'acutezza,  e  la  defterita'  degl'  In- 
glefi  a  manifestarci  la  fallacia  del  terzo  Sperimento,  provando  che 
la  Luce  fi  rifrange  ufccndo  dal  Voto  nell'aere  per  obbliquo  cam- 
mino ,  a  quel  modo  medefimo  che  gli  Aflronomi  tutti  concordano 
nel  dimoftrare  che(3gi)propter  Atrr,ofpb<eram  atbere  denfiorem  Tellu- 
ri circitmfufam  ,  Jìef/a  quxvis  fupra  Hori^ontem  e/evatior  in  eodem  dr- 
udo verticali  apparet ,  quam  apparerei  fi  nulla  ejj'et  atmofphcera  .  Chi  re- 
fiera  mai  prefentemente  ingannato  dal  Borello  ,  e  dal  Varignon  , 
quando  dell'uno  e  dell'altro  gli  errori  (392J  dittturnior  Experienti* 
palam  oftendit  ?  Finalmente  dell'ultima  giocofa  prova  non  avrà  for- 
fè feoperta  ben  tofto  la  finzione  quello  fteiTo  che  la  formò,  onde 
confondere  vieppiù  l'altrui  fuperba  ignoranza?  E  già  quefli  o  fimi- 
li  sforzi  dell' impoftura  dovranno  tempre  più  riufeir  vani  dacché  fi 
rende  fempre  più  facile  il  modo  di  fmafcherarla ,  per  li  giuftiflimi 
e  diligentiflìmi  avvertimenti,  e  precetti  che  a  tal  fine  (393'jì  in  Italia, 

non 


(587)  Eo  enhn  deventum  efl ,  ut  de  abufu  lnfcriptionum  veterum  baud  minor  com* 
meritarmi  confcribi  quam  de  ufu  pojftt .  Adriano  Relando  nella  Prefazione  ai  Falli 
Confolari  di  Pietro  Relando,  citati  nella  nota  171. 

QSS)  Nella  Orazione,  a  pag.  IX. 

(389)  Verfo  il  fine  del  num.  XVIII- 

O90)  Veggafi  il  MufTchembroekio  nella  Orazione  a  pag.  XXII. 

Ò91)  Quefta  è  la  Propofizione  64.  della  Sezione  8.,  lib.  2.  degli  Elementi  ^€jl,-o- 
nomix  VhyJìctC  &  Geometrico  Davidi*  Gregorii  i^rc.  Sec.  Edit.  Genève  1726.4.  Tom. 
I.  pag.  294. 

(592)  Paj.  ji;._num.  LVII.  lnflituùo-.um  &c.  ab  Joame  Ttlato  i?c. 

Ìì9>)  Il   medellmo  nel  libro  i'uddetto. 
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non  che (5 94) in  Francia,  (3 95) in  Germania,  e  (396)  in  Ollanda  , 
vengono  fomminiftrati  a  chi  fia  vago  di  penetrare  nell'utiliflìmo  ttu« 
dio    della  Filofofia  Meccanica  ed  Efperimenrale  .    Se  poi  parliamo 
delle  Antichità,  mal  fi  potrebbono  efaltare  i  progredì  che  fece  l'Ar- 
re Critica  ne'fecoli  a  noi  vicini,  quando,  ove  fu  valevole  a  cono- 
feere  la  fincerità  d'alcuni  libri ,  e  a  fofpettare  o  a  comprendere  la  fal- 
lita d'alcuni  altri,  atta  non  fotte  a  dirigere  lo  ftudiofo  dell'eru- 
dite Memorie  nella  conofeenza  delle  certe  ,    delle  dubbie  ,   e  delle 
fallaci  i   onde  fu  le  prime  appoggiarli  con  ficurczza ,  afpettar  mag- 
gior lume  per  le  feconde  ,   e  dalle  terze  affatto  attenerli.  Allora  in 
luogo  d'eflere  quella  benefica  rifehiaratrice  che  (397)  „  s'occupant 
„  à   bien  examiner  les   Témoins    de   l'Antiquité,    à  déméler  leur 
i,  vrai  carattere,  à  pefer  leur  témoignage  dans  toutes  fes  circondar  - 
„  ces,à  s'afsurer  de  ce  témoignage,  foit  par  l'autentiche  des  Ecrits, 
„  foie   par  l'intelligence  de  leur  vrai   fens  ,   enfìn  à  confrontcr  ces 
„  divers  témoins  „  arreca  il   principal  frutto  d'appoggiare  la  fede 
Storica  „  fur  des  fondemens  deformais  inébranlablcs  ,,;  mi  parreb- 
be quali  quella  Deità  maligna  che  Momo  trovò  (398)  ,,  étendué 
,,  dans  fa  caverne  fur  les  dépoiiillcs  d'un  nombre  infini  de   volu- 
„  mes  moitié  devorés  „  vedendo  ancora  ,,  badiner  à  l'entour  d'el- 
,,  le  fes  enfans ,  le  Bruir  &  l'Impudence;  la  Stupidite,  &  la  Vani- 
„  té,  la  Decifion  ,   la  Pedanterie  ,    &  la  Groffiéreté  ,,  .    Confetto 
eh' è  affai  più  agevole  il  traboccare  ove  fi  cerchi  fé  fiano  apocrifi  i 
marmi  e  i  metalli ,  di  quello  che  le  fiano  legittimi  i  manoferitti  j 
anzi  conofeo  che  tra  gli  avanzi  dell'età  pattate  quelli  che  più  infe- 
gnano,  perchè  più  parlano  ,  io  voglio  dir  le  Ifcrizioni ,  ravvolgo- 
no in  avviluppatidìme  ambagi  ancora  i  più  efperti.  Pure  ove  fia  chi 
.nel  dubitare  non  fi  allontani  dal  prudentittìmo  configlio  del  Lcibni- 
zio>  che  (399)  „  11  ne  faut  point  douter  pour  douterj  il  faut  que 

les 
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O94)  Il  Desland  col  Dìfcours  fur  la  meilleure  maniere  de  fair  e  des  Experiences  ' 
porto  in  principio  del  Recite  il  de  differens  Traitez  de  Vbyftque .  <A  Taris  ijl6. 

(395)  Leges  Experientiarum  Fundamentales  exhibittf  a  C.  wolfio    pag.   367.  Opuf- 
.cula  Omnia  *A8is  Eruditorum  Lipfenfxbus  inferta  &c.  Tom.  IV.  Venetiis  174J.  4. 

(396)  Il  MufTchembroekio  nella  Tua  Orazione  &c. 

O97)  Così  della  Critica  M.  Boullier,  pag.  80.  §.  23.  cap.  IL  Traiti  de  la  Cer- 
titv.de  isre. 

(35)8)  Veggafi  la  Defcription  de  la  De'ejfe  Critique  ly  de  fon  Talais  nella  II.  Let- 
tera, pag.  y^.Troduclions  a" Efprit  ;  contenanl  tout  ce  que  les  Arts  \y>  les  Sciences  ont 
de  rare  &  de  merveilhux.  opera  del  Dottore  Swift,  tradotta  dall'Inglefe .  Tremiere 
Tartie.  Jl  Taris  1756.  8. 

(399)  Effai  de  Tbeodic/e  fur  la  bontf  de  Dieu  &c.  Troifume  Tart.e,  num.  5  5  j . 
Tom.  IL  pag.  212.  *A  Amjlerdam  1754.  12. 
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„  Ics  doutes  nous  fervenc  de  planche  pour  pervenire  la  Verité  „;ové 
Zìa  chi  per  lungo  ed  attento  ftudio  s'abbia  acquietato  gli  altri  necef- 
farj  fuflìdj  che  tutte  l'Opere  de' Latini  e  de' Greci  Scrittori  ci  fom- 
miniftrano;  ove  fia  chi  alla  oflervazionc  delle  Antichità  in  partico- 
lar  modo  s'abbia  applicato;  ove  finalmente  fìa  chi  Sofferenza,  per- 
spicacia ,  e  giudizio  abbia  in  abbondanza  dalla  natura  e  dall'ar- 
te ottenuto  (  condizioni  certo  men  rigide  delle  propofte  dallo 
Sprat  (400)  per  un  ottimo  Sperimentatore);  mirabilmente  potrà 
pervenire  al  perfetto  acquifto  di  tal  dottrina.  Quanto  non  farà  poi  più 
facile  e  più  ficuro  il  cammino, quando  quello  fteflo Scrittore (401) nel- 
la più  foda  antichità  ,  fé  altri  mai  ,  penetrantijpmo  ,  il  quale  parecchie 
volte  dimoftrò  la  neceffità  che  abbiamo  d'un' Arte  Critica  Lapida- 
ria ,  e  già  molto  innanzi  condufTe  cotal  fatica  ;  avralla  perfezionata , 
e  raclfa  alla  luce?  Certamente  non  vorrà  egli  in  quefto  imitar  Ful- 
vio Orlino  ,  il  quale  efTendo  (402)  ea  laude  ut  in  Lihrorum  dekcìu 
nullus  fere  peritior  excellentiorque  hakretur ,  pregato  dal  Cardinale  Fe- 
derico Borromeo  che  volefle  infegnargli  difàplmam  rationemque ,  qua 
Ccdicum  antiquiiai  &  bonitas  ad  fmeerum  esploratili- ,  poco  amico  dell' 
altrui  vantaggio,  Codicem  qui  in  manibus  er.it ,  dextere  clauft,  &  in 
alia  frmonem  inchoatum  aver  ti  t . 

XXL  Nuovo  obbictto  per  contrattare  la  certezza  degli  antichi 
monumenti  potrà  in  ultimo  luogo  proporre  chi  olTervando  le  ftam- 
pe  ,  ond'efli  furono  pubblicati  ,  troverà  infiniti  errori ,  moltiilìme 
ommiflìoni  od  aggiunte,  e  mill' altre  infedeltà  sì  nelle  parole,  co- 
me ne'difcgni  ;  e  quindi  vedrà  quefto  ftudio  eftere  fottopofto  alla 
ftefia  incertezza  de' libri,  e  privato  di  quell'ufo  profittevoli/fimo  , 
ch'io  ,  fcelti  alcuni  di  que' molti  argomenti  ed  efempj  ,  i  quali 
avrei  potuto  recare  in  mezzo  ,   le  meno  aveflì  amata  la  brevità ,  ho 

para- 

(400)  The  Bijìory  of  the  "Royal  Society  of  London.  London  1722.  The  Sccond.  Tart. 
pag.64.  A  tal  palio  s'allude  nel  Dial.  4.  del  'Kev.toniamftr.o  <L»r.pag.  iSo.ove  abbia- 
mo  che  „  richiede    la  Filìca un  uomo   organizzato  apporta,  un   Malpighi,  un 

j,  Reaumur,  un  Boyle,  cui  ne  autorità  muova,  né  iimraginauon  (educa,  né  dirfi- 
3,  colta  atterrifea ,  un  uomo  ideale ,  fé  vogliam  credere  ad  un  celebre  Scrittore  , 
M  deliro,  attivo,  e  curiofo,  come  i  Francefi  ,  e  gl'Inglefì  fono,  e  ch'abbia  l'umor 
r,  freddo,  la  circofrezione,  e  la  cautela  dell'Italiano,  e  dello  Spagnuolo. 

(401)  Cosi  del  Signor  Marchete  Scipione  Manti  fciive  il  Signor  Annibale  degli 
Abati  Olivieri  nella  Difsertazione  [opra  due  antiche  Tavolette  di  avor-.o  is"C  In  Pe- 
faro  17-;?.  4.  rag.  n.  «.«._, 

(401)  Lesrgafi  il  cap.  I.  del  lib.  t.  de  fugienda  oflentationc  fcritto  dal  Card.  Fede- 
rico I  I'orrcmeo.  Un  lungo  pat'so  ne  ha  tratto  il  Signor  Muratori  dalla  Bi:  liottea 
/mbrofi.ma,  e  lo  ha  inferito  a  pag.  XI.  della  Vita  del  Sigonio,  Tom.  I.  di  tutte 
l'Opere  di  quello  fuo  Concittadino  .  Medìolaei  17 31.  fogl. 
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paragonato  all'ufo  delle  Ofifervazioni ,  e  delle  Sperienze.  Ma   quin- 
di appunto  s'apre    altro  fonte  di  fomiglianza  ,    mentre    pur  trop- 
po (403)  ex titerunt  Pbilofopbi  t  qui  eruditìone  &  inventis  inclytos  imita* 
turi  viros ,  pericula  quoque  nonnulla  tentarunt  in  corporibus ,  fepe  rudijft* 
pie  inftitut  a ,  obfcure  ve/  male ,  nec  fi  deli  ter  defcripta  ,  precipua  omitten* 
do  ;    alia  intorquendo ,  ut  quam/ibet  ajfumtam  hypotbefm ,  vel  pra?judi~ 
cium  quondam  conceptum  roborarent .    Se  però  all'uno  e  all'altro  di 
quelli  Studj  è  comune  uno  fteifo  male,  comune  eziandio  ad  amen- 
due   fi  è  quali  uno  fteftb    rimedio  .    Lo  configliò    per  la  Fifica    il 
MufTchembroekio ,  apertamente  inculcando  che  (404)  qui  Pbyjìcam  Jla- 
bihm  &  inconcu/fam  condere  in  animum  induxit ,  atque  aliquod  Tbenia  il* 
luftrandum  fufcepit,  ut  ex  confufo  cbaos ,  & /ibi  invicem  oppofìtis  con* 
trariifque   obfervatìs  verum  eligat  ,    tenetur  baud   aliter  ,    ac  fi  primus 
Scientiam  inflauraret  ,    omnia  ab  aliis  defcripta   denuo  esplorare  ,    nifi 
anFlorum  candor  in  propatulo  fìt .  Qui  hoc  ntglexerit ,   &  tantum  ex  più* 
rimis  rerum  Pbyficarum  fcriptoribus  obfervationes  &  tent amina  collegerit , 
centonem   compilat  innumeris  inquinatum  nugis  ;  anilibus  fabulis ,  turpi* 
bufque  commentis  refertum  ,    quibus  fuperflruBa  doElrina  non  potefl  non 
eque  vana  &  vitiofìfima  evadere.  Eccitò  egli  a  tal   opera  i  veri  ftu- 
diofi  della   Fifica  ,    e  propofe  loro  il  vantaggio  ch'indi  verrebbe  , 
conchiudendo  altrove,  che  (4.05)  tum  tandem  vera  nancifcenmur  data 
&  inconcufa  fundamina  ,  quibus  fttperftrui  fcientia  poJJ'et .  Qui  già  pre- 
viene ognuno  col  penfiero  le  mie  parole  ,  e  conofce  ,  che  per   la  no- 
tizia de' pafTati  fecoli  l'unico  riparo  al  danno  cagionatoci  dalla  infe- 
deltà di  chi  sì   male  apprefentò  le  fpoglie  per  altro  fincere  e  incor- 
rotte dell'antichità  ,  fi  è  il  confultare  gli  originali  fteflì  che  ancor  fuf« 
fiftono  ;  e  il  far  sì  che  i  marmi  e  i  metalli  (406) 

qua 
Ipfe  fbi  tradtt  fpeSìator , 
racquiftino  il  /ingoiar  pregio  di  ftabilire  ficuro  fondamento  alla 
Storia.  Cotal  riparo  non  è  difficile  da  una  parte  per  gl'infigni  Mu- 
ftì fpezialmente  di  Medaglie,  che  di  non  rado  prelTo  qualche  Prin- 
cipe ,  o  Letterato  veggiamo  anche  a  pubblico  giovamento  forma- 
ti :  de'  quali  ,  per  onore  del  P.  Malebranche ,  io  non  crederò  che 

L  fi  par- 

(403)  Il  MuiTchembroekio,  pag.  Vili.  dell'Orazione  &c. 

(404)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  IX. 

(405)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  XXIII. 

(400)  Orazio  nell'Arte  poetica,  verf.  180.  pag.    299.  deirEdiz.  del  Cuningamio 
iL'.ga  Comitum  172 1.  8. 


82  DISSERTAZIONE   PRIMA. 

fi  parli  nella  Prefazione  alla  Ruberete  de  la  Verite ,  dove  cfotfo  accen- 
nati „  ces  cabinets  de  curiofitez  &  d'antiques  qui  n'ont  rien  de 
j,  riche  ni  de  folidc  ,  &  dont  le  pvix  ne  dépend  que  de  la  fan- 
,,  taific,  de  la  paffion  &  du  hazard  „.  E'  però  dall'altra  parte  rra- 
lagevoliflìmo  quello  fovvenimcnto  in  ciò  che  più  importerebbe  ,  vo- 
glio dire  nelle  Ifcrizioni,  e  ne' Balli  rilievi;  mentre  fon  cole  tanto 
più  rare  delle  Medaglie ,  e  tanto  più  d' effe  pur  ammaestrano .  Ora 
non  abbifogna,  ch'io  m'affatichi  in  moflrare  quanto  poche  volte  addi- 
venga ,  che  fi  trovi  in  una  fleffa  perfona  congiunto  ardente  defidcrio 
di  feoprire  o  i  veri  arcani  della  Natura  ,  o  le  certe  memorie  dell' 
Antichità ,  e  modo  infieme  ballante  a  far  da  fé  o  le  Sperimentali  in- 
vefligazioni  ,onde  la  conofeenza  degli  effetti  conduca  talvolta  a  quel- 
la delle  caufe;  oppure  i  viaggi  ,  e  gli  acquifli,  onde  avere  .agiata- 
mente dinanzi  agli  occhi  un  ampia  Raccolta  che  (407) 

„  della  lunga 
„  Lacera  età  congiunga 
.,,  Le  tronche  membra , 
unendo  infieme  quelle  dotte  antiche  reliquie  che  giacer  fogliono  ini 
infiniti  luoghi ,  il  più  delle  volte  remoti  e  occulri  ,  ■difperle.  Quin- 
di poich'è  certi ffimo  ,  (408)  Expericnti<e  ope  tantum  concedi  iter 
ad  natura  penetralia  ;  il  gran  Bacone  di  Vciulamio  eccitò  chi  pubbli- 
camente fomminiftraffe  il  modo  di  farla  ,  volendo  eh*  altrettan- 
to (409)  prò  certo  babeatur  ,  magnos  ,  in  rebus  natura  abditis  eruen- 
dis  &  referandis  ,  progrejjiis  vix  fieri  pojfe  ,  nifi  ad  ex  fermenta  ,  fine 
Vulcani  ,  five  Dedali  (  fornaci s  feilieet ,  aut  machina  ,  iel  cujufcumque 
alterna  gèneris )9  fumptus  abunde  fuppeditentur .  La  neceffità  finalmente 
di  provvedere  per  fimil  modo  allo  iludiofo  della  Storia  coli' offri- 
re alla  villa  univerfalc  gli  eruditi  avanzi  dell'età  pattate  ,  fpcro 
farà  fiata  abbaflanza  comprefa  da  chi  avrà  meco  oflcrvato,  che  1* 
Antichità  figurata,  e  feruta ,  è  il  miglior  mezzo  per  far  sì  che  Hi- 
fìoria  3  qual  fu  chiamata  da  Cicerone  (  410  )  ,  di  fatto  fia  te- 
(lis  temporum  3  lux  veritatis  3  zita  memoria ,  magiftra  vita?  ,  nuncia  Vt~ 
tujiatis . 

PARTE 


(407)  H   Filiraja  nella  fi.   12.  della  Canzone  alla  Regina  di  Svezia ,  pag.  120. 
Toefie  Tofcane  fec.  Urente  1720.  12. 

(408)  Il  Muflchembroekio,  pag.  X.  dell'Orazione  3cc. 

(409)  De  lAugm.  Scient.  lib.  2.  pag.  ioo- 

(410)  Lib.  II.  d.   Oratori,  pag.  145. 
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XXII..  QE  fu  già  (ingoiar  pregio  della  noftra  Italia,  che  per  le 
ij  cure,  o  fotco  gli  aufpicj  d'una  fua  Principefca  (411)  Fa- 
miglia fi  cominciarle  a  fomminiftrare  pubblico  vantaggio  agli  ama- 
tori delle  Scienze,  e  dell'Arti, con  le  Antichità  (41 2)  effigiate  ed  ifcrit- 
te>  egualmente  che  con  le  OlTervazioni  (413)  e  con  le  Sperienze;  è 
fomma  gloria  altresì  dell' immortai  Repubblica  di  Venezia,  che  nel 
tempo  medefimo  in  due  Città  a  Lei  foggette  fi  provvegga  tuttavia 
con  l'uno  e  con  l'altro  mezzo  per  comune  profitto  all'accrefci mento 
delle  cognizioni  Filofofiche,  e  delle  Storiche.  Vede  ora  la'  Città  di 
Padova  nuovamente  eretro  nell'Univerfìtà  un  Teatro  Sperimentale  s 
in  cui  la  pubblica  Munificenza  è  fecondata  dalla  indefefla  attenzione 
del  Signor  Marcbefe  Giovanni  Poleni  ,  il  quale  dall'  oculatiffimo 
MufTchembroe^-io  (414)  infame  coll'Hugenio,  coll'Hauksbejo,  col 
Defaguillier,  col  Newton  ,  col  Gravefand,  col  Derhamo ,  e  coli" 
.  Halefio,  è.  annoverato  tra  coloro  che  nella  induftria,  nella  fottilità, 
e  nella  accuratezza  fuperarono  tutti  gli  altri.  La  Città  eziandio  di 
.Verona  vede  ora  forgerà  un  nuovo  Mufco  d'Ifcrizioni  ,  per  cui  , 
quanto  già  tenuta  efli-r  dovette  alla  dottrina  e  all'ingegno  del  Signor 

L     2  Mar-- 

(411)  La  Cafa  de' Medici  in  Firenze, 

(412)  Si  Inumino*  antiquo:  in  pretto  primàri»  habìtos  a  Medicei*  contenderò  ,  nemo 
repugnabit  opinrr .  Lorenzo  Pignorio ,  Symbol.  Epift.  XVI.  pag.  5S.  Quindi  anche  Io 
Spanemio  (  Differt.  I.  pag.  32.  )  ebbe  a  feri  vere  ad  Ottavio  Falconieri:  Qiot  aut 
quam  luculenta  exempla  beee  vtftnt  Italia ,  bariti»  artium  parens  &  altrix  fuppedi- 
'tatì  Ita  qutdetn  intell-go  ,  extitijfe  avorum  vefirorum  memoria  Domimi  :  AL'diceam  , 
a  ter  nata  filar»  Mufarum  ah.mnam  ,  ly>  bofpitem ,  ([tue  ut  humanitatem  omnem,  & 
erudit ione m  (utt  fuo  excepit  ac  aliti t ;  ita  prima  quoque  piar»  veterum  T^umn/s  d'igni- 
tatem  adferuit ,  Aggiungali  il  Noris  nel  principio  della  Prefazione  al  fuo  libro  in- 
titolato .Annui  iy>  Epoche  Syromacedonum  in  vttuflis  urbìum  Syrnt  nummis  prafer- 
tim  Mediceli  expof.to:  fere.  Fiorenti*  1691.  4.  e  il  Banduri  nella  Bibliotbeca'Hu,  mma- 
ria,  pag.  IV.  V. 

(413)  Etruria  Trinceps  Leopoldtis  Vhilofopbide  T^aturalis  promovendo  amore  infiam- 

rnatus,  ^Academiam   experimentalem  condi.iit Tarn-  potenti  munificentiffimi   Ducis 

prdsfidio  adjuti  Fiorentini  non  poterci  nt  non  ftup;ndos  T^atard-  eff.'élus  entere ,  quibus  hu- 
jus  Jlcadem'uef amata  per  totani  Europxm  extetdebant  :  bine  olite  gentcs,  glorile  avidx 
amultSque  ,  incitabantur  ad  jimilia- tentamma  ,  qu<e  pari  incepta  felicitate  aliorum 
Trincipum  moverunt  approbationem  .  II  Mulfchembroekio  nella  Prefazione  al  libro 
al trove  citato  Tent amina  Experimentorum  ■  ì^aturalium  isre. 

(414)  "Pr<eivcrunt  H'igeniuf,  H.xu'^sbejtis  ,  Defa^uill  erius  ,  T^ewton'is ,  's  Grave- 
fandius ,  Derbamv.s,  Haleftus,  Toknus,  qui  indujìria,  fubt'ditate-,  (t  accuratione  fu- 
ftraverunt:  omnes .  Nella  Orazione  pofta.  in  principio  del  fuddetto  libro ,  pag.  XXIiL 
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Marchefe  Scipione  Mafll-i ,  fuo  chiariflimo  Illuftratore,  tanto  adcflb 
obbligata   elfcr  deve  alla  gencrofità  ed  alla  induftria  ,   ond'Egli  Is 
arricchifee  di  quello  infigne  ornamento  .    Sarà  fempre  lecito  all'of- 
fequiofo  e  grato  mio  animo  il  gloriarli, che  la  Pubblica  Sovrana  Cle- 
menza a  me  il  primo  abbia  concetto  di  fervir  già  d'ajuto  ne' Filici 
Sperimenti  a  quel  celcbratifiìmo  Profertbre  ;  e  il  compiacerli  che  per  lo 
fpazio  d'anni  tre  fiano  (late  porte  in  opera  ancor  le  mie  aflìdue  fatiche 
nello  fcabrofo  incominciamento  di   così  utile  imprefa  .    Reputo  pur 
mia  ventura,  che  fui  termine  del  Soggiorno  fatto  per  varj  mefi,  ol- 
tre ad  ogni  mio  divifamento  ,    in  Verona,  fiali  prefehtata  a  me  il 
primo  occafione  di  rendere  palefc  in  qualche   maniera  a  tutti   i  lon- 
tani ammiratori   delle  dotte  antiche   memorie  l' ordine ,  la   preziosi- 
tà ,   e  la  abbondanza  ,    per  le  quali  quella  Raccolta  fi  dee  giudicar 
(ingoiare   fra   tutte  l'altre  d' Europa  .    Non   pochi   fi  daran  forfè  a 
credere,  che  il  fuo  ftdfo  Autore  abbia  prevenuto  già  il  mio  dife- 
gno  ,    recato  avendo  ben  due  volte  contezza  del    nuovo  Mufeo  d' 
Iscrizioni  in  Verona  .    Ma  turtoché  fedele  in  rispetto   del  tempo  in 
cui  fu  apportata  ,   non  può  al  certo  eccitare  convenevole  idea  della 
prefente  Opera  né  quella  prima  Notizia  ch'Ei  pubblicò  (41 5)  venti- 
quattro anni  fono,  quando  (416)  non  s'era  pollo  ancor  mano  al  la- 
voro, non  ancora  acquistato  ballante  materia  ,(41 7)  non  determinato 
interamente  ancor  l'ordine  :    né  quella  feconda  ,   che  produlfe  già 
dodici  anni  (418),  Spendendo  prima(come  fi  conveniva)iI  più  delle 
parole  a  {limolare  col  proprio  e  col  l'altrui  efempio  i  portc-Sfori  degli 
antichi  marmi,  perchè  qui  voleffero  farli  pubblici;  o  ad  efporre  co- 
me avrebbe  intefo  di  collocarli,  fé  fopravvenuri  accidenti  non  avef- 
fero  distornata  l'efecuzione,  e  nel  lavoro  rivolto  il  penfiero  ad  al- 
tro difegno:  ed  augurando  in  fine  all' imprefa  (419)  tempi  migliori  . 
Tanto  è  vicino  aderto  il  compimento  di  querta  fabbrica  con  sì  nota- 
bili  mutazioni  dopo   la  deferitta  fan  forma  ,    ch'io  mi  lulìngo  non 
riufeirà    difaggradcvole  a  chi  gufta  limili   rarità   erudite  un  nuovo 
Ragguaglio  di  elfa  ,  avvegnaché  nuli' altro  reputar   fi  debba  ,    fuor 
che  un  cenno,  o  fia  un  breve  e  femplicc  avvifo  dell'ottima  fua  pre- 
fente coftituzione.  Per  canto  fé  già  quattordici  fccoli  in  quella  Città 

mede- 


(415)  Tradutt.  Italiani  &c.  In  Venezia  1720.  8. 

(416)  Ivi  pag.  166. 

(417)  Ivi  pag.  108. 

(418)  Verona  Illuftrata  1732.  fogl.  Parte  terza,  cap.  7.  col.  zcj.  Sic. 
(415Ó  Ivi  col.  210. 
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mede/ima  Valerio  Palladio  Coniolare  della  Venezia  edeH'Iftria  , 
allorché  trafportar  fece ,  e  porre  in  luogo  frequentatiflìmo  una  Statua 
che  in  quefto  Campidoglio  da  lunga  età  giacea  a  terra ,  volle  con 
Lapida  ancor  vifibile  (410)  qui  nel  Mufeo,  confeffaiiì  morto  a  tal' 
opera  dalla  felicità  de' tempi (421);  chi  fuperato  ogni  intoppo  arrivò 
finalmente  a  collocare  in  pubblico  rito ,  giufta  la  prima  graziola  e 
nobile  intenzione,  non  un  folo,  ma  prcifo  a  un  migliajo  d'antichi 
marmi  ,  tolti  con  la  cura  di  trentanni  ,  e  con  la  fpefa  di  forfè 
quattordici  mila  feudi  all'abbandono,  e  al  pericolo;  ceflar  può  cer- 
to adeflb  dairaugurare  tempi  migliori. 

XXIII.  Fu  cortame  fempre  la  maflima  d'erigere  quefto  Mafeo 
dinanzi  al  magnifico  Edifizio  che  l'Accademia  di  Verona  poflede  > 
acciò  le  pietre  effigiate  ed  ifcritte  non  folo  foflero  per  cuftDdia  rac- 
comandate ad  un  Letterario  congreffo,  ma  recalfero  ancora  al  me- 
deiìmo  opportuniflìma  utilità  ,  ed  ornamento.  Fin  quell'antico  luo- 
go di  Atene  ,  che  tenuto  già  da  Accademo  (422)  nel  fervir  poicia  a 
dotti  efercizj  riportò  quindi  il  nome  d'Accademia,  e  lo  comunicò 

agli 

(420)  Quella  Ifcrizione  anco  per  la  figura  e  per  la  qualità  del  marmo  è  affatto 
diverta  dall'altra  in  onore  di  Giuliano  Apoltata,  che  nel  Gruferò  pag.  CCLXXXV. 
num.  2.  fu  malamente  congiunta,  pubblicando  amendue  come  una  fola.  Vidi  io 
quella  in  Sarmione,  collocata,  ficcome  colonna ,  tra  l'altre  non  ifcritte  che  folten- 
tano  il  portico  anneffo  alla  Chiefa  Ji  S.  Maria  Maggiore.  Di  qua  nacque  l'ingan- 
no di  coloro  che  citarono  la  lapida  di  Valerio  Palladio  quafi  foffe  in  Sarmione  , 
come  è  quella  di  Giuliano.  Per  altro  l'accoppiamento  pare  ivi  fatto  contro  l'animo 
di  chi  recata  una  Ifcrizione  del  folo  Giuliano,  foggiunfe  tolto-  Ex  Sarayna;  quod 
wefeio  art  non  eadem  jìt  cum  ifta  ,  quam  ibidem  fcbedte  Tanvinii  indicar»  ;  lo  che 
non  fi  può  dire  da  chi  creda  efiere  una  fola  l' Ifcrizione  che  apprelfo  di  Giuliano 
faceffe  parole  di  Valerio  Palladio,  e  d'altri.  In  Sarmione  poi  fi  vede  quella  eh' 
è  riferita  dal  Gruferò  ivi  num.  2.  di  cui  già  parlammo  ,  non  l'altra  prodotta  al 
num.  1.  mancante  d'  ina  intera  riga  ,  e  affai  umanamente  detta  trovarfi  Verona 
in  tempio  Diva  Maria  in  Sornione  in  column.% ,  quafi  che  Vsninfularum  Sirmio  in-> 
fularumque  ocellus  fia  dentro  Verona  . 

(421)  HORTANTE  BEATITVDINE 
TEMPORVM  &c 
STATVAM  IM  CAPITOLIO 
DIV  IACENTEM  IN 
CEREBERRIvlO  FORI 
LOCO  00  OJNSTITVI 
IVSS1T  c/5  VAL  c/i  PALLADIVS 

_  VC  e*  CONS  e/,  VENET  M  ET  HIST 
Vedila  intera  nella  Prima  parte  della  Verona  lltuflrata  al  num.  XLV.  col.  561.  362. 

(422)  Leggafi  Svida  alla  voce  ' ^x*S»f<u*  >  e  Stefano  alla  voce  'Axxàifpa*  :  la 
qual  divertita  diferittura  fa  men  ragionevole  l'offervazione  del  P.  Arduino  nella  nota 
3.  al  lib.  ji.  cap.  2.  di  Plinio ,  Iilor.  Nat.  pag.  «547.;  e  più  le  aggiungeremo  Dioge- 
ne Laerzio  nella  Vita  di  Platone  lib.  3.  fegm.  7.  pag.  169. ,  e  1'  annotazione  d'Egi- 
dio Meaagio  a  tal  fegmento,  pag.  141.  jlmfclsdami  16^2.  4. 
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agli  altri  fimili;  avea ,  come  ci  attorta  Paufania(42  3),  nel  primo  in- 
grejj'o  un  recinto;  e  quivi  {lavano  collocati  molti  fimulacri  ,  e  molte 
«re  .  Cicerone  che  tra  quanti  furono  nell'antica  Roma  innamorati 
del  faperc  e  del  coftunie  Greco,  non  ebbe  forfè  chi.  Io  Vincent  nell' 
amar  (424)  Atene,  fé  non  quel  Pomponio  il  quale  dalla  medefima 
fin  traile  il  nome  di  Attico  ;  quanto  per  corredare  acconciamente  un 
ìlio  luogo  che  ad  efempio  (41  >  )  d'Atene  chiamò  Accademia,  Cm 
flato  vago  ancor 'effo  di  fimulacri  e  d'altre  antichità  ,  del  cui  pregio 
era  intc]ligentifIìmo(42d)eitimatoic,  ce  lo  manifefta  aitai  chiaro  in 

quelle 

\4*1)  'toyyv-w.tu  lì  'Axxlnfiia ,.  %tipi'cv  vorè  ttvlpss  ìIiutvj  ,  yvp.ià.ai.ov  lì  «*w* 
tfio-j  •  Ka-noJat  J'  ì(  a-Smlv ,  wtpt'&oKós  irit  &c  Paulania  lib.  !•  cap.  29.  pag.  71. 
llpo  ti  iris  ìaólcv  <7»i  (S  'AxaSaui'av  eV*  ^topici  'EptHgt,  *X"*  itri'ypapiptx  •  11  mede- 
fimo,  lib.  1.  cap.  jo.pag.  75.il  quale  nomina  altresì  gli  altari  delle  Mule,  e  di  Pro- 
meteo: e  yarj  fimulacri,  ivi  collocati. 

(424)  Cic.  ad  Atr.  epift.  r.  lib.  6.  Equidem  valde  ipfus  ^Atbenas  amo  . 

(4-5)  Q^am  vocabat  Cicero  ^Academiam  ab  esemplo  Litbenarum .  Plinio  T^at.  Ili fi. 
lib.  $j.  cap.  2.  tom.  2.  pag.  54Ó. 

(4:6)  Per  provare  la  intelligenza  di  Cicerone  intorno  lo  ftudio  delle  antichità  ad-, 
durrò  le  parole  di  M.  l'Abbé  Fraguier  pag.  276.  277.  Tom.  IX.  Memotrss  de  Lit~ 
tarature  tirez  des  Regiftres  de  f^lcademie  tee.  >A  ^tmfter darti  173  1.  12.  nella  DilTerta- 
zione;  La  Gallette  de  Ferres .  „  Mais  Ciceron  lui-mème  s'y  connoifloit-il  ?  Il  s' y 
»  connoilToit  certainement  :  fes  adlions  &  Ccs  Ecrits  le  prouvent  aflez .  Quant  à 
,»  fes  aclions,  on  fait  avec  quelles  inftances  il  prioit  Atticus  de  lui  choiiìr  à  Athe- 
s,  nes  des  marbres  &  des  bronzes,pour  orner  fa  Bibliotheque .  Mais  fi  1' on  juge  de 
5,  fon  goiìr  par  celui  qu' il  marque  dans  ks  ecrits,  on  le  regardera  comme  un  des 
»  plus  fins  connoifleurs  .  Je  trouve,  dit-il,  que  Canachus  ,  dans  fes  llatues,  fait 
»  voir  un  goùt  fec  &  dur.  Calamis,  tout  dur  qu' il  eft,  ne  l'eli  pas  tant  que  Ca- 
:>  nachus .  Myron  n'eft  pas  encore  aflez  dans  le  vrai,  quoiqu'ablòlùment  parlanr, 
5,  co  qui  fort  de  fa.main  foit  beau:  Polyclete  eft  fort  audelfus;  &  à  mon  fens ,  il 
:,  a  attrapé  la  perretfion.  Il  en  eft  de  meme  dans  laPeinturc:  Zeuxis,  Polygnote, 
».  Timante,  &  tous  les  bons  Maitres  qui  n'  ont  employé  que  quatre  couleurs,  font 
:,  lo  ;ables  pour  la  partie  du  deifein,  &  pour  les  contours;  mais  dans  Echion,  N:~ 
„  comaque,  Protogene,  Apelle,  tout  eft  parfait  „.  A  quelle  aggiungerò  l'altre  che  fi 
leggono  pag.  ;66.  e  fegg.  del  libro  intitolato  Carpe  mariana  ou  remarques  d'Hijloire , 
de  Morale,  de  Critique,  d' Erudition ,  &  des  bons  Mots,  de  M.Cbarpentier  isre.^ì  Ta~ 
ris  1714.  8.  „  Dans  la  Verrine  de  fignis ,  Ciceron  feint  d'ignorer  le  nom  fi  celebre 
j,  de  Praxitele,  &  il  dir,  que  ce  n'eft  que  par  occafion,  <5c  en  s' intruifant  de  l'at- 
s,  faire  de  Verres ,  qu' il  a  appris  ce  nom  fi  fameux.  Cetre  afieitation  me  paroit 
„  froide,  &  il  n'eft  pas  vrai-femblaMe-qu'un  homme  comme  Ciceron,. qui  avoit 
„  un  fi  grand  commerce  avec  les  Livres  Grecs,  qui  font  remplis  des  louanges  do 
„  Praxitele  ,  pùt  ignorer  le  nom  de  ce  celebre  A rtifan.  Car  jamais  les  Orateurs 
„  n'ont  tire  plus  de  fecours  pour  leurs  comparaifons ,  que  de  la.  venne  de  Praxi- 
„  tele,  &  liit-meme  en  parie  en  plufieurs  endroits  de  les  Lettres  &  de  les  Tra:t- 
„  ree  nhilofophiques.  Cela  nous  preuve  qu' il  etoit  bien  éloigné  de  parler  comiv.- 
„  il  penfoit;  ce  mépris  eft  fi  affette,  qu'il  l'aoutré.  Ne.  femble-t'il  pas  qu'il  aie 
„  du  me  ris  pour  ces  heaux  Ouvrages.''  Cependant  il  ne  les  mépnfoit  pas  fi  fort, 
*  qu'il  n*  eiìt  la  curiofite  d'en  taire  acheter,  pour  ornar  fon  Cabinet,  comme  on 
.,,  k  peut   voir  pai  la  Lettre  qu'il  ccrivk  far  ce  fujet  à  Fabias  Gallasi  &  daas  la 

»  P1^- 
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quelle  piftole  (427)  con  cui  raddoppia  le  calde  ifhnze  a  Pomponio 
perchè  voglia  acquietargliene  ;  e  più  forfè  cel  moftrercbbe  le  un 
fuo  libro  intitolato  pur  Attico  (42 8)  non  forfè  affatto  (429)  perito. 
Similmente  nella  moderna  Roma  un  altro  (430)  Pomponio,  grandif- 
fimo  ammirator  (431)  dell'antica,  e  inftitutore  (432)  d'altra  Acca- 
demia 

-,,  plùpart  de  fès  Lettres  à  Attìcus,  il  ne  parie  d'  autre  chofè,  que  .8e  la  paffion  qu° 
„  il  a  d'  avoir  des  ftatués  ppur  orner  fon  Cabinet ,  &  il  le  prie  a  acheter  tout  ce 
„  qu'il  trouvera  de  beau;  avoiiaat  que  fa  paiTìon  pourroit  pafler  pour  blimable  : 
,,  dans  les  chofes ,  dit-il ,  dont  la  vakur  d/pend  de  notte  curiofit; ,  il  eft  bien  difficì- 
„  le  d'  en  de'terminer  li  prix ,  fi  nous  ne  donnons  aucunes  bornes  a  la  paffion  que  notes 
„  nvons  pour  elles  „.  Qui  però  è  da  offervare,  che  Marco  Tullio  non  finfe  d'aver 
,i  ignorato,  e  d'imparare  allora  il  nome  del  folo  Traditele,  ma  di  più  altii  arte- 
,,  fici ,  mentre  dice  :  unum  Cupidin'n  marmoreum  Traxitelis  (  nimirum  didici  edam  , 
dum  in  ifium  inquiro  ,  artificum  nomina)  is^c.  Indi  ex  altera  parte  Hercules  egregie 
fa  fluì  ex  are  •  is  dicebatur  effe  Myronis,  ut  opinor:  ly>  certe  ita  eft .  E  poco  dappoi  : 
Cantpbor<e  ipf&  vocabantur .  fed  earum  artificem  quemnamì  rette  admones .  To/ycletunt 
effe  dìcebant .  Ne  tale  ignoranza  fi  dee  chiamar  fredda  e  affettata ,  mentre  era  opportu- 
niflima  a  difcredirare  V erre  per  quello  eh' Egli  (come  dice  l'Oratore  medefimo  nel 
principio) chiamava  ftxdium,  ma  gli  amici  di  Lui  tnorbum  ,  iy<  infaniam . 

(427)  Cic.  ad  Att.  ep.  4.  lib.  i.  Quod  ad  me  de  Hermatbena  fcrìbis ,  per  mibi  grte 
tum  eft;  &  ornamentum  Jicademi<e  proprium  me<e ,  quod  &  Hermes  commune  omnium, 
iv,  Minerva  fingulare  eft  infigne  ejus  gymnafii .  Ouare  velim ,  ut  fcribis ,  aeteris  quo- 
que rebus  quam  plurimi s  eum  locum  ornes. 

Il  medefimo,  ep.  j-  lib.  i-Signa  Megarica,  &  Hermas ,  de  quìbus  ad  me  fcripfifti, 
vebementer  expeélo .  quidquid  eìufdem  generis  babebts  ,  dignum  jLcademia  tibi  quod 
videbitur,  ne  dubiteris  mittere  iy  arets  noftr£  confidilo  .  Genus  hoc  eft  voluptatis  mex: 
qu<e  yv flirtavi»  maxime  funt ,  ea  qu£ro , 

(428)  Teftes  funt  &  ^Attìcus  ille  Ciceroni: ,  edito  de  bis  (  imaginibus  )  vo lumino . 
PI  in.  Hi/?.  J^at.  iib.  35.  cap.  2.  Tom.  III.  pag.  680. 

(429)  Voìumen  illud  a  Cicerone  fcriptum  cui  nomen  fecìt  Atticus,  penitus  interci- 
dit .  L'Arduino  nella  nota  25.  loc.  cit.  di  Plinio. 

(450)  Giulio  Pomponio  Leto.  Nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia  Tom.  XXII.  Ve- 
nezia art.  11.  pag.  566.  fj  inoltra  che  il  vero  fuo  noma  era  Giulio,  non  Vie* 
tro,  o  Bernardino.  Più  che  la  teiHmonianza  del  Pontano  ,  proverà  quello  l'altra 
del  Partenio,  il  quale  dedicando  il  fuo  «omento  di  Catullo  a  Pomponio  fteffo,  co- 
mincia così  la  lettera:  ^intonius  Tarthenius  Lacifius  Feronenfis  Julia  Tomponio  S.,  ri- 
ferita, pag.  69.  Parte  prima,  dall' Eminentiis.  Sig.Card.  Querini  nel  libro  de  Brixia- 
na  Literatura . 

(451)  Roman*  autem  vetuflatis  tantus  erat  admìrator ,  ut.....inea  (domo)  1\(rf- 
talem  urbis  colerei  &  Romulutn,  ut  a  Volterrano  quoque  prodttum  eft.  Il  Voflio  de 
Hiftoricis  Latinis  lib.  3.  pag.  614. 

(45:2)  Ch'egli  foffe  il  Padre  e  l'Iftitutore  di  tale  Accademia,  fi  manifefèa  anche 
dal  titolo  della  fua  cafa.  Eccolo  fecondo  che  lo  riferifee  il  Card.  Federigo  I.  Borro- 
meo Lib.  1.  cap.  i.  De  fugienda  oftentatione  nel  patto  che  il  Signor  Muratori  traffe 
dalla  Biblioteca  Ambrofìana,  e  apportò  nella  vita  del  Sigonio  pag.  X.  Tom.  I.  di 
tutte  l'Opere  del  medefimo.  Eaque  (  domus  )  titulum  bunc  prajerebat  :  Pomponii 
L<eti  &  Sodali tatis  Efcuinalis .  Ma  il  Voffio,  loc,  cit.,  dice  più  di/tintamente  in  una 
nota.'  Verba  ipfi  qua!  in  a  di  tu  domus  Tomponius  adferibi  curarat  ,  bnjitfmodi  funt, 
vtpoftmodo  ex  littens  Tigncrii  oculati  teflis  percepì  :  Pomponii  Lsti  &  Sodalitatis 
tlcmlinai.  I^empe  Efcuhnai  *>#  *,'£«»  pofuit  prv  Efquilinse. 
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demia  ch'ciTer  dovrebbe  nota  per  alcuni  verfi  ancora  (43 3)  dell'Ario* 

fto, 

(4j0  Delle  Satire  e  Rime  di  M.  Lodovico  Arlotto  Libri  duCt  Londra  17KJ.  12; 
Satira  VI.  pag.  71. 

„  Dimmi,  che  trovi  tu,  che  sì  la  mente 

„  Ti  debba  avviluppar,  sì  torre  il  fennò, 

„  Che  tu  non  creda  come  l' altra  gente  ? 
„  Il  nome  che  d'Apoftolo  ti  dienno, 

„  O  d'alcun   minor  Santo  i  padri,  quando 

„  Cridiano  d'acqua  e  non  d'altro  ti  fenno, 
„  In  Cofmico,  in  Pomponio  vai  mutando  ec. 
Ufo  era  di  cangiare  i  nomi  anco  in  quell'  Accademia  che  Antonio  Bologna  Becca- 
delli  Palermitano ,  detto  il  Panormita,  eccitò  il  primo  in  Napoli,  famofa  poi  col 
nome  d'Accademia  del  Pontano .  Ma  che  1'  Arioito  accenni   quella  di  Roma,  ap- 
par  chiaramente  dal  concordar  che  fanno  i  detti  verfi  con    le  feguenti    parole  di 
Michel  Canenfe   nella  Vita  di  Paolo  II.  (  Tauli  II.  &c.   Vita   &c.  Rom<e  1740.  4. 
pag    78.  79.  )  .  Tari  quoque  diligentia     e  medio  Romana:   Curiti   nefandam  nonnullo* 
rum  juvenum  fefìam  ,  fceltftamque   opinionem  fubftulit  (  Ponti fex  )  ,   qui  depravati* 
moribus  afferebant  ,    nojìram  Fidem  Ort'oodoxam  potius  quibufdam  SanBorum   ajiutiis , 
quam    veris  rerum    tcjlimoniis  fub f.fl  ere ......  Qum    nojìram   afpemantes    Religionem  , 

turpi ijim u m  arbitrabantur  alicujus  Sanili  nomine  vocari ,  ^>  ufurpatis  Centilium  no* 
minibus  imiofitum  Sancii  nomen  in  Baptifmo  fupprimere  nitcbant.tr  .  Hujus  vero  Scelte 
principati  prò  bone/late  hic  nominare  minime  intendimus ,  cum  in  ore  omnium  propa- 
lam  rerfetu  ,  qui  Romte  Grammaticam  publice  edocens ,  primo  nomcn  Jtbi  commuta* 
vit,  dehinc  certatim  difcipulorum,  amicorttmque  nomina  tnnovabat,  Ccntilium  nomnx 
ingerem .  E  quelli  appunto  fi  è  lo  dello  Pomponio,  come  avvertì  1' Eminentillim» 
Signor  Card.  Queruli,  cap.  I.  pag.  XII  Vindiciarkm  adverfus  Tlatinam ,  aliofque  ob* 
trcclaìores ,  per  dimoflrare  che  Paolo  II.  Littcras  baudquaquam  infcRatus  efi  ,  fed 
eos  tantum  Litteratos  ,  qui  F.thnicam  Religionem  pr<e  Ctirifttana  adamare  viderentur  . 
verità  che  ccnobbe,  e  confefsò  ancora  in  certo  modo  lo  licito  Bayle,  chiudendo  la 
nota  (F) dell' articolo  Tintine  (Bartbelemi)  del  fuo  Dizionario  &c.  con  quelle  paro- 
le. „  J' ai  lu  en  plus  d'un  eiulroit,  mais  je  ne  fcaurois  à  preient  cn  citer  aucun  , 
„  que  ce  Pape  ("Paolo  II. ) fut  fi  ennemi  des  feiences,  qu' il  defendit  de  prononcer  le 
„  mot  de  College,  ou  d' Academie  .  Ceux  qui  ont  parie  ainfi  le  font  lourdement 
,,  abufez  .  Paul  II.  ne  condamna  pas  ceux  qui  parleroient  d' Academie  dans  la  fi- 
,,  gnification  de  College  ,  &  de  maifon  où  l'on  enlèigne  les  feiences.  Il  ne  con- 
.,  damna  que  l'el'prit  feeptique,  &  pyrrhonien  des  beaux  efprits  de  i'on  tems ,  qui 
,,  fous  pretexte  de  philofopher  à  la  maniere  de  Platon,  le  fondateur  de  l'ancien- 
„  ne  Academie  ,  reauifoient  tout  en  problème  „  e  proteffavano  fetta  sì  pernicio- 
fa  „  par  raport  aux  fondemens  de  l' Evangile  „.  Ma  tornando  all'Arioso  ;  eh' 
egli  nel  luogo  citato  parli  dell'Accademia  di  Pomponio,  fi  può  dedurlo  altresì  dal- 
lo alludere  ch'ei  forfè  fa  al  divieto  del  Pontefice,  dicendo  dappoi  con  Greca  eru- 
dizione : 

,,  Effer  tali  dovean  quelli  che  vieta 

„  Che  (ìan  nella  Repubblica  Platone 

„  Da  lui  con  sì  fanti  ordini  difereta. 
Non  è  poi  da  lagnarli ,  che  l'Editore  di  Londra  nelle  note  alla  Satira  VI.  nulla  non 
abbia  detto  per  rifehiarare  i  due  nomi  Cofmico  e  Pomponio,  riferiti  dall'Anodo 
in  un  de' verfi  foprallegati .  Affai  meglio  è  tacere,  di  quello  che,  in  luogo  di  mani- 
feflare  come  un  Niccolò  Lelio  da  Padova  s'avea  pollo  il  nome  di  Cofmico  ,  e 
Giulio  Sanì'everini  Calabrefe  quel  di  Pomponio,  dir  forfè  cola  fomigliante  alla  llra- 
nezza  d'altra  ch'egli  notò  fopra  due  alti  1  nomi  in  quella  medefima  Satira  ;   dove 

il 


PARTE     SECONDA:  89 

fto,  credette  opportuno  per  la  dotta  adunanza  il  formare  (434)  alla 
cafa,  eh' anch' (43 5)  Egli  avea  nel  Quirinale (436),  un  atrio(437)<i' 
erudite  lapide  ,  e  il  fare  che  in  più  d' un  luogo  fi  vedefiero  antichi  mar- 
mi e  lfcrizjoni.  Ma  per  non  andar  vagando  troppo  lontano,  quefta 
Accademia  medefima  di  Verona  non  avea  forfè  da  gran  tempo  nel 
cortile  dinanzi  al  Salone  ventotto  lapide  C43S)  raccolte  prima  da 
Celare  Nichefola  nel  fuo  privato  Mufeo  di  Pontone  ?  Non  poten- 
doli dunque  immaginare  in  quefta  Città  per  un  pubblico  Mufeo  fi- 
tuazione  più  conveniente  chela  annetta  ad  un'Accademia,  qui  s'è  ri- 
meda  mano  all' imprefa, abbattendo  il  muro  ch'era  lungo  il  cortile, e 
riquadrando  quello  con  lo  fpianare  le  picciole  cafe  che  ne  occupavano 
molta  parte.  S'è  rialzata  poi  d'aliai  maggiore  groffezza  nuova  mu- 

M  raglia 

il  Poeta ,  dopo  avere  pregato  il  Bembo  che  volerle  dirigere  negli  ftudj  Virgilio  fuo 
figliuolo,  foggiunge,  pag.  65».  _ 

„  Non  creder  però  ch'efea  di  mifura 

„  La  mia  domanda,  ch'io  voglia  tu  facci 
„  L'ufficio  di  Demetrio,  o  di  Mufura. 
Imperocché  qiaì  nella  nota(6)pag.  77.  fi  legge:  „  Nomi  di  Pedanti,  de" quali  De- 
„  merrio  Siriaco  fu  Retore  non  ignobile,  parlandone  Cicerone  nel  Bruto  „;  quan- 
do e  chiariiTìmo,  che  M.Lodovico  parlava  di  Demetrio  Calcondile,  e  di  Marco  Mu- 
furo,  i  quali  anche  il  Giovio  accoppiò  ìnfieme  negli  Elogi,  pag.  57.  38.  Bafil.  1^77. 
fogl.  Troppo  uni verlal mente  è  conolciuto  l'altro  errore  di  chiamare  a  pag  yS. Sorelli 
de W  dimore  Maria  e  Marta  della  pag.  75.,  perchè  io  mi  fermi  a  niamfeftarne  la 
lepidezza . 

(4^4)  Il  Volilo  nel  luogo  citato  così  parla  di  Pomponio:  Cum  e  falario  difcipulo-, 
rum  agcUum  Ì3r  domunculam  in  Ouirinali  fibi  parajfet  {*rc-  Ma  il  Bayle  nel  Dizio- 
nario coll'autorità  del  Giovio, dice  che  il  Platina (artic.  Platine)  „  laifla  a  Pompo- 
, ,  niusLaetusla  mailòn  qu'il  avoit  bade  au  montQuirinal  „.Di  fatto  il  Giovio  nell' 
Elogio  del  Platina,  pag.  23.  narra  che  quelli  morì  Quirinale)»  domum  cum  Laureto  ai 
coronando!  Poetai  Pomponio  relinquenr  .  Più  che  del  principio  dì  effa  cafa  avremo 
ficura  notizia  del  fio  fine  ,  fé  a  quelle  parole  del  Borromeo  nel  palio  mentovato  : 
Parvum  illud  bofpitium  non  fine  multor.im  dolore  excidio  datum  eft  ante  oélavum  b:inc 
annum  ,  recheremo  lume  con  quell'altre  del  Voflìo  pag.  61%.  Plura  Tomponii  ba- 
beremus ,  njt  pleraque  intere  idilfent  direotione  demus  in  feditione  civili  fub  "Pontifici 
%fio  . 

(435)  Pomponio  Attico  domum  babuit  in  colle  Quirinali,  per  detto  di  Cornelio 
Nipote  nella  Vita  di  Lui,  nani.  XIII.  pag.  118.  Tatavii  1720.  8. 

(4^6)  Pomponio  Leto  in  una  lettera  al  Sabellico.  Il  Voflìo  loccit. :  e  più  chiara- 
mente il  Card.  Borromeo  loc.  cit.  Ejus  Tomponii  parva  demus  prope  Tbermas  Con- 
fi antiniar.as  in  Quirinali  ad  D.  Hieronymi  <edes  fuit. 

(437)  Il  Card.  Borromeo  ivi  :  Erat  in  ea  domo  atriolum  conjìruclum  ex  lapìdibus 
eruditili  vetuftaque  marmerà  &  inferi ptiones  ibi  pajfim  cetnebantur .  Uno  di  quelli 
Marmi  è  riferito  da  Franceìco  Albertini  Fiorentino  nel  lib  2.  De  mirabdibus  "ovx 
&  veterit  urbis  P\.omx  ,  e  alcuni  altri  dal  Mazochio  nella  raccolta  delle  Iicrizioni 
di  Roma  a  e.  42.  ec. 

C4J8)  Quelle  accenna  il  Mabillon  nel  Mafcum  ItaScum  Tom.  I.  Lutet.  Purif. 
1724.  4.  dicendo  a  pag.  24.  dell\0«ì  halicum:  Idem  Mofeardus  nos  in  ^icademiam 
MuftcorumCTbilarmoixcos  appella»}) ded'.-.xit ,  ubi  mv.lt di  Htm  veteres  Infcriptienes , 
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ragl.a  che  ricingcffc  da  tre  lati  il  Palagio  dell'Accademia ,  e  abbrac- 
ciane fino  a  trecento  fcfTanta  piedi  di  ipazio.  Tutta  l'interna  parte 
è  comporta  d'antichi  monumenti,  incastrativi  però  a  guifa  de'qua- 
dri  in  una  galleria  ,  cioè  in  modo  che  refla  bensì  coperta  il  più 
egualmente  che  fu  permeflb  dall'irregolarità  delle  pietre,  ma  fi  ve- 
de alcun  poco  nel  conveniente  intervallo  ad  illuminarle  ,  e  diflin- 
guerlc .  Eretta  a  quello  folo  fine  ,  ha  per  mifura  di  altezza  il  co- 
modo degli  fpcttatori,  acciò  bramando  fifTar  l'occhio  da  vicino  ne' 
marmi,  non  fiano  coftretti  di  falire  con  fcalc,  come  in  qualche  altro 
Mufeo,  non  fenza  grave  difagio. 

XXIV.  Volendo  già  il  Venatore  lodar  la  (lampa  che  delle  antiche 
Ifcrizioni  fece  il  Grutcro,  così  parlò(439):  ,,  Tolti  fono  gl'interval- 
li, tolte  tante  migliaia  di  mefi  e  d'anni:  una  pietra  tocca  l'altra; 
,  e  de'quadri  loro  per  tanto  fpazio  difgiunti  fatta  una  perpetua  quafi 
parete, efibi ice  infieme  da  leggere  tu'.to  quello  ch'ogni  peregrinazio- 
ne , quantunque  e  diligente  e  diuturna  e  non  più  breve  della  vira, 
,  mal' avrebbe  potuto  fperare.  Niente  perirà  nell'avvenire,  di  quel 
che  refla  „.  Con  quanto  più  di  ragione  a  quella  non  immagina- 
ria parete  convengano  tali  parole ,  fi  manifefla  affai  chiaro  e  per  la 
defentta  formazione  della  muraglia,  e  per  la  difefa  che  vi  s'è  ag- 
giunta, onde  le  infigni  reliquie  che  refiflcttero  all'intuito  de 'parla- 
ti fecoli ,  qui  raccolte,  de' futuri  altresì  meglio  fiano  alla  minaccia 
fottratte.  Non  più  una  cornice  di  fopra  ,  non  più  un  gradino  da 
piede  ,  come  s'avea  cominciato  una  volta  ;  ma  a  fomiglianza  di 
quello  che  ornava  (  440)  1' Accademia  di  Cicerone,  un'abbaftanza 
elevato  portichetto  dinanzi  a  lungo  le  va  d'intorno,  offrendo  infie- 
me per  lo  fludio,  o  per  lo  paffeggio  ch'altri  volcffe  farvi,  oppor- 
tuno riparo  dalla  pioggia,  e  dal  Sole.  Nel  formarlo  poi  non  s'è 
omeffa  avvertenza  a  tutto  ciò  che  dovcfTe  renderlo  il  meglio  adat- 
tato all'ufo  ,  e  alla  qualità  della  fabbrica  .  Fu  già  oflervato,  con 
quanto  fenno  gli  Antichi  (441J  „  a  Diana,  alle  Mufe,  alle  Ninfe, 

e  alle 


95 


(439)  Tanegyricus  Jano  Gruferò  fcriptus  a  Baltbafare  Venatore  pag.  42-  Sublata 
funi  intervalla ,  fublata  tot  menjìum,  iy  ennorum  militarla  :  lapis  lapidei»  contingìt , 
isr  ex  eorum  tam  longe  dijfitis  quadris  perpetuus  veluti  paries  jafius  totum  il/t/d  Junul 
exhibtt  legenium ,  quod  omnts  peregrinano  quamvis  iy  dil'gens  iy  diuturna  ir  non  vi* 
ta  brevior  potuijjet  dejperare  .  Inibii  deinceps  peribit  quod  fupereft  .  Nel  Tom.  I. 
del  Corpo  d' Ifcrizioni  del  Grutero ,  Edizione  ultima. 

(440)  Celebrata  porticu .  quam  vocabat  Cicero  jLcadcmiam.  Plinio  loc.  cit. 

(441)  Della  architettura  di  Leon  Battijìa  Alberti  lib.  7.  pag.  130.  fecondo  la  tra- 
duzione di  Cojimo  Bartoli  ftampata   in   Londra    1726.  logl.  Neil' addurre  tal  pano 

ho 
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,-,  e  alle  Dee  più  d'Aìcuc  foleano-  dedicare  Tempi  che  andajfìro  imi- 
„  tando  quella  virginale  fchietrezza  e  quel  fiore  della'  loro  età  gio- 
„  vanile  „  :  come  poi  „  a  Marte ,  ed  agli  altri  Dii  maggiori  Sèdi* 
„  caJJ'ero  Tempj  per  la  gravità  loro  autorevoli ,  piuttofto  che  gra- 
„  ziofi  per  la  loro  bellezza  „ .  Perchè  mai  da' moderni  in  altre  fab- 
briche ancora  non  fi  dovranno  avere  tali  ifpezioni?  Chiunque  al- 
cun poco  abbia  l'occhio  erudito,  fi  diletterà  certamente  nel  mirare, 
che  quello  portichetto  per  fregio  e  difefa  di  dotte  Antichità  (  riget- 
tati a  ragione  (442)  il  Tofcano,  e'1  Compofito)  fi  coftruifee  giufta 
quell'ordine  eh' è  più  antico  (443  )  dell'  jonico  e  del  Corintio,  e 
che  col  nome  di  Dorico  per  un  tempio  ad  onore  di  Apollo  (  444)  fu 
dagl'Jonii  la  prima  'volta  adoprato.  Anzi  poiché  al  Salone  dell'Ac- 
cademia nella  parte  poiteriore  fu  annetto  un  fuperbo  ed  ampio  Tea- 
tro ;  e'  non  pare  che,  fé  col  Teatro  fletto  non  fi  ravvivò  come  pri- 
ma (445") erafi  divifato  ,  l'immagine  degli  antichi , s'abbia  voluto  al- 
meno eccitarla  coi  portico  quafi  di  quel  genere  che  ordinò  Vitruvio 
dicendo:  „  D'intorno (446) a' Teatri  fono  gli  fpazj  da  patteggiare, 

M     z  }y}  ed 


ho  tralafciato  di  riferire  'Ercole  tra  gli  Dii  maggiori  ,  perchè  tal  non  era  ,  av- 
vegnaché qui  dica  l'Alberti  „  Ma  ad  Ercole  ,  a  Marte,  ed  agli  altri  Dii  mag- 
„  giori  „  &c 

(442)  „  Le  Tofcan  ne  fert  qu'  aux  maifqns  de  Campagne  :  fa  grofììereté  l'a  ban- 
n  ni  des  Villes ,  des  Temples ,  &  des  Palais:  &  le  Co.npofite  eftant  pris  des  au- 
„  tresOrdres,  &  n'ayant  ni  inef.ires,  ni  principes,  ni  proprietez  particulieres ,  ne 

„  doir  pas  faire  un  Órdre'  feparé Il  femble  mene  que  cet  Ordre  e(t  la  caule 

„  de  tome  la  confufion  qui  s'ell  intro.luite  dans  1*  A'chitefhirc  ,  parce  que  bien 
.,  loin  de  fuivre  le;  Kegles  de  l' Ordre  Ronain,  on  s'eft  emporté  à  des  nouveau- 
;,  tez  que  l'are  defapprouve  „ .  Nel  a  Prefazione  al  "Paralleli  de  V  jtrclrìteBure  ai- 
tique  ir  de  la'  moderne,- Opera  deM.de  Chambray.  Seconda  Edizione  di  Parigi  in 
foglio . 

(443)  E  columiarum  enim  format  ionibus  trini»  generum  faelet  funt  nominationes 
Dorica,) 'on: ca,  Corintbia,  e  quibus  prima  isn  antiquitus  Dorica  eli  nata.  Vitruvio  de 
jLrcbiteciura  lib.  4.  cap.  1.  pag.  60.  .Amitela  dami  1649.  4.  Qual  giudizio  fi  debba  for- 
mare di  quella  Edizione  Vitruviana ,  chianata  ottima  dallo  Stolio,  mirabilmente  fi 
conofee  da  ciò  che  ci  infegnano  Exercitationes  Vitruv 'ante  &c.  Jo;  Toleni .  Tatavii 
1739-  4-  pa?.  100 114.  onde  più  ci  aprendere  la  neceflìtà  d'una  nuova  Edi- 
zione di  Vitruvio  . 

(444)  Tempia  Deorum  immortalili:»  crnlituentes  (  Jones  )  cxperv.nt  fana  dedificarei 
Ì3r>  primum  JLpollini  T?anion:o  ddem ,  uti  viJ.erant  in  ^Acliaja,  coafiituerunt,  Ì51  eam 
Doricam  appellaverunt .  Il  medefìmo  loc.  cit. 

(445)  Tradutt.  Ital.  pag.  203. 

(446)  A  pag.  169.  eh;  dovrebbe  eflf;re  159.  in  Vinegia  1^6.  fogl.così  Monfignor 
Barbaro  eletto  Patriarca  d  AquiL'ja  traduffe  le  feguenti  parole  di  Vitruvio  lib.  5. 
cap.  9.  pag.  92.93.  ediz.  citata-  Circa  tbe.itrafunt  porlieus  {y>  ambttlationts ,  qu£  vi- 
denf.ir  ita  oporttre  colloian,  uti  duplices  fint,  babtcnt'que  cxt.nores  columnas  Dorit 
Gas  cu»  epyftiliis  iy,  ornamenti*  ex   ratione  modulationis  Dorica  perfeflas . 
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„  ed  i  portichi ,  che  in  quefto  modo  par  che  fi  debbiano  colloca- 
„  re,  primi  che  furio  doppj,  ed  abbiano  le  colonne  citeriori  Do- 
,,  rìch'c,  e  gli  Archirravi  con  gli  ornamenti  fecondo  la  ragione  della 
„  mi  fura  Dorica  fabbricati? 

XXV.  Né   già  la  faggia  avvertenza  che  feoprimmo   nell'ordine 
delle  colonne,  appar  qui  meno  nella  larghezza   de' loro  intervalli  . 
Veramente  chi    porrà  l'occhio  al  magnifico    veftibolo  dell'Accade- 
mia, quale  anche  M.  Tullio  (447)  volea  formare  a  quella  d'Atene,  e 
qui  olTcrverà  le  colonne  Joniche  per  conveniente    intervallo  piantate 
all.1  maniera   eh' è    detta  Euftilos  ;    rivolgendolo  poi    alle    Doriche 
del  portichetto ,  che  affai  fi  accodano  alla  Areoftilos ,  defidercrà  me- 
no ampj  gli  intercolunni.  Ma  fé  vorrà  appreffo  riflettere,  che  qua- 
le tra  le  Virtù  è  la  Prudenza,  tale  tra  l'Arti  è  l'Architettura  ,  cioè 
pieghevole  offervatrice  delle    circoftanze  ;    e  fé    vorrà  richiamarli  a 
mente,  che  fin (448) Vitruvio  confefsò  effer  d'uopo  „  che  lo  Archi- 
„  tetto  confidcri  &  avvertifea  con  che  proporzioni   ila  neceffario  fe- 
„  guire  i  compartimenti ,  e  con  che  ragione   egli  debbia  alla  natu- 
„  ra  o  alla  grandezza  del   luogo  fervire  ,,  ;  comprenderà  di  leggie- 
ri, che  la  natura  appunto  di  quefto  luogo  confìgliava  ad  appoggiare 
il   Portico    fu  colonne   più    intervallate   che,  fenza  danno    degli  ar- 
chitravi, o  feoncio   della  vifta  ,    fofle  poflìbile;  acciò  reftaffero  più 
patenti  d'intorno  ,    e  più  libere  all'occhio  le  pietre.    Anzi    non  è 
egli  lo   fteffo  Macftro  dell'Architettura,  che  tra  le  ragioni  per   cui 
dimoftra  doverli  sfuggire  le  due  maniere  (449)  delle  fpeffe  colon- 
ne ,    ove  fi  edifichino   Tempj    che  offrono  nella   parte    cfterna    co- 
fc  degne    d'oflervazione  ;    non  è  egli    dico  lo  ftcflb  Vitruvio,  che 
arreca   quefto    motivo  ,   cioè   che  „  le   porte  (450^  e    gli    orna- 

„  menti 


(447)  Lib.  6.  Epift.  1.  ad  Attic  stadio  <App}um  np'.vv'ktuu  Elettane  facete .  num 
inepti  fuerimus,  fi  nos  quoque  ^ìcademix  fccerimus) 

(448)  Il  Barbaro  pag.  15  v  così  tradurle  quelle  parole  di  Vitruvio    lib.  5.  cap.  7. 
pag.  9  .  eJiz.    cit.  Oportet  Arcbiteelum  animadvertere  quibus  propnrtionibus  neceffe  JtC 
Jequi  fymmetriam ,  {$*  quibus  ratìombus  ad   loci  naturam  aut    magnitudinem  opus  de- 
beat temperati .  La  qual  traduzione  del   Barbaro  nella  citata  edizione  mal  fu  polla 
nel  luogo  e  col  carattere  delle  note  in  vece  di  ltamparla  come  teflo. 

(449)  Intendali  fecondo  la  dillinzione  ivi  fatta  da  Vitruvio  di  cinque  generi  d'in- 
tercolunnj,  non  fecondo  l'altra  da  elfo  pur  fatta  di  tre  nella  Prefazione  al  lib.  4.  , 
e  nell'altro  luogo  che  offervò  Viccnzo  Scamozzi  parte  2.  lib.  «5.  cap.  8.  pag.  24, 
nc\V  Idea  dell'  architettura  (L°-r.  Venezia   1615.  fogl. 

(450)  Il  Barbaro  pag.  76.  ediz.cit.  traducer.do  il  palio  di'Vitruvio  lib.  ;. cap.;.  pag. 
41.  ediz.  cit.  Valvarum  afpeilus  olfiruitur  colun.n.rrum  crebritate  ,  ipfaque  figna  ob- 
feuraatur  . 
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3,  mentì  (45O  l°r0  Per  la  Grettezza  delle  colonne  non  fi  veggo- 
„  no  „?  Aggiungati,  che  molto  acconcio  era  quefto  vano  per  la 
collocazione  d'alcune  lapide,  le  quali  moftrando  figure  o  lettere  da 
più  d'un  lato  ,  o  efiendo  di  forma  meno  atta  a  venir' inferite  nel 
muro,  lì  dovean  porre  ifolate.  Le  colonne  migliarle  fono  di  quefto 
genere  fpczialmentc,  e  le  are  .  Gran  comodo  traevano  i  pafieggie- 
ri  fianchi  (452)0  inefperti  dalle  prime  nel  lor  cammino,  mentre 
vedevano  incife  in  effe  le  miglia  ,  e  talvolta  perfino  i  pam"  della 
diftanza  in  cui  fi  trovava  quel  fito  dalla  Città  dond' erano  partiti  , 
o  dove  tendeano  .  Quantunque  apprettò  i  Romani  tal' ufo  fin  fiato 
molto  anteriore  al  cangiamento  della  Repubblica ,  come  per  le  pa- 
role di  Polibio,  di  Plutarco,  e  di  Strabone  (4J3J  fu  già  moftrato  ; 
non  G  ha  però  contezza  alcuna,  che  fimili  pietre  oltre  al  numero 
delle  miglia  ,  ferbaffero  allora  fcolpito  altro  nome  .  Regnanti  gì' 
Imperadori  ,  avvenifTe  per  indicare  o '1  patteggio  loro,  o  la  cura 
che  preftavano  all'univerfale  confervazione  delle  ftrade  ,  e  al  rifta- 
bilimento  particolare  delle  colonne,  fé  per  antichità  cadute  foffero, 
(  ordine  che  ufeito  da  Severo  e  da  Cara  cali  a  ,  fi  legge  ancora  in 
un  (4*4)  marmo  )  furono  inciti  nelle  pietre  rnedefìme  lopra  le  note 
numerali  i  nomi  e  i  titoli  di  chi  imperava  in  quel  tempo.  Ora  ferri- 
bra  ,  che  qui  pure  in  certa  maniera  fiano  ftate  rimsj]}{^^)  le  Lapide 
migliorie;  giacché  in  quefto  portico  è  fommamente  offervabile  più 
•d'un' intercolunnio  (456) 

Per  lo  cui  fpazio  ancor  verdeggia  il  nome 

Di  Cefdre  in  colonne  affai  vetufte. 
Qui  di  Decio,  qui  di  Diocleziano  ,  e  di  MaiTimiano,  qui  di  Co- 

ftanzo, 

(45  0  Magno  enìm  jìudio  &  la  bore  templortm  fores  fi  ciani ,  quat  quibufdam  injt- 
Xttibant  hifioriis,  ut  in  foribus  lethum  Androgei .  Itsm:  In  foribus  pugnam  ex  amo 
folidoque  elephanto.  Servio  al  v.  509.  lib.  1.  Eneide  di  Virgilio. 

(452)  Intervalla  vì<e  feflis  prtsftare  videtur 

Qui  notai  infcriptus  milita  crebra  lapis . 
Rutilio  nell'Itinerario,  lib.  2.  v.  7.  pag.  18.  ^imftehedamì  16S7.  12. 

(45 3)  Il  Pit'fco  nel  fuo  Lexicon  alla  voce  Columna  militar v.  Tom.  I.  pag.  51$. 
Galli<e  ami  quìi,  epift.  7.  pag.  jj.  Tari  fu  1733.  4. 

(454)  MILIARIA  VETVSTATE 
CONLAPSA  RESTITVI  IVSSERVNT 

Veggafene  l' intera  copia  nella  Verona  lllulìrata,  Parte  prima,  pag.  %6z. 

(455)  MILIARES.LAPIDES.RESTITVTI. 

•  in  antica  Ifcrizione  citata  nella  Prefazione  del  Veliero  In  fragmenta  tabula  itinere. 
tr't<e  antiqua.  Tom.  2.  Teatri  Geograpbi<e  Feteris  &c.  *4>nfte!odami  16 ip.  fogl, 
(4^6)  Sidonio  Apollinare  in  Tropempt.  v.  6. 
Cujus  per  fpatium  fatis  vetuftis 
Homen  C<ef arsura  viret  columnis. 
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ftanzo,  e  diGalciio,  qui  di  Coftantino  il  grande,  qui  di  Giulia- 
no, qui  di  Gioviano  ,  qui  di  Magno  Ma/fimo,  e  del  Figliuolo  Fla- 
vio Vittore  i  nomi  ancor  fi  leggono  e  i  titoli  :  e  quanto  già  bizzar- 
ra cola  eia  il  mirare  nel  Pritaneo  d'Atene  le  ftatue  (457 )di  Tcrni- 
ilocle,  e  di  Milziade,  convertite  pofeia  ad  onore  d'un' uomo  Roma- 
no, e  d' un  Trace  ;  o  in  altro  luogo  della  Città  medelìma  i  CoJoffi 
d'Eumene,  e  d' Atcalo  (458)  fatti  poi  fervire  a  gloria  di  M.  A. no- 
nio; tanto  egli  è  piacevole  in  quello  Muico  Folfervare ,  come  una 
colonnetta  formata  prima  per  Maffcnzio ,  fia  fiata  poi  rivolta  ad  ono- 
rare i  nomi  di  Crifpo,  e  di  Coftantino .  Non  però  tutti  gl'inter- 
colunnj(come  forfè  in  un  portico  di  (459)  Vcrre)  fono  in  tal  nu- 
mera occupati;  ne  tutti  gli  occupati  hanno  sì  fatte  Lapide  ;  ma  al- 
ternatamente danno  luogo  ad  alcune  are:  le  quali  a  chi  da  Paufa- 
nia(46o)  iftructo  fia  nelle  Antichità  della  Grecia  ,  richiameranno 
certo  alla  memoria  quelle  molte, che  pur  amovibili  facilmente  fìccome 
quefte,  in  Elide  ornavano  un  portico  eretto  pur  come  quefto  giufta 
/'ordine  Dorico .  Il  fregio  premeffo  alla  Prima  Parte  di  quefta  Diser- 
zione rapprefentando  come  qui  s'è  potuto  il  meglio  in  così  breve 
fpazio  la  Fabbrica  di  che  io  parlo,  arrecherà  qualche  maggior  lume 
per  comprenderne  la  ftruttura.  Solo  ria  bene  aggiungere,  che  nella 
metà  del  portico  laterale  al  veftibulo  l'intercolunnio  è  insignito  d' 
elegante  fror.tifpizio  ;  e  affatto  fgombro  fomminiflra  comoda  l'en- 
trata a  chi  voleffe  avvicinarfi  anche  per  quefia  parte  alle  pietre  ; 
che  poi  la  metà  dell'altro,  il  quale  ftà  dirimpetto,  per  lo  fpazio 
di  quattro  intercolunnj  è  dall' Ingreffo  interrotta.  Quando  il  lavoro 
del  portico  fia  condotto  a  fine  (  e  lo  farà  forfè  nel  preiente  anno ,  poi- 
ché già  bell'incamminata  è  la  formazione  del  terzo  ed  ultimo  lato  ) 
verrà  facilmente    in    penfiero  di    trafportarc  all' ingreffo    una   antica 

Porta, 


(457)  T«V  yxp  Mi>.ti«'Sou  v.xì  QsuitoxKì'olis  eìr.óvxi  ti  'Paiixio'v  n  cèvSpx  "nxù 
OpKKx  (tir  7p  t  Ixv  •  Pauiania,  hb.  1.  cap.  iS.  paf.  42. 

(458)  H'J='    tCJ.Tli    Ìj'ì'Xs.u.  Affi    <ToJs   Ey'fiiVOJi  'gì    Attx'KOU    xohoTaoJf    i<g  i-j  iy-ìt  u  u  ■'- 

vot>$ ,  A»Twyjot/«,  >Ah)iì3it  ìfiTriGoSete  ,  j/o'voi/i  t\  ws* òv  à.tÌT-pi\i .  Plutarco  nel- 
la vita  di  M.  Antorro  oaj;.  944.  così  tradotto  dal  Craferio:  Idem  turbo  Lumini* 
quoque  &  ^.tttili  co/Ojfos  infcriptiom  dintorno*  ^twenis  ìrruens ,  folos  ex  multis  prò- 
flravit  . 

(459)  Qu£  (ìg*4  H'tnc  Verres  ubi  funt?  tifa  qu<ero ,  qu.e  apud  te  nuper  ad  omnes 
co/umnas,  omnibus  eti.1/1  intcrcolumniis ,  in  fytv.i  denique  dijpojtta  fub  dio  vidimus  . 
Cfcer.  ,i;7.  j.   pag.  242.  T011.  1.  L»gd:   1560.  16. 

(4^0)    Tùv  $&t     lì  ni    irpìi  fjicT.;uf,i  av  ,  ìpyxaixi    ì?ì  Tiìi    &apìo-j itoioj/tu 

oì  --.     -ì'toJì  xxl  (SapoSi xxrxxvwr<u  yào  oJ%.  «i\»(.  Paulania  lib.  6.  cap. 

-4-  Pag-   5U- 
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Porta ,  eh'  ora  fervendo  di  muro  a  una  cafa ,  giace  qua/i  nafeofta  . 
Non  fu  tanto  da' Greci  encomiata  quella  (46i)che  chiudeva  il  Tem- 
pio di  Minerva  in  Siracufa ,  quanto  per  più  titoli  è  fiata  quefta  da* 
Noftri ,  e  dagli  Stranieri  efaltata  .  Imperciocché  fé  per  Io  ftudio  dell' 
Archirettura   fu  effa  al  fommo  ftimata  dal  Serlio ,  dallo  Scamozzì  , 
e  dal  Cambr3y,  mentre  (461)  „  la  fua  incredibile  altezza  e  maefìà 
,,  rende  ancor  maraviglia  „  ;   al  fommo  altresì  per  lo  ftudio  delle 
Antichità  fu  tenuta  in  pregio  dal  Caroto,  dal  Saraina,  dal  Panvi- 
nio,  e  dall' Addifon,  mentre  conferva   incifo  a   belliffime  lettere  il 
nome  di  (463,)  „  Tiberio  Flavio  Norico  Quartumviro  per  giudica- 
,,  re  „ .  Qual   porta  fi  può  mai  trovar  più  adattata  a  un  Mufeo  d' 
Ifcrizioni,che  quefta, fopra  cui  una  Ifcrizione  lì  legge?  Quando  nel- 
la vifta  di  quelio   luogo  sì  venerabile  per  le  preziofe  antichità  con 
la  più  onefla  forma  acquiftate  poteffe  mai  cadere  in  mente  la  Galle- 
ria che  Verre  con  furti  e  con  rapine  già  fi  formò  ;    non  lafccrebbe 
certo   l'erudito  Offervatore  di  ricordarfì  ,    che  così  appunto  Verre 
credette  opportuni  per  la  propria  Galleria  (464)  quegli  fieìlì  fregi 
che  abbellivano  la  foprammentovata  famofa  porta  del  Tempio  facro 
alla   Dea  delle  Scienze,  e  dell'Arti  .    Ma   per  accumular   fìngolari 
ornamenti  nell'Edifizio  di  quefta  Letteraria  Adunanza  non  fi  ferma 
qui  la  fplendida  e   faggia  intenzione  .    Se  le   ventotto  antiche  pie- 
rre  del   Nichelo!  a  ila  vano  già  raccolte  in  Pontone  prelìb  ad  un  or- 
to (465)  Botanico  ;  trasferite  pofeia  in  Verona,  ed  ora  incaftrate  nel 
Mufeo,  forfè   non  avran  fempre  a  reftar  prive  d'un'cgual  fregio  , 
Imperciocché  fìccome   l'Accademia  è  illustrata  nella   parte  pofteriore 
da  un  magnifico  Teatro,  così  nell'anteriore  farà  nobilitata  non  folo 

dalla 

(_j<?i)  Incredìbile   diflu   efl  ,   quam  multi  Gneci  de  barum  valvarum  pulcbritudint 
fcr'iptum  reliquerint .  Cicer.  In  Verrem  acl.  6.  pag.  611. 

(462)  Così  di   quella  parlò  il   Gruferò  pag.  CLXXVII.  num.  1.  Incredibili*  ta* 
vìcn  altitudo  £31  majeflas  etiam  hodie  oculos  in  fluoorem  convertit . 

(46;)  TI.  FLAVI VS..P.  F.  NOilICVS.IIII.  VIR.  I.  D. 

(4  4)  £.v  ebore  diligentijfime  p.'rfecìa  argumenta  erant  in  valvis  :  ea  detrabenda  cu* 
ravJt  omnia  :  Gorgoni*  os  pulcberninum,  dinitum  anguibus  ,  revellit  atque  abjlulit 
iyc.  Cicerone  in  Verrem  loc  cit.  A  emetto  alludendo  M.  1'  Abbé  Fraguier  nella  fo- 
p.accitata  Di(Tertazione(Ia  Gallerie  de  '/erre*  )lafciò  fcritto  a  pag.  274.  „  La  porte 
5,  de  la  Gallerie  étoit  richement  hiltoiice .  Verres  avoit  dépouille  celle  du  Tempie 
3,  de  Minerve  à  Syracufe  ,  la  plus  belle,  &  la  plus  magnifique  porte  qui  flit  à 
„  aucun  Tempie  .  Plufieurs  fameux  Grecs  en  avoient  parie  dans  leurs  Ecrits,  Se 
„  tous  convenoient  que  e' étoit  une  merveille  de  l'Art.  Elle  étoit  décorée  d'une 
.,  maaiere  egale  lunt'convenable  &  au  Tempie  de  la  Déefle  des  beaux  Arts,  & 
„  à  .ine  Gallerie  qui  renfermoit  ce  que  les  beaux  Arts  avoient  produit  de  plus 
„  précieux . 
(465)  Ver.  lllufir.  Parte  feconda  lib.  4  col.  225. 
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dalla  Raccolta  di  Lapide  ,  ma  eziandio  da  un  giardino  di  Semplici 
nel  largo  campo  che  rra'l  veflibulo  e'1  portico  refta  voto.  E'  gran 
ventura ,  che  appunto  in  Verona  dimori  prefentementc  un  indefeffo 
Botanico ,  il  quale  non  meno  che  per  mezzo  delle  (lampe  (466)  abbia 
fatto,  potrà  per  quello  lavoro  feoprire  a  vantaggio  del  pubblico,  e 
ad  abbellimento  del  Mufeo,  quanta  abbia  in  tale  fludio  intelligenza 
ed  induftria  .  Così  verrà  mirabilmente  efeguito  1'  ordine  di  Vitru- 
vio,  che  (467)  „  gli  fpazj  di  mezzo  che  faranno  alla  feoperta  tra  i 
„  ^on\chi(  de' Teatri)  ornare  fi  deono  di  verdure  „:  anzi  fi  confe- 
guirà  affai  meglio  quella  falubrità  (468J  ch'ivi  del  mede-fimo  Autore 
è  lo  feopo  .  Finalmente  per  cotal  modo  la  diligenza  dell'Arte  nel 
primo  fito  a  cui  s'eftende  quella  Accademia  ,  imiterà  in  qualche 
forma  il  provvedimento  della  Natura,  la  quale  nella  (469)  prima 
péne  altresì  della  più  volte  mentovata  Accademia  di  Cicerone  fece 
sboccare  de' fonti  molto  falubri. 

XXVI.  Ma  dalla  flautata  della  muraglia ,  e  del  portico ,  per  cui 
gli  antichi  monumenti  furono  qui  offerti  agli  occhi  altrui  con  ficu- 
rczza  e  difefa;  tempo  egli  è  ben  di  paffare  alla  difpolìzione,  e  in- 
ficme  all'abbondanza,  e  alla  prcziofìtà  de'mcdefimi  .  Se  in  tutte  le 
operazioni  della  mano  o  dell'intelletto  è  sì  rara  al  mondo  que- 
lla concordia  di  fceltezza  ,  di  copia,  e  d'ordine;  fu  effa  non  di- 
rò rariffima  nelle  Raccolte  di  fimil  genere  ,  ma  affatto  infolita  . 
Solleciti  unicamente  della  qualità,  o  della  quantità  de' marmi  ,  non 
ebbero  gli  altri  Raccoglitori  cura  del  metodo  Dell' inferirli  ;  ma 
pare  ,  che  a' foli  Editori  delle  Ifcrizioni  abbian  creduto  apparte- 
nere la  giudiziofa  diflribuzione  per  claffi  .  Ora  alla  fine  quella 
delta  mente  per  cui  nella  Regia  Univcrfità  di  Torino  con  egre- 
gio 


(466)  Btb!ioth:ca  Botanica  &C.  Jl  Joanne  Francifco  Ssguìcrio  T^emaufeitfe  &c. 
llagx-Ccm'uum  1740.4.  Già  è  fotto  il  torchio  di  quello  Seminario  il  feguente  libro: 

Joannis  Franctfci  Seguierii  VKcmaufenfis  Sjnopfis  Tlantarum  qux  in  agro  Veronenfi  re- 
perhntur.  „4ccedìt  e'tufdem  Bibliotbec£  Botanico  Sttpplementum. 

(467)  11  Barbaro  ediz.  cit.  pag.  160.  traslatando  quelle  parole  di  Vittimo  lib.  f. 
cap.  e;,  pag.  94.  Media  zero  fpatia ,  qua;  erunt  fub  divo  inter  porticus (circa  theatra) 
adornando  viridibus  vdentur  ■ 

(40S)  Il  medefimo  ivi:  Ouod  byptftbrrt  ambulationes  habent  magnani  falubritatcm  ; 
E  pag-  ieguente  :  Ita  duas  res  egregias  hyp<Rtbr<£  ambulationes  pnfftant,  unam  in  pa~ 
ce  falubritatis  <£5v. 

(469)  Plinio  IH.  Nat.  lib.  JI.  cap.  2.  T.   II.    pag.  547.  ediz.  cit Qttam  vo- 

cabat    Cicero  Jlcademìam Hu'y.ts  in   parte  prima erupcry.nt  font  e  s    calidi 

perwam  falubres  ocuiis.  Ivi  fi  legge  un'epigramma  fòpra  tali  fonti  compollo  da  un 
Liberto  di  Cicerone . 
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gìo  (47°)  ordine  furono  difpofte  le  antiche  Lapide  colà  incaftrate  ; 
ha  con  utiliflìmo  divifamento  in  Verona  ordinate  per  sì  fatto  modo 
le  pietre,  che, aggiunto  il  numero,  e  la  eccellenza  d'effe,  reputar  fi 
può  fingolariffimo  quefto  Mufeo  .  Cominciati  a  guftar  l' ordine  in 
veggendo  qui  feparate  le  Greche  Ifcrizioni  ,  e  unitamente  a  parte 
inlcrite .  Mal  fi  avrebbe  fatto  a  coftituirne  un  corpo  da  fc ,  quando 
o  fcarfezza  di  numero  ,  o  mediocrità  di  valore  averte  fconfigliato 
dal  rivolgere  gli  Spettatori  a  quefta  ferie  fegregata  dall'altre.  Mi 
fé  ammirabile  è  il  numero ,  perchè  forpafla  il  centinajo,  maravigliofa 
è  pur  la  eccellenza  per  tutto  ciò  che  più  è  commendabile  in  Greche 
Lapide.  La  lunghezza  d'una  qui  collocata,  contenente  il  Teftamento 
d."  Epitteta  moglie  di  (471)  Fenice;  là  quale  occupa  in  Grufe- 
rò (472)  quattro  facciate;  e  la  rarità  d'altra  in  porfido  qui  confer- 
vata ,  non  mi  lafcia  certo  mentire  .  A  che  parlerò  di  quelle  molte 
che  inedite  fi  poffedono  :  una  delle  quali  cccitommi  alla  prefen- 
te  fatica  ?  A  che  di  quelle  altre  celebri  qui  inferite  ,  che  da  ili u- 
itri  penne  furono  prodotte  ,  efpofte  ,  e  con  intere  Diffcrrazioni 
fpiegare  ? 

XXVII.  Sarebbe  però  indegna  cofa  il  pattare  fotto  filenzio  quella  che 

N  negli 

(470)  Vt  in  Regii  ^iben.eì  recenter  etiam  extrueli  cavedio  fub  porticibus  (  mar- 
mora  )  collocarcntur,  auclor  juit  clarifitmus  isn  eruditijfimus  vir  March.  Scipio  Maffe- 

jus ,  ch'ius  nomen  tar.i'r.t  cekbrabitur  ,  quandiu  bonot  bonis  erit   artibus Ibi  itaque 

egregio  ordine  ejt'.s  coifilìo  difpojìta  &c  Nella  Prefazione  del  Libro  intitolato  Mar~ 
rmr,%  Taurinenfia  Dijjcrtationtbus  &  notis  illuftrata .  Tars  Trima .  ^Auguftj:  Taurlno- 
rum  174$.  4. 

(471)  La  rarità  delle  Greche  Ifcrizioni  le  quali  ci  offrano  il  nome  di  Fenice,  mi 
perfuade  a  porre  qui  la  copia  d'una  difotterrata  quello  inverno  in  Aquileja  preifo 
la  Natiffa,  e  dal  Sig.  Co:  Giandomenico  Bertoli  ,  benemeritiiTimo  delle  Antichità 
Aquilejefi.  profane  e  làcre,  inferita  nel  portico  della  fua  cala  Canonicale, 

D         M 
*AAB. EYTYXI 
ANH.  TniAin.ANAPI 
ATP.  $OINIKI 
MNHM.  XAPIN 
Diverfa  alquanto  da  quefte  comuni  fi  è  la  figura  d'alcune  lettere  della  medefima 
hannola  però  tale  affatto  le  due  Romane  della  prima  riga ,  per  le  quali  è  (ingoia- 
re la    pietra.  Trovo  nel  Fabretto  p£g.  465.    cap.  e.  nutn.  100.  una  Ifcrizione  Gre- 
ca ,  la  quale  comincia  offa  pure  con  D.  M.  in  luogo  di  ©.  K.  ma  i  caratteri  ond'è 
formata  lòno  tutti  Romani.  Avrei  quali  creduto  ,   che  le  due  prime  lettere  de'la 
noltra  foflero  ilate  fcolpite  in  tempo,  e  da  mano  diverfa  che  le  fuffeguenti;  fé  la 
fomma  integrità  e  intelligenza  del  iig.  Co:  Francefco  Florio  ùdinefè,  Canonico  Teo- 
logo d' Aquileja,  da  cui    ebbi  la  lbprappolla  copia,  non  in'aflìcuraffe  del  contralio, 
(i7*J  PaS-  CCXVI.  e  fcgg. 
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negli  ppufco'li  Scientifici  e  Filologici  raccolti  dal  bencmeritiflVno 
P.  D.  Angiolo  Calogicrà  (473)  vide  prima  la  luce;  iodi  fu  riporta- 
ta nel  nuovo  Teioro  delle  antiche  Ifcrizioni  (474)  ;  e  finalmente 
nelle. note  a  un  marmo  Torincfe  (475)  ebbe  luogo.  Ben  fu  la  prima 
volta  manifesto  il  pregio  di  effa  dal  Signor  Abate  Domenico 
Giorgi,  ora  Prelato  della  Romana  Curia ,  il  quale  con  lungo  Ragio- 
namento fecondò  il  nobile  e  dotto  genio  dell' Illuftriflimo  ed  Eccel- 
lentiflimo  Signor  Giovanni  Emo,  degni/limo  Procuratore  di  S.  Mar- 
co, che  ne  bramava  la  illuftrazionc  .  Moftrò  egli  quanto  rara  folle 
tal  Lapida,  ficcome  votiva  ad  Apollo  Sminteo,  e  trovata  vicino  ?.l 
(ito  di  Troja  ,  ove  Apollo  col  mede-fimo  nome  avea  culto  principal- 
mente. E  poiché  non  folo  è  dedicata  la  Pietra  alla  Deità  fuddetta  , 
non  folo  in  apprettò  ad  Efculapio  col  tirolo  di  Salvatore  che  dar  gli 
folcano  que' di  (476)  Pergamo,  ma  KAIMOlYNEITAIS  i  addot- 
te due  opinioni  difeordanti  nello  ftabilirne  il  lignificato  ,  riconofeen- 
do  altri  l'origine  dall'aggettivo  (477) STNETOS  ,  ai  ri  (478)  dal- 
la vece  2TNAOI  ;  non  osò  il  cauto  Scrittore  dilfinir  cofa  alcu- 
na (479),  ma  finché  gli  Eruditi  ne  trovaficro  uno  più  acconcio,  s* 
appigliò  intanto  a  quello  ,  che  riguardando  il  verbo  2TNEIMI  , 
glie  paruto  verifmile .  Con  eguale  prudenza  il  Signor  Muratori  nella 
fc-Ota  annetta  alla  riferirà  Ifcrizione  ("480)  cercò  fé  fo Itero  Lee  quefte 
definite ,  ed  Epicorie  de' Modini ,  popoli  dell' antica  Grecia  men- 
tovati da  Niccolò  Damafceno:  dubitò  ancora  di  qualche  fallo  nella 
voce  MOSTNEITAIS,  così  da  Lui  pubblicata,  e  poi  confefsò  non 
fovvenirgli  cofa  che  gli  piaccia  per  emendarlo  .  Arrecarono  final- 
mente già  pochi  meli  diverta  fpiegazionc  li  Signori  Rivautella,  e 
Ricolvi  ,  penfando  che  in  luogo  di  Kaifio^vvei'raiq  legger  fi 
debba  x  àifjio^vvu'Taiq^Zi),  e  intendere  Di/  confanguind ,  come  fa- 
rebbe 

(47O  Tomo  XV.  Venera   17:7.  *-•  Paf-  M5- 

(474)  Num.  9.  pag.  LXXXV.  Tom.  II.  Medio/ani  1779.  fogl. 

(475)  Jld  Mar  mot  XV  II.  pag.  222.  edizione  citata  de' Marmi  Tori  ne  fi . 

(47«)  ©Eil  IH  TH  PI.  ....iEfculapto  riempe  illTKIOi  nomine  a  Tcrgamenis  , 
ut  al'utnde  conflati  evito.  Lo  Spanemio  Differì.  13.  pag.  *52-  Tom-  !I-  Vedj  altresì 
"Numi [mata  Grata  Imperai  orvm  del  Vaillant  ^Anfielodami  17C0.  pag.  29.  in  cui  <i 
trovano  le  parole  Pili  Cflìl-iPI  KAI  ìli  ©Eli  CtBACT.fi;  il  qual  ultimo  è 
Trajano.  Quindi  potrebb'effcre  vieppiù  illuftrato  il  marmo  17.  Torinei'c  ,  che  pri- 
lla ha:  Divo  Traiano;  e  poi  parla  d' Efculapio . 

(477)  Pag-  199- 

(478)  Pag.  201. 

(479)  Pag.   202. 

(4S   )  Hovus  Tbefaurus  Vtttrum   Inferirti onum .  Dii  antiquorum,  C/aJJii  I.  ,  loc.  cit. 
(481;  Qiiipve  jotuit    per  infatuiti   Oj, idratavi  x   hrepere  prò  x  •   Mann.  Taur.n. 
loc.  cit. 
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rebbe  Igia  ,  e  gli  altri  figliuoli  d' Efculapio ,  che  nominati  avcanò 
due  pagine  prima.  Ivi   però  chiunque  distingue  dal  Marito  di  Me- 
dea  chi   ebbe    Efculapio   per    Padre  ,   avrebbe    certamente    veduto 
volentieri  non   tra'maichj  (482  )  annoverar/!  Giafone,    ma   tra    le 
femmine  ,    feguendo  l'autorità  d' Aristofane  (483),  dei  fuo  Sjolia- 
^(484),  di  Plinio  (485),  e  forfè  di  Paufania  (486),  per  non  pat- 
tar de' moderni  che  tra  le  figliuole  di  quel  Dio  concordemente  ri- 
pofero  queSta  Giafone  o  commentando  il  Pluto  del  Greco  Comico  , 
o  illuftrando  due  medaglie  battute  (  487)  in  onor  di  lei.  Se  alt?* 
Ditfertazione  fovra  il  prefente  Marmo  trafmeffa  negli  anni  addietro 
manoferitta  al  primo  fuo  pou*eSfore  da  Inghilterra,  non  foffe  misera- 
mente perita;  ne  cadrebbe  qui  molto  in  acconcio  la  relazione,  onde 
trarre  argo.nento  del   pregio  di  cSfo  anche  dal  numero  e  dalle  varie 
fentenze  de' celebri   Scrittori  che  lo  riputarono  oggetto  degno    de* 
loro  ftudj,  e  quindi  vieppiù  conofeere  come  gli  era  dovuta  in  que- 
llo luogo  una  particolare   menzione  .    Me  però  a  farne   ricordanza 
non   tanto   induSfe  la  Singolarità  della  Pietra  ,    quanto  il  nome  di 
quel  chiariamo  Perfonaggio  che  con  sì  preziofo  dono  ,    accompa- 
gnato da  più  altri  non  meno  intigni,  arricchir  volle  l'Autore  del 
Vcroncfe  Mufeo.  Troppo  farebbe  difeonvenuto ,  che  dove  alla  be- 
nignità di  Lui  piace  degnar   me  a  lungo  d' illustre  ofpizio  pur  in 
Verona  nel  tempo  Steflb  che  la  fu  a  prudenza   ed  integrità  provvede 
nella  Carica  fuprema  alle  terrestri    forze  di  quefta  Serenissima  Re- 
pubblica ;    io  all'incontro  aveilì  trakfeiato  di   far  menzione    d'una 
rara  Lapida  qui  inferita  ,    la  quale  Egli  Steflo  acquistò  nella  Troa- 
de  ,  facendola   difepellire  un  miglio  lontan   dal  lido,  dirimpetto  a 
Tenedo  ,  mentre  colà  era  approdato  andando  a  foltenere  l'altra  non 
meno  importante  e  gloriofa  Carica  di  Bailo  Veneto  preifo  la  Corte 
Ottomana.  Mal' addentro  conofee  la  natura,  l'abito,  e  l'intelligen- 

N     2  za  deli' 

(48  2)  Tres  habuit  /Efcu/apius  filias ,  trcfque  filios ,  Hygiam  ,  "Panaceam  ,  Mg/e» ,  Ja~ 
fonem,  Macbaonem,  iy  Toda/irium.  Mann.   Taur.  pag.  220. 

(4S3)         'laffàv  fiii'v  tis  àìtoXovSoi/ff'  àitcc  . 
Nel  Pluto,  verf.  701. 

(484)  Et'  neti  Tiiv    'I*(Tib  '  AaxXinrioJ  Syyxrspx  . 
.Negli  Scoli  al  verfo  fuddetto. 

(485)  Ta/es  [unt  cum  /Efculapio  flit,  Hygia ,  JLgle ,Tanac:a ,  Jafo .  Plinio  Ift. 
Nat.  lib.  55.  cap.  11.  pag.  706.  Tom.  III. 

(486)  Lib.  1.  cap.  54.  pag.  84.  fi  vede  la  quarta  parte  d' un'ara  dedicata  a  Ve- 
nere, a  Panacea,  a  Giafone ('IxgoJì),  ad  Igia ,  e  a  Minerva  Peonia:  tutte  Dzitk 
femminine. 

(487)  Vedi  Ezech-  Spanemio  nelle  note  al  fuddetto  verlb  del  Plato  pag.  z6i. 
Amfterdam  171  o.  fogl. 


ioo  DISSERTAZIONE    PRIMA. 

za  dell'  Illuitriffimo  ed  Ecccllcntiffimo  Signor  Angelo  Emo  ,  chi  fi 
maraviglia,  che  ancor  nel  mezzo  delle  lue  più  gravi  o  militari,  o 
pacifiche  occupazioni  ila  Egli  fiato  liberalismo  Protettore  degli  ot- 
timi (ludi,  accuratiffimo  Indagatore  delle  dotte  antiche  memorie,  e 
prontiflìmo  Donatore  delle  medefime,  Romane  foffero,  o  Greche  ; 
quando  le  vedea  sì  ben  collocate  ,  come  fono  nella  Veronefe  Rac- 
colta e  dell'uno  e  ddl'  altro  genere  abbondanti/lima  . 

XXVIII.  Ne  fu  del  mio  divifamento  l'accennare  tutte  le  Greche 
qui  porte  iniìcme  ;  né  lo  è  il  fermarmi  ora  fu  le  Latine:  ma  folo 
per  raccoglier  l'ordine  che  s'e  dato  a  quefte,  fpctta  a  me  l'offcr- 
varle  (488) 

,,  Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breve  : 
„  Che'l  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 
Delle  claffi  in  cui  fono  diftinte  la.  prima  contiene  le  Votive  ,  cioè 
dedicate  a  qualche  Deità;  e  il  numero  loro  è  preffo  a  feffanta.  Suc- 
cedono le  Imperatorie ,  tra  le  quali  poco  lontane  da  trenta ,  una  d' 
Augufto  giunta  da  Zara,  per  l'ampia  mole,  e  per  le  belle  e  gran- 
di lettere  farà  certo  veduta  da  ogni  intendente  con  molto  diletto  : 
da  me  poi  con  indicibile  è  ricordata  ,  fìccomc  dono  convenientiffi- 
mo  del  mede  fimo  Cavaliere  che  regalò  la  fopradJetta  di  Apollo  . 
D'Apollo,  e  d'Augufto  non  avrebbe  dovuto  prefemarc  Ifcrizioiii  chi 
poco  ave/Te  favorito  l'arti,  e  le  feienze.  Vengono  appretto  le  Mili- 
tari, indi  le  appartenenti  a  Dignità,  e  Magiftrati  urbani  e  munici- 
pali. Segue  la  ferie  rariffima  di  Giuochi,  e  Spettacoli  ;  e  tutto  final- 
mente ha  termine  con  le  Sepolcrali  d'ogni  formola,  e  d'ogni  Itile 
anche  in  verfi .  Alla  varietà,  e  alla  copia  corrifponde  la  fccltezza  e 
Ja  fingolarità , fia  che  riguardili  la  materia  di  effe,  trovandofene  qui 
due  ancora  in  metallo;  o  fia  che  fi  ponga  mente  all'antichità,  men- 
tre qui  fi  conferva  quella  rotonda  pietra,  quafi  pezzo  di  gran  colon- 
na, nella  quale  oltra  cento  trent'anni  avanti  il  Salvatore,  fu  incifa 
memoria  dell'avere  il  Proconfolc  Serto  Attilio  Sarano  ftabiliti  i  con- 
fini per  decreto  del  Senato  tra  Erte  e  Vicenza.  Ne  già  fi  vorrà  fares 
che  in  quefto  pubblico  Mufeo  d' Ifcrizioni  folamente  poffa  (489  ) 

teco  la  Greca , 
Tcco  parlar  l'Antichità  Romana, 
tra/curando  o  per  la  barbarie  dello  rtile  ,    o  per  la   deformità  del 

carat- 

(4S8)  Il  Petrarca  del  Trionfo  d'  Amore  cap.  4.  in  fine.' 
(489)  Tecum  Graia  loqa: ,  tecum  Romana  vetuftas . 

Claudiano  de  4.  Confiti,  Honor.  y.  $<*S. 
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carattere  l'altra  Latina  che  può  fomminiflrare  belle  notizie  e  Cri- 
ftiane  e  Gentili,  anzi  tanto  più  utili  alcuna  volta,  e   tanto  più  ne- 
ceffarie,  quanto  di  cofe  più  vicine,  e  di  tempi  più  ofeuri.   Óltra  le 
Romane  di  mefticri  e   d'arci  ,    fi    veggono    preparate  da   incaftrarfi 
nell'ultima   ala  molte  Lapide  Criftiane  ,    alquante   delle  quali  fono 
eccellenti.  Terrà  lor  dietro  altra  ferie  di  quelle  de' tempi  baili,  com- 
prendendone una  per  ogni  fecolo  fino  al  1400  ,    a  fine  di  eccitare 
perfetea  cognizione  de' caratteri  Latini  ufati  nelle  pietre   dopo  i  Ro- 
mani coli' offrirne  quafi  la  floria  autentica  del  cambiamento.  L'ul- 
tima di  effe  non  è  Latina,  ma  Italiana  ;    anzi  delle   Italiane  la  più 
antica  (490)  e  la  più  iniìgne,  poiché  contiene  quattordici   vedi  fcol- 
piti  in  grandiffimo  Marmo  Greco  nel  1375.  col  carattere  eh' è  det- 
to   Gotico  .    Dopo    tante    legittime    e   fincere  Ifcrizioni    ch'ebbero 
luogo  preffo  quefl'  Accademia ,  ne  farà  finalmente  inferita  una   ciaf- 
fe  ancora  di  apocrife  ,    ma  tutte  rare  fin  nella  fallita  ;    come  fono 
due  tavole  di  metallo  ,    e   più  altre  di  pietra  ,    così  ben  finte  che 
pubblicate  furono  per  antiche.  Il   Sig.   Apoflolo  Zeno,  la  cui  fqui- 
iita  (491  )  perfpicacia    di    criterio    a    tutto   i!    Mondo    Letterari}   è 
palefe  ,   giudicò   falfa    quella   che    contcnea  i'Epitafio  (  492  )  del 
Poeta  Claudiano  (493)  ,    e  che  da  Pomponio  Leto  era  fiata  ripo- 
rta fra    le  altre  ingenue  per  ornamento    della  fua  già  da  noi  men- 
tovata Accademia .  Pomponio  però  non  min  quella, che  il  Tefhmen- 
to  di   Lucio   Cufpidio  riconofeiuto   falfo  dall' Agoflini,  e  dal  Vof- 
fìo(494),  folea  fpaceiarla  per  vera  .    Qui  all'oppoflo  fi  porran  le 
mentire  non    perchè  lo    fludiofo  Leggitore    s'inganni  ,    ma    perchè 
anzi    da    tal  confronto  s'addottrini    meglio   a  diflingucre    le  fince- 
re .    Che    fé  gran    difetto    farebbe  flato   nella    prefente    Raccolta  il 
trafeurare    le  importanti  memorie  de' baffi  tempi;    non   minor  man- 
canza vi  fi  avrebbe  certo  riconofeiuto,  quando  omettendo  gì'  illu- 

ftri 


(450)  Ver.  Wuflr.  parte  Ili.  cap.  4.  col.  jè. 

(491)  Summam  in  eo  humanitatem ,  inexaufiam  rerum  copìam,  exqu'tfitam  crìter'ti 
ferfpicaciam  incredibili  cum  admiratiow  perfenji.  Così  di  lui  fcritfe  1* Eoi inentiflìme 
Sig.  Card.  Querini  nella  fua  Diatriba  preliminare  alle  lettere  di  Francefco  Barbaro 
pag.  DL.  Brefcia  1741.  4.  . 

(492)  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  Tom.  22.  pag.  400.  Vedi  altresì  la  Biblio- 
teca Latina  del  Fabrizio, Tom.  II.  edizione  Venata  1728.  4.  pag.  389.  lib.  4.  cap.  5. 
num.  4. 

(493)  E'  ftampato  dal  Mazochio  nella  Raccolta  delle  Ifcrizioni  di  Roma  a  e.  Vili. 

(494)  Fa/fas  infcriptiones  obtrud're  Litteratis  vellst  prò  vera:  quale  teftamentum 
ìllud,  de  quo  V.  CI.  >Antori;us  *Aug'<(ì<nus ,  Roman arum  ,  iy>  Hijpanicarum  jLntìqutia- 
tum  Dial.  XI.  Il  Vollìo  degli  Storici  Latini  pag.  614. 
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ftri  monumenti  delle  prime  Nazioni ,  s' avelTe  moftrato  non  apprez- 
zare (49J) 

la  cuftode 
De' vecchi  tempi  Antichità  famofii. 
Ma  le  Ebraiche  e  le  Egizie  Ifcrizioni  che  qui  l\  confervano,  le  tre 
Arabiche,  uniche,  eh' io  fappia,e  nnomatiflìme ,  che  da  Palermo  e 
da  Malta  quagiunfero;e  i  trenta  Ecrufchi  pezzi  che  furono  qua  ti  ai- 
portati  da  tutte  quelle  parti  dove  la  potenza  e  la  dottrina  Etrufca 
tenne  il  fuo  maggior  feggio;  ben  manifestano  quanta  avvertenza  fi 
adopera  perchè  in  quello  pubblico  Mufco  non  manchi  quali  verun 
genere  di  que'  monumenti ,  che  le  Nazioni  più  o  meno  antiche  for- 
marono per  tramandare  la  propria  Storia  alla  poflerità  con  cer- 
tezza . 

XXIX.  E  poiché  gli  Antichi  forfè  manco  fi  valfero  delle  Ifcri- 
zioni ,  che  de'  Baffi  rilievi ,  per  rapprefentare  le  Storie  (496  j ,  e  per 
ornare  inficme  i  Teatri,  gli  Archi  Trionfali,  e  gli  altri  loro  Edifì- 
zj  ;  molto  imperfettamente  qui  fi  avrebbe  arrecato  fregio  alla  fabbri- 
ca ,  e  utilità  agli  amatori  della  Storia,  quando  fi  avefTe  radunato 
Ifcrizioni  fenza  Baffi  rilievi .  Aggiungali  che ,  lafciando  anche  fbre 
quanto  giovamento  i  ben  lavorati  fomminiflrino  all'arti  del  Difc- 
gno;  talora  lo  fcompagnarli  farebbe  fiato  impoffibile,  mentre  parec- 
chie Lapide  ifcritte  ,  fpezialmente  Greche  ,  fono  altresì  figurate  . 
Opportuna  dunque  per  l' ornato  del  luogo,  e  necefTaria  per  l'utili- 
tà dello  Spettatore  fu  la  cura  di  connettere  con  le  Ifcrizioni  i  Baffi 
rilievi.  Né  dall'accorgimento  onde  furono  acquifbte  quelle  e  dif- 
pofte,  fu  dilfimile  l'avvedutezza  nel  procurar  quefti  d'ogni  fpezie 
diverfa  per  prominenza,  o  per  rapprefentazione,  e  nell' aggiungerli 
a  ciafeuna  claffe  loro  attenente,  ove  più  nobile  fofie  il  fito,  e  più 
palefe  il  profpetto  .  Siccome  è  facile  il  diftinguere  tali  marmi  in 
fonimi  capi  riipctto  il  maggiore,  o  minor  rilievo;  non  però  altret- 
tanto rifpetto  la  diverfità  de' raffiguramenti  ;  così  m' è  poffibile  1' 
afierire,che  quella  Raccolta  abbonda  di  tutte  e  tre  quelle  forti  che 

in 

(495)  &vi  vettris  cufios  famofa  Vetuftas . 
Lucano  Tharf.   lib.  4.  v.  654. 

(496)  „  Les  Figures  des  Bas-reliefs  ne  paroiffent  jamais  entieres  :  c'elice  qu'on 
„  appelle  auiìì  Balfetailles,  que  les  Anciens  invenrerent  pour  reprefenter  des  Hiftoi- 
„  res  ,  Se  faire  comme  des  Tableaux  ,  dont  ils  puflent  orner  les  Theatres ,  les 
„  Arcs  de  triomphe,  Se  leurs  autres  Edifices  „.  Des  Trincipes  de  F .Arcbiteflure  , 
de  la  Sculpture  ,  de  la  Veinture  fac.  Var  M.  Felìbien  is~c.  Troifie'me  Edition.  ^A  "Pa- 
ris 1699.  4.  De  la  Sculpture  Livre  Second,  Chapiire  premier,  pag.  21^. 
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in  riguardo  del  rilievo  furono  (497)  differenziate  ;  non  però  alcret- 
tanto  in  riguardo  delle  indefinite  rapprefentanze .  Pollo  bensì  dire  , 
che  delle  Ipezie  più  infigni  o  per  moti    impetuofi,  o  per  atti  com- 
porti ,  che  appartengano  alla  Storia  Gentile  degli  Dei  ,  e  degli  Uomi- 
ni,  qui  ve  n'ha  alcuno  o   per  eccellenza  d'arte,  o  per  singolarità 
di  Significato ,  Sommamente  ofTervabile  .  Troppo  mi  devierei  dal  mio 
primo  inftituto  ,    fé  difcendeSIì  alla  deferizione  di  que' cinque  Etruf- 
chi  in  alabastro,  che  vennero  da  Volterra;  o  di  que' Greci, e  Roma- 
ni, che  efprimono  le  funzioni  del  Dio  Mitra,   la  caduta (4 9 8) di  Fe- 
tonte, il    nuoto  delle  Nereidi ,  e   le  corfe  del    Circo.  Lafcierò  di 
considerare  gli  Scontorcimenti  di  que'  Seguaci  di   Bacco,  i  quali  non 
mi  fembran  dissìmili  da  coloro  {499)  che  accompagnarono  in  Tracia  e 
in  Alia  il  finto  Genio  d'AleSfandro,  Suor  che  nell'impugnare  non  un 
.Semplice,  ma  un  doppio  tirfo.  Non  m 'estenderò  nel   inoltrare  come 
quello  tirfo  a  due  capi  rotondi,  raffomiglia  affatto  que'che  Sì  veggo- 
no nell'Antiche  Statue  della  Libreria  di  S,  Marco  (5oo)sì  magnificar 
mente  rapprefentare  con  utili/lime  fpiegazioni  agli  occhi  del  pubblico  1' 
anno  feoribsnon  già  l'altro  illustrato  dodici  anni  fonofjoij,  il  quale 
in  una  Statua  s'oiferva  con  quella  medefima  acuta  punta  che  avea  il  dop- 
pio tirfo  a  modo  di  lancia (502) confacrato  daPorfiride  a  Bacco.  Nul- 
la dirò  di  quel  baifo  rilievo  che  figura  la  pompa  di  Bacco  iniìeme  con 

Arian- 

(497)  „  Il  y  a  de  trois  Cortes  de  Bas-reliefs;  dans  les  uns  Ies  Figures  qui  font 
„  furie  devant,  paroiffent  prefque  de  relief;  dans  les  autres,  elles  ne  font  qu'  eri 
„  demy  boffe  &  d'un  relief  beaucoup  moindre  }  &  enfin  dans  la  derniere  efpece 
„  elles  font  encore  beaucoup  moins  eslevées;&  ont  peu  de  relief,  à  la  maniere  des 
„  Vafes  ,  des  Camaius  ,  des  Medailles  &  des  pieces  de  monnoye  „  .  Felibien 
loc.  cit. 

(498)  Vedi  il  baffo  rilievo  tratto  dal  MS.  Pighiano,  e  riferito  nella  nota  12. 
del  Begero  al  lib.  1.  cap.  13.  di  L.  Ann.  Floro  pag.  122.  Tom.  I.  Colonia  Marchici 
1704.  fogl. 

(499)  ^a''p«v'  T''5)  Axe'gai'Jfo'f  ti  0  MkxeSi!»  e'xwvoc  ùletiKt'yui ....  iteti  Iiùti  t'ì 
Avt'xs,  xccì  Tih  ©p?  xns  Stfgifó?*  [iv.%yjjKi  (tir  «vìp%v  TiTpxxoffirov  ,  h'p^ovi  re 
v.?À  vivpi  Ixì  ittemutiffitt'iar .  D  one  lib.  79.  num.  iS-  pag.  95.  Hiftor.  Rom.  negli 
ulcirai  tre   libri  pubblicati  Rom<e  1724.  4. 

fjoo)  Tav.  XXVII.  XXXV.  Delle  Unti  che  Statue  Greche  e  Romane  chi  nelP \An* 
tifala  della  Librerìa  di  S .  Marco,  iyc  Parte  Seconda,  Venezia  i~>^ì-  fogl. 

(5°0  Verona   Illultrata  ,   parte    ?.  cap.    7.  col.   229.    parlandofi    del=Mufeo  Be- 
vilacqua. 

(5G1)  Roppuplf  ti   Ki/jJw;    tue   rf'f/««ra,  xetì  to'   h'^jpffov 

Tco-7-o   17-0'  \cyx<»To'v  ,   v.  ti   to'   irtpi&pjpiov  ,   &C- 
Dall'Epigramma  4.  d' Agazia  fcolaìtico,  pag.  874.  lib.    6.  cap.    5.  dell'Antologia 
EJiz.    G.  L.    In   B'.bhopoìio    Commeliniano     1604.  4.  Vedi   la   fopraccitata    Tav. 

XXXV.  ove  un  Fauno  ha  in  mano  un  tirfo,  in  cui  fi  conoice  l'afta  di  ferro  chia-. 
nffiinamente . 
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Arianna;  dal  quale  io  giurerei , che  qualche  moderno  Artefice  abbia 
trino  il  dileguo  di  quella  Gemma  Ebermajerana  (505  )  che  rappre- 
fenta  un  carro  fienile s  due  figure  fimi  1  mente  aflìfc  ;  due  (504)  Cen- 
tauri che  Tuonando  fimili  ftromcnti  traggono  il  carro;  Amore  ch'è 
in  atto  fimilc  fovra  uno  d'effi;  vafo  che  fimilmcnte  fra  per  cadere 
dall'altrui  mani  ;  e  più  altre  cole  affatto  raffomiglianti  ,chc  lungo  fa- 
rebbe l'annoverare. 

XXX.  Ma  giacché  i  baffi  rilievi  maggior  lume  per  la  Storia  tal- 
volta apportano,  che  le  Ifcrizioni  ;  delle  quali  una  facra  ad  Apol- 
lo, e  al  fuo  Figliuolo,  ficcome  a  Dei  creduti  apportatori  di  falute, 
s'è  da  noi  difiintamente  rammemorata;  ragion  vuole  ch'uno  pur  d* 
tffi  ricordiamo  fcolpico  ad  onore  delle  Sorelle  del  medefìmo  Apol- 
lo ,  ficcome  di  Deità  credute  Prefidenti  agli  Studj  .  Parlando  poi 
qui  d'un  luogo  che  dalle  Mufe  trae'l  nome,  ne  più  né  meno  che 
l'altro  (505  )  affai  famofo  per  ciò  che  avvenne  tra  le  Mufe  e  tra  le 
Sirene;  fiami  lecito  paffare  fotto  filenzio  molt' altre  cofe,  tuttoché 
degne  di  rifleflìonc,  per  ponderarne  una  fola  che  erettamente  appar- 
tiene a  qucfto  particolar  Mufeo  ;  anneffo  ch'egli  è  ad  una  Accade- 
mia, la  quale  per  Imprcfa  (506)  tolfe  già  una  Sirena.  Furono  ef- 
preffi  nel  Marmo  l'effigie,  l'abito,  e  gli  ftromenri  delle  Mufe.  Non 
fono  gran  fatto  prcgicvoli  le  figure  per  ifquificczza  di  lavoro,  ma 
sì  per  convenevolezza  di  fimboli  e  d'atteggiamenti,  co'quali  ciafeu- 
na  fecondo  il  diverfo  genio  delle  Scienze  o  dell'Arti,  a  cui  prefig- 
gono, il  più  diftintamcntc(yo7)che  veder  fi  foglia,  è  individuata. 

Con- 

(50 j)  Gemmarum  affabre   fculptarum   Tbcfaurui   quem collegi t  Jo.  Mart.  ab 

Ebermayer dig'jjìt Jacobus  Bajerus ,  1720.  fogl.    Tab.  XIII.  pag.  29. 

Anche  il  Capro  dilTe  nella  prefazione  ,  che  alcune  Gemme  ivi  adJotte  ad  imi* 
tationem  letujìorum  exemplarium  fculptte  funt .  Si  vegga  altro  fimiliflìmo  Bailo  rilie- 
vo addotto  a  pag.  141.  della  fopraccitata  edizione  di  Q^  Curzio:  l'opra  del  quale 
Io  Schuarzio  pubblicò  una  DifVertazione,  ^crimberg.   1721. 

(504)  De'Cen  tauri  dedicati  a  Bacco  fcrive  il  Senat.  Bonarroti  nel  Trionfo  di  Bac-( 
co  pag.  42S. 

(501;)  'Awrtpci,  irc'y.K  KpuTDf,  «irò  Tils  Wv  Movete:1  ìgì  Ih;;i'»7  ép'Jcs,  Tiì)  fV 
va  Mcv^hw,  T,Kìi7.'cy  <riìi  wcKìuì  ,  Agì  iiìs  9a\a7vns ,  rciru  Vtài  lì  xxXoVftlff  , 
ytitpirnt .  1.  e.  .ABtcra,  urbs  Crete*,  qua  a  Muf.xritm  (y  Sirenum  contentiove ,  qu.-e 
in  loco  c/uodam  jrope  urbem  &  mare,  Mufeo  di8o,  exorta  efi ,  nome»  accepit.  Sten- 
tano Bizantino,  pag.  150.  Tom.  I.  ediz.  G.  L    Lugd.  Bstcv.  1694.  fogl. 

(506)  Girolamo  dalla  Corte  àeìl'Jjloria  di  Verona,  Parte  Seconda,  Libro  Ventè- 
limo, pag.  7 1 S.  Verona  1596.  4. 

(507)  „  Il  eit  difficile  de  dilìing.icr  Ics  neuf  Mufes:  'es  auteurs  ne  conviennent 
„  point  lur  leurs  inltrumens  6V  leur  forme;  les  marbres  Se  les  bronzes  au  lieu  d' 
„  aider  à  les  reconno  tre,  jettent  dans  de  no  veaux  embarras  „.  Il  P.  de  Monfau- 
con  nel  Tom.  I.  dell'  .Antiqui!/  txpliqut'e  is»  repr/jen'e'e  cn  fguru .  Part.  I.  lib.  III. 
cap.  V.  num.  VIII.  pag.  114  A  Taris  1715?.  iogl: 
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Concordano  però  tutte,  fuorché  qaelJa  che  flà  nel  mezzo,  ncU' ave- 
re fopralatefìa  due  penne.  Di  quefte  parlar  volendo ,  premetto  però 

alla  sfuggita,  non  per  quefte  fole  effer  molto  apprezzabile  il  pre- 
ferite Balio  rilievo  ,  ma  per  le  tre  mafeherc  ancora,  che  qui  fim- 
bolcggia:io  la  facoltà  di  tre  Mufe  ;  dove  e  in  quello  che  dallo 
Spon  (>o8),  e  dal  Montfaucon  (509)  fu  fpiegato,  e  nell'altro  che 
da  queft'  ultimo  (510)  ,  e  prima  dal  Cavai icr  Maffei  (511)  ebbe 
illuftrazione,  e  in  uno  (512)  della  Galleria  Giuftiniana  ,  e  comune- 
mente ne' più  ufuali  Baffi  rilievi,  due  fole  mafehere  veggiamo  ap- 
prettò due  Mufe.  Unicamente  il  fecondo  (513)  della  Galleria  mede- 
fima  ho  trovato  rimile  al  Veronefe  nel  rapprefentarne  tre  .  Che  il 
fuddetto  celebre  Benedittino  credute  non  le  abbia  degne  di  offerva- 
zione  diftinta  ,  tanto  non  è  da  maravigliare,  quanto  ch'egli  fiati 
indotto  ad  attribuire  due  mafehere  a  una  fola  Mufa  (514)  cioè  alla 
fcfta  dalla  parte  d'Apollo;  quando  mi  fembra  certiffimo,  ch'una 
d' effe  polla  fopra  colonnetta,  appartiene  alla  quinta  Mufa,  la  qua- 
le egli  chiama  priva  d'ogni  (yij)  fimbolo.  Potrà  qui  lo  ftudiofo 
delle  Antichità  oflervarc,  fé  la  Mufa  che  tiene  nella  man  dritta  una 

O  mazza 

(508)  Mifcellama  Erudito  jtntìquìtaùs  iyc.  Seti.  2.  artìc.  9.  col.  715.  Tom.  IV. 
Vtriufque  Tbefauri  antiqui  tatum  Romanarum  Grac.irttmjug  nova  Supplemento,  congc* 
fla  ab  Joa;:ne  Volino.  Venetìis  1737.  fogl 

(509)  Tav.  LVI.  alla  pag.   110.  cap.  iòpraccitato. 

(510)  Tav.  LIX.  alla  pag.   nj.  cap.  fuddetto. 

(511)  VeggafI  il  fregio  premetto  a  ciò  che  fcrive  Tao/o  Alsff andrò  Maffei  alt' eru- 
dito Lettore,  e  il  Difcorfo  IL  del  me.lefìmo,  col.  155-  della  Raccolta  di  Statue  .An- 
tiche e  Moderne  data  :n  luce da  Domenico  de'  RoJJi ,  illuflrata    colle  Spof\z.:oni 

di  Tao/o  ^ileffandro  Maffei  {jv.  In  Roma  1704.  fogl.  LodevoliiTìmo  eferri  pi  j  ci  pro- 
pofe  Domenico  de' Rolli,  il  quale  (  co  ne  qui  li  legje,  col.    15^.)  „  avendo  intra- 

„  prefo  ad  abbellire  la  prelènte  ilampa  con  alcuni   fregi,  e  ornamenti non  ha 

„  voluto  far  ciò,  fenza  dare  in  parte  foddisfazione  agli  eruditi,  perchè  in  luogo  di 
„  quei  vani  capriccio!!  intagli,  e  rabefehi,  che  d'ordinario  coftume  fogliono  porli 
„  in  fronte,  e  in  fine  de' libri,  ha  con  più  figlio  configlio  elette  alcune  angolati 
„  cofe  dall'antico,  le  quali  fervir  potettero  d'ornamento  infieme,  e  d'erudizione  „. 
Eccitò  a  quello  anche  il  Signor  Marchefe  Maffei  nella  Lettera  eh'  Egli  fcritte  al 
Signor  Becelli  pag.  257.  del  Teatro  del  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  l^c.  In  Ve- 
rona 1730.  8.,  né  abbiamo  pur  noi  lafciato  d'imitare  tal  modo  nella  prefente  ope- 
ra, dove  ci  parve  più  acconcio  apprefentando  antichità  fpettanti  principalmente  a 
quella  Città  di  Verona:  come  il  Sigillo  nel  frontifpizio  ,  e  l'altre  che  aliai  ui  leg- 
gieri verranno  riconofeiute,  ed  intefe . 

(512)  Tav.  LX.  Fig.  I.  alla  pag.  1 14.,  num.  VI.,  cap.  fuddetto  del  P.  de  Mont- 
faucon. 

(513)  Tav.  medefima  ,  Fig.  II. 

(514)  „  La  fixiéme  qui  a  un  mafque  à  fes  piés  &  un  autre  à  la  main  ,  ed 
„  Thalie  „ .  Ivi,  pag.  114. 

(515)  „  La  première  Mufe  du  coté  d' Apollon  n'a  aucun  fymbole,  non  plus  que 
„  la  quatriéme}  la  cinquiéme,  &  la  huitiéme  „.  Loc.  cit. 
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mazza  con  teda  di  bue  nel  fondo  (  fimi  le  a  quella  che  vcggiamo  in 
una  immagine  illustrata  dallo  Spon  (5  16) ,  per  la  quale  accufollo  a 
torto (517)  il  fuddctto  Padre) e  nella  fìniftra  ha  una  mafehera  ;  chia- 
mar fi  debba  la  inventi  ice  della  Commedia.  Potrà  riflettere,  fé  l'al- 
tra che  impugna  con  la  fìniftra  uno  fccrtroj  dalla  parte  dritta  fopra 
una  colonna  ha  una  mafehera  a  quel  modo  che  0  (ferviamo  pur  altra 
Mula  in  altro  (j  18)  Baffo  rilievo  ;  ed  ha  la  verte  traforata  a  fimili- 
tudine  delle  due  prodotte  dallo  (  519  )  Spon ,  le  quali  non  fo  per 
qual  cagione  il  medefimo  P.  Montfaucon  chiamar  voglia  (520)  co- 
perte di  ferite j  fia  la  Mufa  ritrovatrice  della  Tragedia.  Inveftigar 
potrà  finalmente,  fé  la  mafehera  eh' è  porta  fra  le  due  Mufe ,  delle 
quali  una  ha  due  tibie,  e  l'altra  una  lira  ,  o  lignifichi  il  Poema 
Eroico,  come  vorrebbe  il  fuddctto  Padre,  che  dinotaflc  (j2i)  altra 
mafehera  con  lauro;  o  rapprefenti  piuttofto  il  Ballo,  come  tra  per 
la  vicinanza  di  Tcrpficore  che  ha  la  lira,  e  fu  del  ballo  invenrrice, 

e  per 

(516)  Col.  740.  Tom.  cit.  Huc  fpeP.ant  Herculis  clava  cum  capite  tauri  iyc. 

(517)  Il  P.  Montfaucon  riferendo  nella  Tav.  LXI.  num.  2.  ?.  le  immagini  dello 
Spon,  dice  a  pag.  115.  „  Spon  a  cru  que  ces  deux  images  repréfentoient  Melpome- 
„  ne;  mais  il  y  a  apparence  que  c'elt  plutót  Euterpe  inventrice  de  la  tragedie  : 
„  le  mafque  &  la  mattile  font  lès  fyrhboles  „.  Ma  non  dee  forfè  ancora  lo  Spon 
che  tali  fimboli  fono  della  Mufa  inventrice  della  Tragedia?'  Eccole  parole  di  lui. 
Terfona  Ma,  Jìve  larva  cippo  impofita,  trijìis  eft  patuloque  ore,  qualem  cant  deferibit 
Lucianits  a  comica  larva  differentem  ,  ubi  de  fahation.  agit  .  Sceptrum  gerii,  quia 
Kegutn  iy  Heroum  fatta  Tragedia  repmefentat  iyc  La  diveriìtà  de*  pareri  nafee 
dall' attribuir  che  fa  il  Montfaucon  l'invenzione  della  Tragedia  ad  Euterpe,  men- 
tre lo  Spon  la  afTcgna  a  Melpomene,  dxendo:  Unam  ex  novem  Muftì  nobis  exbibet 
duplex  bic  tjpus  ,  non  multurn  diverfus  ,  fa»  fine  dubio  Melpomenem ,  qu<g  Tragico 
proclamati  moefta  bóatu.  Ma  fé  il  Montfaucon  ha  per  fondamento  del  fa  fua  affer- 
zione  il  verfo  di  Callimaco,  apportato  dal  Cav.  Maffei,  col.  106.  nella  fpiegazio- 
ne  all'Immagine  CXIII.  s'appoggia  lo  Spon  fopra  l'autorità  d'un  antico  Epigram- 
ma attribuito  a  Virgilio  ;  nel  quale  fi  legge  ciò  che  accenna  lo  Spon  medefimo  ; 
vale  a  dire  il  feguente  verfo: 

Melpomene  tragico  proclamat  mettiti  boatu. 
Né  già  tal  Epigramma  era  ignoto  al  Montfaucon,  mentre  egli  iteflb  nella  pagina 
precedente  parlando  delle  Mule  così  s'efpreffe.  „  Une  Epigramme  greque  decrit 
„  les  fondìions  ce  les  inftrumens  de  chacune.  Des  vers  que  l'on  a  attribuez  à  Vir- 
„  gilè  font  la  mane  chofe;  mais  fi  di.'eremnunt  de  l' epigramme,  que  1' un  &  l" 
„  autre  n'aident  pas  plus  à  les  distinguer  que  les  anciens  monumens. 
(51S)  Tav.  LX.  Fig.  I.  Tom.  I.  del  Montfaucon. 

(519)  Col.  7j<>.  Mijcellanea  &c. 

(520)  „  Les  bleflures  dont  elle  eli  couverte  ,  conviennent  parfaifement  au  tra- 
.,  gique  „.  pag.  1 1  s.  Tom.  I.  Anche  nella  quarta  Mi  fa  ,  citata  alla  nota  $18.  , 
iembra  con  pari  felicità  al  P.  Montfaucon  di  vedere  molte  ferite,  mentre  fcrive  a 
pag.  1 14.  „  Laquatricme  chargee  de  bleiVures  qui  tient  la  main  fur  unitialquc,  fera 
Euterpe. 

(521)  „  Calliope  a  fur  la  téte  un  mafque  couronné  de  laurier  qui  marque  le 
.,  poeme  heroique  „ .  pag.   1  ij. 
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e  per  Io  coftume  de' Danzatori  ,  i  quali  valevanfi  (%xi)  d'una  gra- 
ziola mafehera  ,  cadrebbe  di  leggieri  nell'animo  a  chi  più  di  me 
fòffe  vago  di  femplici  conghietture. .  Ch'  io  frattanto  mi  porrò  a 
considerare  unicamente  quelle  due  penne,  le  quali  ,  ficcome  ho  det- 
to, ftanno  fopra  la  tetta  di  quelle  Mufe.  Parrà  forfè  ftrano  tal  or- 
namento, ed  ofeura  V allufione,  a  chi  da  Stefano  Bizantino (5" 2 3),  o 
da  Suida  (J24),  o  da  Tzetze(j2j),  o  da  Aufonio('5z6)non  avrà 
prima  avuto  contezza  d'una  disfida  , alla  quale  nel  cmto  le  Mufe  fu- 
rono provocate  dalle  Sirene;  e  non  avrà  pofeia  apprefo  da  Paufa- 
niaij 27)  >  come  le  Mufe  rimarle  vincitrici  fpennacchiarono  l'ale  delle 
Sirene,  e  a  fé  medefìme  ne  formarono  delle  corone.  Qui  ned  un  non 
aipetti  ch'io  fegua  l'autorità  d'Ezechiello  Spanemio(5  2  8)dicendo, 
che  Giuliano  abbia  però  attribuito  la  vittoria  non  alle  Mufe  ,  ma 
alle  Sirene.  Di  fatto  egli  in  quell'Opera  eh' è  chiamata  (529)  il  pri- 

O     2  mario 

(522)  To'  Sì  7rp)<rairoi  àuro,  ài  x«*«-«y,  lofi  rà  utoxuuìv:j  Spx'pxri  e'oixcs ,  òv 
biXHvòf    Sì,  <ì(  e'xÀvx,  «'*«'  s\jfjb[LiyLvx,ói .  i.  e.  Larva  ipfa  pulcherrìma ,  iy  fub'eflje 

fabula  refpondens ,  non  immane  biat,  ut  ilice ,  fed  faltationi  per  omnia  conveait .  Co- 
si lcrive  Luciano  de  faltatione  pag.  114.  Tom.  IV.  di  tutte  le  Tue  Opere,  Ediz, 
G.  L.  Bafilet  1615?.  8.  paragonando  le  mafehere  de'òaltatori,  o  fia  Mimi,  con  quel- 
le de' Tragici,  o  de' Comici.  Eìfer  potrebbe  forfè  non  inutile  per  conoscere  la  rela- 
zione d'alcuna  Muta  con  sì  fatti  Saltatori  *  l'altro  patto  di  Luciano,  ivi  pag.  119; 
ilpo  nrxiTai  lì  M.v»(toaJlni ,  <£*'  n'iv  Sjyxr-px  iuTOÙi  NixJfjuiuxv ,  ìxeuv  ì%av  dwrij 
wpóKurtu  ,  'Affi  y.ipvì's'ìtu  irHpÌTax  -xTavTtuv .  i.  e.  ^inte  omnia  vero  pr&fens  (y  fin- 
gularis  m  Saltatore  requiritur  Memoria,  ejufque  filia  Volymnìa,  ut  omnium  rerum  cai- 
lentijjìme  memor  fit .  Aggiungafi  ciò  che  di  I'olinnia,  e  de' Mimi  fcrive  CalTiod.  nel- 
la ult-  Epi.h  lib.  4.  Vatiarum  pag.  72.  Tom.  I.  di  tutte  l'Opere  del  meielìmo ,  Ve- 
netìis  1729.  fogl. 

(523)  Nella  voce  "Atte/jk. 

(524J  Nella  medefima  :  purché  non  fia  ragionevole  il  fofpetto  del  KufterOj  ivi 
efpreffo  alla  nota  7.  pag-  305.  Voi.  I. 

(525)  Al  v.  558.  di  Licofronei 

(526)  Idill.  11.  v.  21.  pag.  j'41.  Varifiis  17JO.  4. 

(527)  Vip*  Sì  evi  ?•}  Xh,0'  Z-ttpiitxf  •  Tar?  yàp  S.)  A'yj\ùw  SvyxTlpKf  àvxirulT- 
bu'axi  fxaìv  v to'  "Hpof« ,  -kxtx-Ìvju    nrpòi    txs   Mey'sxxi  et  sii;    èpyov  •  al   lì   mi  èii%n- 

CXV,    àlTCTt'KXSfU    74  V    '2*HpHY(i>V    TX      IT-Tipi    1TCl»ax<fÌ-U     <Ti<p«VO'JS    air'    XJ   ~JV     KiyiVTrU    .' 

Lib.  9.  cap.  54.  pap.  778.  Ecco  la  traduzione  di  Romolo  Amafeo:  Sirenas  (  Juno- 
nis  figtìurn  )manu  pnefert .  Jlcieloi  enim  filias  narrant  Junonis  fuafu  in  cantus  certa- 
men  Mu/as  provocare  aufas:  viciis  Mufas  pinnas  ex  alis  cojvellijfe,  dejue  illis  coronai 
fibi  fecijfe . 

(528)  Imperator  vsro  Julianus  pofi  memoratum  infauftum  Mirfatg  cum  cipolline 
riempe   de  tibia  ,    &  Tbamyrij  Tracis  cum  Mufis  de  cantu  certamen  ,    a.idit  continuo 

Ì3rc.  E  poco  dappoi Haud  viSriccs  alioquin,  quod  tradii,  ut  vìdimus ,Jultanus , 

fed  cantu  vi8as  a  Mufis  Sirenas  ahi,  qua  de  re  inox,  ^LtHores  fabulantur .  Diflert. 

5.  pag.  252.  Tom.  I. 

(525>)  Operis,  quod  poflea  prcecipuum  ejì  babitum  monumentum  eruditionis  Span'it' 
miant,  de  pr.efta/itia  &  ufu,  ^umfnatum.  Ifacco  Verburgio  nella  vica  dello  Spa- 
neaiio  pag.  XI.  Tom.  II. 
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mario  monumento  dell'Erudizione  Spancmiana  ,  tenne  ciò  talmen- 
te per  fermo  ,  che  riferendo  certa  Medaglia  della  Famiglia  Petro- 
nia  (530)  credette  degna  di  rifleflione  una  Sirena  ch'ivi  è  rapprefen- 
tata  fenza  tal  corona  alla  fronte  ,  quafì  le  Sirene  avefTero  fpennac- 
chiato  le  Mufe  ,e  portato  in  trionfo  le  penne  loro.  Ciò  nulla  ottante 
io  credo  poter  affermare ,  che  il  contefto,  anzi  le  parole  ftefle  con  le 
quali  Giuliano  fa  menzione  di  tal  disfida,  manifeftano  affai  chiaro  lo 
sbaglio  prefo  dallo  Spanemio;  avvignacene  né  il  Broukhufìo  (5-31), 
né  il  Banduri  (532) ,  né  altri,  ch'io  fappia,  lodando  pure  il  medefì- 
mo  Autore  per  ciò  che  fcriffe  fovra  le  Sirene  ,  non  1'  abbian  puli- 
rò offervato.  Forfè  il  Nicafìo  (533  ),  o  il  Locncro(j34)ch' io  tro- 
vo accennati  per  le  diffufe  loro  Diifertazioni  fopra  quefto  foggetto  , 
e  forfè  quello  Scrittore  Francefe  che  obbicttò  allo  Spanemio (53 5);//- 
dicium  non  ubique  eadtm  acic  difeemens  fingiti  a  ì  avranno  prima  di  me 
comprefo  il  penfìcro  dell' Impcradorc  nel  paffo  ch'ora  io  pongo  in 
dibattimento  .    Manda  egli  a  Giamblico  un' (j 36)  Opera  da  fé  com- 

pofta3 

(5$c)  Ou<e  tttmen  in  fronte  ala,  in  adduBo  petullo  ante  nummo  Tarthenopes  Sfre- 
ni* non  comparti  .  Il  med.  loc.  cit.  per  la  medaglia  riferita  dal  Vaillant  num.  S. 
paH.  2:7.  Voi.  2.  nummi  antiqui  Fami/iar.  Romanar.  JLmjielod.  1705.  e  nella  Tav. 
108.  del  Voi.  I. 
(^1)  Al  v.  69.  carm.  1.  lib.  4.  di  Tibullo  pag.  i(-i.  oimflel&dami  1708.  4. 
(5Ji)  Bibliotbeca  IJjunmaria  pag.  L-XXXI.  nel  Tom.  I-  IS^umijmaia  Impcratorum 
Komanorum  a  Traj.tno  Dee  0  {9*.-.  Luteti.e  Varìfiorum   171S.  fogl. 

(55  j)  Il  Broukhufio  nel  loco  citato  rammemora  Diff.'rtationcn  Gallìcam  de  Sire- 
■n-.bus .  CI.  J^icajii  Divioncnfis  ;  e  il  Drakenborch,  pag.  5S7.  di  Silio  Italico  TrajcBi 
ad  Rbenum  17 17.  4.  Del  Nicafio  è  riferita  una  Itraaa  opinione  intorno  le  Sirene 
nel  DiBionnaire  univerfel  volgarmente  chiamato  de  Trcvoux  Tom.  V.  col.  20^8. 
nella  voce  Sìr:nes  ,  a  Nancy  1740.  fogl.  Qiiefta  è  fortemente  ribattuta  dal  P. 
Montfaucon  nel  Tom.  I.  dell'Antichità  ("piegata  Parte  II.  Lib.  IV.  cap.  IX.  num. 
III.  pag.  59;. 

(534)  Tofi    omnes  de  Sirenum  hoc   parente  (  Acheloo  )  diUgcntijfime   cemmentatus 

tft M.  F.  Locbnerus in  Schediafmate  de  Sirenibus  is<c.  pag.  25.  Capita  Deo- 

rttm  dell'  Ebermayer ,  illuftrati  da  Erardo  Reufch.  1721.  fogl. 

(53  0  Duo  funt  tamen  qua:  ei   ob)  ciuntur  a  Saiptore  quodam  Callo judicium 

&c.  Il  Verburg:o  nella  fuddetta  vita,  pag.  XVIII. 

(yjój  EpiltoJa  41.  p.ig.  410.  dell'Edizione  G.  L.  di  tutte  l'Opere  fatta  fa 
Lipìii  1696-  fogl-  E^pùv  (ttt  Wftaf,  T;~  ypufjfixTi  •*&3tp4fOVi  rù  &iK<?f>tì,  ytvà- 
cii.ni  éauToJf,  '4g2  /jlii  to>.  fiàv  àvip-U  à*iùi  rcaoJ<rcv  ,  r.xTaìxpZHV  '  u  asu  c$ìì'vti 
flo'vcv  «  V  Ti(ÌX  i'  4-  cu  Iva-^ioìi  ,  u  <jfcu  m;V  Va'tCi^r.»  àpflcv.'xv  Hivcyyri  Tpòi  T3  lOOV 
ihuìv  •  EVe»   'gì  riavì  (ii\oi  Xiyjpòv  ìi^oCvri ,  irxi  oV'J    ìxrztn  ,    xoìv   w»  'Ofpi'as  \fiow 

0*1*  'l'    f/JrlH  •    To'   ycp    ÌÌTTCV     Itti   XpfÌTTOVt,     xxdjfov     i'Trs'ìi    e'-iv   ,    ti'*OI    ài     JlXuVel"  ,      (-Ì 
{JL-Ks-Cl    TÓ,    TO    ÒIXHOV    '$1    TO    (/.)]  ,    Ti      ITI    ytVOffV.HV    ■     OV/f    è'     Ì1^Ì9ft/f     fÀ-CVClìil    3VIITCU 

ét*p[to'<T<u  fjii'Kcf   ììKiriOiv  ,  o'vx    liuti  = 'ir c-j   <rò   Mx^aVoy    tzj    Q>pi/yci   iràioi  '  òjbi    101 

Ò (là '•■IV [101    SXHVIi»    TTOTKftSV  ,    Ci    (IVÌ^'T'.f    àuXHTOJ     T IU.&) p i  XI    ' i&  .     «'*'      CI/SÌ    <7>>V      QxfJ.Jp!- 

{;>•  v;j   Qpx-uòi  Tihivmi   t'»0Vff$rJ  li  Taxi  Mj/Vcoj   òun  ìi/rv%ùs  Kfnpìi'y^xro  .   i-  e. 

Opor»- 
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polla ,  dopo  che  altra  del  mede  fimo  ne  avea  ricevuta;  e  fcrive  mo- 
cLlìamente,  che  quando  conofceffe  bene  fé  fleffo ,  non  oferebbe  fpe- 
dirla  a  Giamblico,  eflendo  conveniente  che  il  minore  ceda  al  mag- 
giore ;  e  che  chiunque  vuol  porre  in  confronto  una  mufica  umana 
con  una  divina,  non  imparò  l'avvenimento  del  Frigio  Madia,  non 
ebbe  notizia  del  fiume  (  £3 7)  del  medefimo  nome,  il  quale  comin- 
ciò a  fcorrere  dal  i'upplicio  dello  (tolto  Sonatore;  anzi  neppur'udì 
la  morte  di  Tamiri  Tracio  ,  il  quale  non  con  buona  fortuna  ga- 
reggiò con  le  Mufc  nel  canto.  Ora  giacche  Giuliano  vuol' attribuire 
certa  immortalità  all'Opera  di  Giamblico,  e  certa  fralezza  alla  pro- 
pria, dopo  gli  addotti  efempj  che  mirabilmente  manifcflano  pcrico- 
lofa  ad  un'uomo  la  temerità  di  contendere  con  un  Dio  ;  può  mai 
reputarli  verifimile,  ch'egli  avefTe  rammemorato  la  contefa  delle  Si- 
rene con  le  Mufe  ,  quando  fi  folle  dato  a  credere  che  da  que'  ino- 
ltri fofTero  quelle  Dee  fiate  vinte  e  punite?  Allora  folo  potea  ricor- 
darlo, quando  vittoriofe ,  punitaci,  e  trionfanti  credeva  fopra  le  Si- 
rene le  Mufe  .  Perciò  appunto  fatta  menzione  di  Tamiri  05  mìe, 
Mou'troue  ovx.  ìvrvyjoc,  dvTs<p9iy'£a.To  ,  il  quale  non  avventurofàmente 
cantra  fio  con  k  Mufe  ,  foggiunge  torto:  Ti  ?uf>  J«~  me,  X  a  pam  e, 
Xiyeiv ,  cov  in  ro  7rrtpov  i7rt  rou  (/.ìtmto'j  tpepovriv  ai  vix.Yi<rotTou  . 
Pietro  Martini  così  recò  quello  palio  in  Latino:  Quid  enim  Sirena* 
memorem ,  quurum  ex  qu<?  cxntu  iiicerunt ,  alam  in  fronte  adbitc  geflantì 
Né  lo   Spanemio  io  intefe  diverfamente  ,    avvegnacchè  con    quefta 

trafpo- 

Oportebat  fané  ,  juxt.t  Delpbicum  oraculum ,  nit  jpfos  noffe ,  neque  tanti  viri  a'tribus 
obfìrepere  ,  quem  vel  afpicientem  refpicere  difficile  ejì  ,nedum  concentum  omvis  fapient&s 
moventi  velie  par  referto  .  l^am  iy<  Vani  dulce  Carmen  canenti  quilibet  concejferit , 
quamvis  ftt  ^ìrtftaus:  iy>  cipolline  ad  citbaram  canente ,  unufquifque  tacet.  Ouo.i  enim 
minu!  efi,hoc  ipfo  quod  ejì  mi nus  ,  cedere  dtbet  majori  ,fi  modo  vultis^fua  ipfius  bina, 
iy aliena  me'ìora  co^nofeere.  Qui f qui s  ditterà  cum  divina  mufica  bttmanam  vu.lt  compo* 
nrrc  ,  nunquam  Marfyx  Vhrygis  cafum  didicit  ,  neque  ninni;  ejufdem  fiuvium  ,  qui 
tibicn  s  in/ani  fupplicio  manat  :  immo  Asque  Tbanyrce  Tbracis  morte/»  audiv,t ,  qui 
infelictter  cum  Mufif  d;  cantu  certavit . 

(537)  Dittimi  notizia  abbiamo  del  fiume  Marlìa  da  Ma  (Ti  ma  Tirio,  che 
così  lcrifTe  •  QpJyif  ài  irip!  xìKiìvxì  viuo'fAi-'oi  Tip-ìai  iro-mpoji  ivo,  Mj^ìVo  y&i 
M-xtvxv$pov .  iilov  toOs  nrcTity.oj;  •  c/'<pi>io~iv  Ù'jtoÙì  irny»  pi*  ,  »  ■jrpaaifJoj^tt  tiri  so 
epa,  z'pxvi'&TM  ■/!*}  vu'tov  t'h  iro'\iai ,  x*u3is  ì-xìiSoì  ì-i  toj  xtios  ,  ottXajGx  toÌì 
iro-m{j.ois  *tù  <rò  m  lap  asI  mi  òvcfjixm.-  6  pìv  ìirl  Aul*  iets  pà  ,  i  NWvavJ'p's  •  ò  S^ì  , 
«Wo;  nripì  to'  ttìo^'x  òvrtKis-ni-rja •  Nel  fermone  $S.  pag  225.  Ediz.  Greca  d'Enri- 
co Stefano  1 5^7.  8.  Colino  Paccio  ne  fece  la  feguente  interpretazione.  Tìrryges  qui 
circa  CeUnas  babitant ,  amnes  dnos  Marfyam  iy>  M<eandrum  vener.tntur  :  bos  edit 
fons  unus ,  ut  {y  ipfc  fum  teftis  :  fons  vero  ad  monterà  accedens,  cantra  dorfum  urbis, 
abfconditur  atque  abforbetur:  rurfufque  ex  urbe  emergit ,  divide  ni  fiuviis  i*r  nomina  \yt 
etquam  ■  M.£ander  nacque  in  Lyaam  profluit ,  Marjyaj  vero  dream  adj.rcentibuj  cani* 
pis  abforbetur,  pag.  291,  dell' ediz.  La-.ina  del  medefimo  Stefano. 
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trafpofizione  1'  abbia  apportato  :    Quid    enim    Sirenas  memorem ,  qua- 
rtini adbuc  alam  in  fronte  geftmt  qux  cantu  viceruntì  mentre   l'uno  e 
l'altro  s'accorda  nel  credere  che  Mano  fiate  le  Sirene  qux  cantu  vi- 
ce»unt .  Io  poi  traslatandolo  in  Italiano  Così:  ,,  Imperciocché  a  qual 
„  fine  è  d'uopo   parlare  delle  Sirene  ,    delle  quali  ancor  l'ala  por- 
„  tano    ibpra   la    fronte  coloro  che  le   vinfcro  ?  „  con  queft' ulti- 
me parole  intendo  accennate   non  le  Sirene  ,  ma  le  Mufe ,  per  cui 
Giuliano  usò  le  voci  ai  vt*.y(<ra.<rai  che  affai  raffomigliano  a  quelle 
mx  cTe   a'c,  ìviM<rctr> con  le  quali  Paufania  parlò  indubitatamente  delle 
Mufe  fui  nicde(imo   contralto  delle  Sirene  .    Nacque  l'inganno  del 
Martini  ,    e  dello  Spanemio  dal  credere  che  la   voce  uv  fi  riferifea 
alle  lontane  rate,  Mou'o-ouq,  quando  è  relativa  alle  vicine  me,  2«p>j'- 
rcte, ,  e  che  la  medefima  regga  le  parole  ai  v/i»'<rxTcu ,  dalle  quali  è 
disgiunta  per  otto  voci ,  quando  regge  le  rè  7m$èv ,  le  quali  da  una 
fola  difìllaba  fon    tramezzate  .    Nò   già  fanno  forza  contro    la  mia 
fpiegazione  le  feguenti  parole  di  Giuliano:  'A^'  ìkh'vuv  ya\  i'xarot; 
xfjLovirov  roXfx»q  cìp>Lov<ra.v  tri ,   ^  vuv  t'ar/vei   rn  yt.vriyi.Yt  £ikihv  :   COSÌ 
tradotte  dal  Martini  :    Perumenimvero  i/li  finita    audacia  feenas  fatis 
mainai  nnne  etiam  pojìerjtati  perfolvunt .  Veramente  con  le  voci  g'xaro? 
udirsi?,  ciafcun  di  quelli  ,    probabilmente  fi  parla   folo  di  Madia  e 
di  Tamiri , omettendo  le  Sirene.  Ma  il  faggio  Imperadore  le  efdude 
non  perchè  fofiero  fiate  vincitrici,  ma  perchè  agguagliato  Giamblico 
a  Deità  ,    volea  bensì  paragonar  sé  ad  uomini ,  non  però  a  moftri 
femminini .  Quindi  ficcome  con  figura  di  pretermiflìone  accennò  fo- 
lo  le  Sirene,  così  non  comprefe  per  avventura   quelle  nelY tjtarot 
izefra»  :    parole  dette  perchè  corrifpondcflero   all'altre  del   feguen- 
te  periodo:  Ma  noi  come  diffi ,  &c.   *fi£c,    dV  l$&t  ytìv  ,  eòe,  ì'tpw    . 
Le  quali  cofe  tutte  dimoftrano  fecondo  me  ad  evidenza  ,    che  Giu- 
liano  s' accordò  con    Paufania    nel  far    vittoriofe  le    Mufe  ,    e  co- 
ronate la  fronte  con  le  penne  delle  Sirene  .    Se  il  Gronovio  (538) 
afTerendo,  che  tutti  convengono  nel  chiamar  tre  le  Sirene  (  quando 
non  averte  favellato  (j 39)  degli  Etrufchi),  fi  dimenticò  di   Leon- 
zio 

(548)  Tpfas  tra  (  in  hunc  en'im  numerurti  conven'tunt  omtes,  etfi  variante*  nomina  ) 
egregie  prorfus  {yc.  Sirena  imag.  7.  Voi.  2.  del  Teforo  delle  Antichità  Grech;  . 
Venezia  17?  i.  fogl. 

(5J9)  Obfervandum  ejì ,  Tu/coi    niftros  tra  tantum  propofuiffe  Sirents  .. .. .  .auìbus 

Tiec  entra ,  nec  pedes  gallinaceo;  a.ifignarunt  ,  ufi  ap'd  Gr<ecos  {9*  Romano*  in  fculpfj- 
ris  faBum  videmus  .  pag.  280.  Muftì  Etrufci  Clalfts  II.  Voi.  I.  Obfcrvat.  rintontì 
Trancìfci  Goni  Vubhci  Htforiarum  Trofcjferis  ,  tab.  CXLVH-  polU  nel  Voi.  II. 
Fiorentine  1737.  fogl. 
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2Ì0  (J40)  che  quattro  ,  di  Proclo  che  (5-41)  otto,  e  d' altri (5- 4 2) che 
due,  o  cinque  le  fecero;  nell'accufar  pofcia  il  Begero  (543)  perchè 
non  le  diftinfe  nella  forma  (  544)  da' Tritoni ,  ben  fi  ricordò  dV  fre- 
quenti avvifi  che  diedero  i  moderni  Scrittori  intorno  la  vera  figura 
d'effe  differentiffima  dagli  altri  moftri  marini.  Temerei ,  ch'altri  cre- 
deffc  me  poco  memore  di  tal  frequenza  d'avvertimenti,  quando  mo- 
ftraffi  di  fofpettare,che  rinvenire  ancora  fi  poffa  alcuno  il  quale  afcob 
ti  con  iftupore  attribuirli  penne,  non  ifquamme  alle  Sirene;  e  quin- 
di lafci  per  non  vera  la  fpiegazione  data  alle  penne  che  fi  veggono 
efpreffe  nel  prefente  Baffo  rilievo.  Men  diffìcile  farebbe  il  trovare 
chi,  dietro  la  feorta  dtl  Monrfaucon(54j),  dubitaffe  intorno  qucll' 
immagine  che  il  Begero  (546)  appoggiandoli  fopra  Euftatio  (5:47) 
chiama  di  Mufa  alata  ;  nella  quale  non  due  penne  in  cima  della 
fronte  ,  come  appare  in  quefto  Baffo  rilievo ,  nelle  due  Mufe  illu- 
ftrare  dallo  Spon  (548)  ,  e  in  quelle  del  MS.  (549)  Pighiano  ; 
ma  fi  vede  un'ala  intera  fopra  l'orecchia.  Gettar  non  volendo  io 
dunque  vane  parole  ,  aggiungerò  in  primo  luogo,  che  nel  creder 
le  Sirene  non  mezze  donne,  e  mezze  uccelli  ,  come  erano,  fecon- 
do che  per  le  autorità  d'Euripide  (550),  d'Ovidio  frji),  di  Lico- 

frone 


(540)  Leontius  vero  Mas  dìcit  fuijft  quatuor  ■  Il  Boccaccio  nella  Genealogia  &c. 
lib.  VII.  cap  XX.  cart.  56.  tergo.  Venetiis  1497.  fogl. 

(541)  /*  Tìminm  Vlatonis  lib-  $.  pag.  204.  uno  folum  numera  Mufis  tradit  inferio- 
re*. Lo  Spanem.  Diflèrt.  5.  pag.  2fz- 

(542)  Bina  funt    quibufdam  ,   Aglaopheme  nempe  iy>   Thelxiepeja Sunt  qui 

quatuor  iy  quinque  fuijfe  fingunt.  Giovanni  Gionftono  (  Wftori<e  naturala  de  <Avt~ 
bus  libri  VI.  *AmfleIodami  1657.  fogl.  )  nell'appendice  de  avibus  fabulojìs  cap.  2. 
pag.   151. 

(545)  Vnde  frequens  b<ec  monitìonum  in  novellis  fcriptis  materia,  ut  nequaquam  ho- 
die  fcrìbi  ab  ullo  pojfe  fperarem  in  Tburinorum  nummo  fe-c.  Il  Gronovio  loc.  cit. 

(S44)  Tburini  ^Atbentenfium  Coloni .  In  fecundo  (  numifmate  )  Triton  aut  Sirene  -, 
L.  Begero  nel  Tbejaurus  Brandemburgicus  isre.  pag.  5 j  1.  Tom.  I.  Colonia  Mar- 
cbictS  1696.  fogl. 

(54O  »  Vo\ó  encore  une  téte  qu'on  croit  étre  d'  une  Mufe  ,  quoique  cela  ne 
„  foit  pas  bien  certain  ,  où  les  ailes  font  fur  les  còtez  „  .  pag.  1 1 5.  Tomo  fo- 
praccitato  . 

(546)  Pag.    54.  e  fegg.  Tbejaurus  Brandemburgicus  iyc. 

(547)  Sopra  il  v.  201.  del  lib.  I.  dell'Iliade  d'Omero,  num.  CLXI.  Tom.  I.  pag. 
171.  Ediz.  G.  L.  del  P.  Politi,  Fiorenti*   17.70.  fogl. 

(548)  Col.  755J.  Mìfccllanea  fere. 

(549)  Curn  pennis  in  vertice  ereclis  eas  vìdeas  in  Mann/cripto  Tìgbiano .  Il  Bege- 
ro, pag.  55.  del  Teforo  fudJetto . 

(550)  Nell'Elettra  verf.  166.  Veggafi  la  nota  a  pag.  265.  dell'edizione  Barne- 
iìana. 

(55r)  Metamorpb.  lib.  V.  cap.  555. 
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frone(j?2),  di  Servio  (553) ,  di  Fulgenzio  (554),  d'E/ìchio (5 5 5) , 
d'Eraclito  (55-6;,  d*Anaffila(557)>  c  di  Tzetze (5 5 8) , moftrò  dot- 
tiflìmamenre  Io  Spanemio(  559)  i'eguendo  l'Agoftini  ( 5 60 ) 9  anzi  H 

Caro(jói);  ma  nel  chiamarle  mezze  donne,  e  mezze  pelei,  il  pri- 
mo ad  errare  fu  il  Boccaccio  ,  fé  preftiamo  fede  al  Broukhu- 
{ìo  (562):  il  qual  Boccaccio  però  dice  di  fondarli  (563)  fopra  quel- 
lo che  Iafciò  fcritto  il  Filolofo  Albrico.  Non  Ih  chi  creda  ingan- 
natore Me/Ter  Giovanni  ,  quando  ne]  libro  d' Albrico,  pubblicato 
dal  Comrnclino,  e  poi  dal  Munchero,  non  troverà  menzione  alcu- 
na di  Sirene.  Se  tutto  il  libro  d' Albrico,  qual  era  nella  Bibliote- 
ca del 

(55;)  Al  v.  est- 

(55;)  Al  v.  86 4.  del  lib.  V.  dell'Eneide. 

(554)  Mytbologkon  lib.  II.  num.  XI.  pag.  6S5.  dell'edizione  dello  Staveren  , 
1742.  4. 

(555)  Nella  voce  £«/>«*. 

(556)  flepT  'AttiVw»,  Leone  allatto  Interprete,  edtz.  G.  L.  pag.  9. 

(557)  Non  Anailìlao,  come  lo  chiama  Ezechiello  Spanemio  .  Sono  riferiti  i  verfì 
di  luì  da  Ateneo,  lib.  XIII.  Dcpnofopb  ,  pag.  558.  dell' ediz-  del  Calaubono  Lug- 
duni  1657.  fogl. 

(558)  Sopra  il  verfo  65?.  di  Licofrone. 

(559)  DifTert.  V.  pag.  252. 

(560)  Dialogo  V.  pag.  156. 

(561)  „  La  t'orma  della  Sirena  appretto  gli  antichi  non  era  quella  che  ora  voi- 
„  gannente  fi  tien  per  Sirena.  E  le  mezze  figure  umane  con  le  code  de' pelei  in 
j,  vece  di  gambe,  lignificavano  appo  loro  Tritoni ,  e  Ninfe,  e  cotali  altri  Dei  del 
„  mare  .  Imperò  ,  cercando  la  fua  vera  figura,  fecondo  ch'Ella  in"  iropofe,  per 
„  quel  che  n'ho  trovato  lcritto,  per  quello  eh?  n'ho  cavato  da  M.  Pirro  Ligorio, 
,v  famofo  antiquario  in    Roma,  e  per  una  medaglia  d'argento  donatami  dal  mede- 

„  fimo ho  villo  alla  fine  come  la  finterò La  fua  figura  dal  mezzo  in  fu, 

„  al  volto,  al  corpo,  ed  alle  braccia  ignude  ,  è  pur  d'una  vergine,  e  dal  mezzo 
„  in  giù,  alle  piume,  ai  piedi,  ed  a  tutta  la  fittezza  è  d'una  gallina  „  ec.  Voi.  II. 
delle  lettere  del  Caro  num.  145.  pag-  222.  e  feg.  Tadova  1725.  8.  Di  quella  Let- 
tera ,  né  delle  Offervazioni  che  il  Caro  avea  llefe  in  guifii  di  repertorio  fopra  le 
antiche  medaglie,  tutto  che  giunte  folfero  a  comporne  un  pieno  Trattato  (  come 
fcrive  il  Seghezzt  nella  Vita  del  Caro,  pag.  IX.  Voi-  111.  delle  Lettere  del  medefi- 
rao,  Padova  17^5.  8.  )  non  fece  menzione  il  Banduri  a  pag.  XVII.  del!a  tua  Bi- 
tìictheca  Hummaria  latitando  folamente  lcritto:  Vrfìni  amicus  juit  ^Annibal  Canti , 
Equej  Melitenfis ,  vi'r  opprime  dotìus,  qui  Jfumifmata  quìdem  bine  multj  collegeratì 
fed  nibil  quo  ìlluflrarentur  edidit  ,  pra'ter  Epiftolant  ad  Vrfioum,  in  qua  typos  Hi/ari- 
tatù,  Ltftitiif,  'Pacij ,  Munificenti*,  Securitat'u,  ,Annon<e  ,  J&qttitatis,  quot  vide>at, 
exbibuit:  bxc  cum  c&teris  ejus  Ep':Jtolis  a  nobis  confpeUa  eji.  Veggaii  la  lettera  65. 
e  la  feg.  diretta  al  Conte  Cojianzo  Landi  (  forfè  dovrà  leggerli  Giulio  in  luogo  di 
Coft.mzo) polla  nel  Voi.  III.  pag.  y^.  e  fegg. 

(^2)  l&nofcere  piBoribus  <squu>n  ejl  ìoannu  Boccata  auBoritatem  fecutis  lib.  7. 
dentai.  Deor.  cap.  :o.  qui  BocCatiui  ipfe  deceptus  juit  ab  albrico  Tbih/opbo  .  Nel 
1    >go  citato  alla  nota  <;i. 

{S^ìJ  Ora  z-irgmu/a  babentia  ,  i»  corpus  ad  umbellata»  ufque  fmmincum  :  abiade 
infra  pifees  exijlenf.a:  quos  alata  *Albericui  dicit  ,  i?  eit  eillÌMCtOi  p:des  addst  ■. 
Nella  Genealogia  &c.  loc  cit. 
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ca  del  Voflìo  allorché  il  Tollio  (564.)  fé  ne  vai  fé  per  le  note  fopra 
Palefato,  folfc  flato  interamente  impreflo  innanzi  che  (jtfj  )  fi  fmar- 
rifle,  rinveniremmo  l'addotta  reftimonianza  .  In  fecondo  luogo  non 
lafcierò  di  riflettere  ,  che  alcuni  con  autorità  affai  più  amiche  del 
Boccaccio  credono  poter  foftenerc ,  che  dar  lì  debba  alle  Sirene  figu- 
ra di  mezzo  pefee.  Gianpier  Bellori,  e  Michel  Angiolo  de  la  Chauf- 
fe  illuftrando  un  certo  Mufaico(j6'6)fcrivono,  che  ,,  l'ifteffo  Ovi- 
,,  dio  nel  III.  dell'Arte  d'Amore  le  annovera  tra'pefci  ,  alludcn- 
,,  do  a  quello  pavimento. 

Monfira  maris  Sirene*  erant ,  qua?  'vece  canora 
Quasi ibet  admijjas  detinuere  rates .  ,, 
Ma  giudiziofamente  ofTerva  il  P.  Montfaucon  (567), che  dal  chiamarli 
le  Sirene  moftri  marini,  inferir  non  fi  deve  che  la  coda  avelfero  di 
pefee;  e  con  (>68)chiarezza  il  Caro  ci  infegna,che  „  le  Sirene  era- 
„  no,  o  fi  voleva  che  foifero,  marittime,  o  litorali,  piuttofto  che 
,,  marine  „.  Anche  Apollonio  Rodio (569) fé  le  chiama  inoltri  ma- 
rini, le  fa  però  infieme  fanciulle  alate;  né  più,  né  meno, che  Clau- 
diano  le  appelli  vofacrcs  in  que'verfi  che  apporta  lo  Spo.i  (570)  mal 

P  a  pro- 

(^64)  lAlbricus  Tbilofopbus ,  five  alias  ,  qui  de  imaginibus  De$rum  librum  ex  Ful- 
gentio  conjecit  ,  cujus  pattern  exiguam  pubico  dedit  Hteronymus  Commelinus  ,  fed 
integro  ufus  fum  in  tedibus  Fojfianis  .  Cornei.  Tol'ii  ad  Talarpbatum  notte  pag.  165. 
^injtelodami  1649.   16. 

(565)  Voff\us  ea  de  re  appellatus  fé  vel  do.iijfe  Tollio  cum  is  Ta'<epbatum  ederet  , 
vel  certe  commodajfe  ^Albricum  iftum  refpondit ,  nec  pofl  il/a,  cum  diem  fuum  ob'fif- 
j'.'t  T olii us ,  refcijje  quid  eo  libro  faclum  fit  .  ^it  bdiredes  Tallii  negant  in  fupelleUile 
c'ìhs  libraria  ullum  a  fé  ^Albricum  inventum  .  <Ad  Fulgentium  Piane:  adem  Munckeri 
Trxfatio:  nella  fuddetta  edizione  degli  Autori  Mitografi  . 

(566)  Le  "Pitture  antichi  delle  Grotte  di  Ro/na  ,  e  del  Sepolcro  de'T^afoni ,  dife- 
gnate  ,  ed  intagliate  alla  fimilitudin:  d;gti  antichi  Originali  da  "Pietro  Santi  B.irtoli 
isre.  pag.  24.  Tav.  XXIII.  In  Roma  1706.  fogl. 

(567)  „  De  ce  qu'Ovide  Ies  appelle  des  monftres  de  mer,  on  ne  peut  pas  infe- 
„  rer  qu*  elles  euflent  des  queues  de  poiflon  >'  cela  veut  dire  qu' elles  étoient  far  la 
„  mer  ,  ou  fur  les  còtes  de  la  mer  pour  enchanter  cenx  qui  alloient  fur  mer  „. 
Ton.  I.  Part.  II.  Lib.  IV.  Gap.  IX.  num.  III.  pag.  393. 

(56S)  Lettera  145.  Voi.  II.  pag-  223. 

(569)  Vegganfi  1  veri!  del  lib.  IV".  apportati  a  pag.  316.  del  Teforo  del  Morello J 
Tom.  II.  alla  Famiglia  Petronia  . 

(570)  „  A  coté  il  y  a   un  autre  monflre  avec  un  vifage  de  femme  &  des  ailes , 

„  au  lieu  de  bras ,  &  il  fioit  en  poiiìbn Celi  fans  diffìculté  une  Sirene,  à  qui 

„  les  Poé'tes  donnoient  quelquefois  des  pieds  d'cyfeaux,  mais  comme  elles  eftoient 
„  habitantes  de  la  mer ,  il  eft  bien  plus  raifonnable  de  leur  donner  la  moitié  du 
„  corps  de  roiifon,  comme  la  piupart  les  reprefentent. 

Duke  malum  pelago  Siren,  vilucrejque  puellx 
Scylltsos  inter  fremitus ,  avidamque  Cbarybdim , 
Mufca  faxa  fr;t:s  ,  babitabant  dt/lcia  monfira  . 
Differt.  XIX.  pag.  274.  Recbcrcks  curieufes  d' Antiquìu' .  ^4  Lyon  1683.  4. 
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a  proposito  per  comprovare  la  falfa  oppofta  fentenza .  Noterò  per 
ultimo,  chela  Figura  pofta  in  mezzo  del  Baffo  rilievo,  involta  il 
braccio  dritto  nella  vetta  ,  a  guifa  di  quella  che  veggiamo  in  due 
marmi  (5  71)  appreso  il  P.  Montfaucon ,  tanto  è  diverfa  dall'altre  nel- 
la capigliatura  ,  che  per  Mufa  a  prima  vifta  non  farebbe  tenuta  . 
Apollo  certamente  non  rapprefenta  ,  il  quale  tuttoché  in  Dafne 
foffe  fcolpito  f>72)  con  tunica,  fuol  però  inoltrarli  nudo  il  più  del- 
le volte,  o  accompagnato  da  que' (imboli  che  qui  mancano.  Ncp- 
pur  di  Minerva  qui  non  troveremo  alcun  fogno  :  le  due  Deità  che 
bene  fpeffo  con  le  Mufc  hanno  luogo .  Pare ,  che  doveffe  trattenerci 
dal  chiamar  Mufa  quella  figura  il  vederla  fenza  le  due  penne  che 
tutte  l'altre  otto  portano  fopra  la  fronte-.  Ma  tal  mancanza  appunto 
determinar  ci  deve  ad  annoverarla  con  l'altre  Sorelle,  mentre  fappia- 
mo  dall' AgoiìiniCj 73),  e  da  Bacone  di  Verulamio  (574),  ch'effen- 

do 

(571)  La  prima  nel  Baffo  rilievo  della  Tav.  LTX.  che  pourroit  ciré  Clio,  die» 
il  P.  Montfaucon  pag.  il}.  Tom.  I.  l'art.  I.  ,  e  la  ottava  dalla  parte  di  Apollo 
nel  fecondo  Ballo  rilievo  della  Tav.  LX.  loc.  cit. 

(572)  S-  Gio:  Grifo  11  omo  Tom-  li.  pag.  571.  De  S-  Baby! a  &o  apporta 
le  feguenti  parole  di  Libanio  intorno  una  Uatiia  d'  Apollo  .  A'vìpa,  tx-xc^ni 
i>}>  4-yX"'"  'rpò'>  T0'  "2o«  toù  6tcJ  ,  no/  poi  irpò  <rài  òyt.u.'.Tvv  t-nrtv  0  hcyi3[/,Ji  <ròt 
vv'irov ,  li  y.e  po' tìith  fiopipuf ,  «ir  nKóirirm.  «ppjf*  it  Kl9f  <i&ì  Ttt'Jrm.,  ^«ri~p*  np'.  <rù  m'9« 
C'JvdyovTit  ^irwyof  xp'jS0^vì  *>s  àvrov  m  pìv  ìvi^kvuv  ,  <ra  lì  0Trrv'?*<x9x  •  i.  e.  Pi- 
ri,  traiti  tur  mibi  animus  ad  fpec'em  dei,  mìbique  cogitatio  typum  eftu  anti  oculos  fia- 
tuit  ,  forma  lenitatem  ,  cutis  teneritudinem  &  hoc  in  lapidi  ,  e  ngulum  circa  psflus 
auream  tunicam  colligens ,  ita  ut  alia  quìdem  fubfidercnt ,  alia  fubfurgerct . 

(57$)  „  A.  Veggalì  quel  che  ne  dicono  Omero,  Apo'lonio,  ed  Ovidio,  ne'  quali 
„  fi  troverà  come  erano  uccelli  :  e  in  molte  antichità  fi  veggono  le  Muie  con  cer- 
„  te  penne  in  capo  fuor  che  una  ;  ed  è  comune  opinione  degli  Antiquari  che  le 
„  Mule  cavarTero  quelle  penne  alle  Sirene  in  una  diffida,  ch'ebbero  con  eflb  loro  . 

„  C  Perchè  ha  detto  V.  S    fuor  che  una  ? 

„  A.  Perchè  fi  dice  che  quella  fu  la  Madre  delle  Sirene,  chiamata  Terpficore  „. 
Dial.  5.  pag.  157.  dove  fi  foggiunge  tolto  „  C.  Non  potrebbon' elleno  cfler  le  pen- 
„  ne  delle  Piche,  che  fimilmente  furono  vinte  dalle  Mufe? 

„  A.  Se  quando  elfe  cantavano  a  competenza  ,  erano  uccelli,  ben  potrebb' effe- 
„  re,  ma  allora  elle  erano  donne,  fé  però  dice  la  verità  Ovidio,  e  le  Sirene  fem- 
„  pre  furono  uccelli,  e  potevano  cantar  bene:  e  la  madre  delle  Piche  non  fu  una 
„  delle  Mufe,  ma  fu  una  delle  Sirene  „.  Ho  recato  in  mezzo  anche  quelt' ultime 
parole,  perchè  quindi  apparifea  lo  sbaglio  del  Cav.  MarTei  il  quale,  pag.  108.  alla 
Tav.  CX.V.  di  Terplìcore,  lib.  fopraccirato,  fcrive:  „  La  corona  ha  relazione  all' 
„  antico  ufo  di  coronare  le  Mufe  con  penne  di  divertì  colori,  quafi  in  legno  della 
„  vittoria  ottenuta  contro  alle  Sirene  nel  canto, come  fcrive  Paufania, ovvero  contro 
„  alle  nove  figliuole  di  Pierio  e  d'Evippe  convertite  in  gazze,  conforme  Ci  raccon- 
„  ta  da  Ovidio . 

(574)  Sirene*  Jlcbeloi ,  l^r  Terpdcbores  unius  ex  Mufis,  filia  fuiffe  narrantur.  E<t 
primis  temporibus  alata  erant  ;  [ed  inito  temere  cum  Mufis  ccrtamine  vi8<# ",  alis  mut- 
ui atdfunt.  Ex  penn  s  autem  tvulfis ,  Mufa  cor  mas  jibi  fecerunt  ;  adeo  ut  ab  eo  tempo- 
re Muj~£  cum  capit-.bus  alatis  procederent ,  prtetcr  unam  Sirenum  matrem  ■  pag.  191. 
e  feg  ,  nuni.  XXXI-  Sìrenes ,  five  Foluptas,  nel  libro  d:  Sap-cntìa  Fet;rum. 
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do  le  Sirene  figliuole  d'una  Mufa,  non  foflferfe  il  cuore  a  una  d'ette, 
cioè  alla  madre  loro,  d'ornarfì  il  capo  con  le  penne  delle  mcdefimi, 
dacché  furono  fuperare  nel  canto.  Anzi  chi  faprà  rilevare  il  (imbo- 
lo onde  quella  è  individuata  ;  nella  difcordù  degli  Scrittori  ,  ove 
affegnano  alle  Sirene  o  Melpomene  (575),  o  Calliope,  o  Terpficore 
per  madre  ,  trarrà  qualche  maggior  lume  dal  prefente  marmo ,  on- 
de chiamar  poi  le  Sirene  figliuole  di  quella  Mufa  ch'effigiata  qui  ti- 
conofcerà  fenza  penne. 

XXXI.  Quell'unica  ofTervazione  fopra  il  Baffo  rilievo  che  rap- 
prefenta  le  Mufe ,  concordando  con  le  parole  di  Paufania  ,  e  confer- 
mando il  fenfo  ch'io  atcribuifeo  a  Giuliano;  vaglia  per  picciolo  fag- 
gio di  quel  grand' utile  che  fiorili  Antichità  recano  ad  intelligenza 
delle  paffete  cofe  o  mitologiche  o  {loriche  ;  e  moftri  nel  tempo  flef- 
fo  quanto  /ingoiare  fia'l  pubblico  Mufeo  che  preffo  l'Accademia  di 
Verona  molti/fimi  ne  racchiude  inferiti  con  le  Latine  ,  con  le 
Greche,  e  con  le  più  flraniere  Ifcrizioni.  Che  fé  le  Iodi  che  fi  dan- 
no agli  eccellenti  lavori,  tornano  fempre  in  gloria  de' loro  Artefici, 
e  l'utilità  che  da'primi  deriva»  s'aferive  fempre  a  merito  de' fecon- 
di ;  quando  il  prefente  Mufeo  con  tanti  marmi  effigiati  ed  ifcritti 
può  contribuire  tanta  parte  all'aumento  delle  cognizioni  {loriche 
per  quella  certezza, che, acciò  foffe  meglio  comprefa  e  tenuta  in  pre- 
gio ,  credetti  non  men  ragionevole  che  opportuno  manifeflarla  col 
paragone  della  Sperimentale  Filofofia;  al  modo  de' Geometri  (576) 
feguito  ancora  da  Socrate  in  cofe  difparatiffime ,  conchiudendo  y  che 
l'Antichità  figurata,  e  fcritta,  callo  Storico  quel  che  al  Fifico  fo« 
no  le  OfTervazioni  >  e  gli  Sperimenti  ;    ognun  vede  quanto  per  sì 

P     2.  fatta 

(575)  tt  Leur  mere  étoit  une  des  Mufo  ,  mais  on  ne  convient  pas  fa  quelle  J 
3,  Nicander  dit  que  e' étoit'  Melpomene  ,  Servius  les  dit  filles  de  Calliope,  d'  au- 
„  tres  de  Terpfichoré  „.  Il  P.  Monttaucon ,  Toni.  I. ,  Part.  II. ,  Lib.  IV.,  Cap, 
IX.,  num.I. ,  pag.  389. 

(Syéì  IV  ovv  jji'i  fx.uxpcKoyù' ,  iSsha  o~of  untai  ào~7rtp>  0!  yitapiTpte  (  «Jw  yxp> 
ut  ivvf  àxo\cu9»'<Tnxs  )  oti  0  xofi  \vi  Tinti  irpòs  yu  (/.varimi  r  ,  to'jto  ò \.cjroi»Tni»  ir  pòi 
l'ttTPtxiìv.  /jlv&cv  Si  àSi  •  oVt  0  ■xof/^.arixiì  irpoi  yupvcc?ix>ì* ^iouto  espiri  x>»  irpòs  vo- 
fno9trtxiìì/  .'Agi  «Vi  0  ò  ^.dfciyTix»  ir  pòi  t'arpiy.»?,  toJVo  pnTopix»  nrpòi  Sixuoov  vttv.  .  •  . 
0  [a'y  qvv  ìyw  <p»[H  <Btt  pHT'opiìvìy  l'nax  ,  àntìnom  .  aKTiVpopon  ò-\.ciri)i?xf  ìr  47X">  ®{ 
*\ùvo  tv  aùy.x'Ti  .  i.  e.  *At  ne  longum  factum  ,  juvabit  rem  more  geometrico  tibi 
proponere .  Sic  enim  fortaffe  rem  melius  adequi  poteris:  ut  nim'trum  fé  babet  Fucatrix 
ad  Exercitatricem  ,ita  Ca^uinaria  ad  Medieinam ,  potius  vero  f cut  Fucttrix  ad  Exer- 
citatricem ,  ita  Sopbiflice  ad  Legale  m  ±  i°n  ut  Coquinaria  ad   Medicinam ,  ita  Rhetori- 

ca  ad  pudici ariam ^iudivijfi  igìtur  quid  ego  ftatuam  effe  Rbetoricam  ,  illam  nimi- 

rum  Culinari<£  mutuo  refpsitdere  :  iy>  in  animo  quidem  ,  quemadmodum  Ma  in  corpo- 
re .  Così  parla  Socrate  nel  Gorgia  di  Platone,  pag.  465.  Tom.  I.  Ediz.  G.  L.  del 
Serrano  1578.  fogl. 
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fatta  Opera  fia  benemerito  di  tutta  Ja  Letteraria  Repubblica  il  Si- 
gnor Marchcfe  Scipione  Malici  ilio  Fondatore ,  anzi  Padre  .  Volle 
già  M.  Tullio  in  quell'Accademia  di  cui  foventc  cadde  menzione, 
erigere  anche  a  fé  medefìmo  de'  monumenti ,  quafi  che ,  al  dire  di 
Plinio  (  $77) -,  non  fé  ne  aveffé  fatto  per  tutto  il  mondo.  Ma  nel 
Mufeo  di  quella  Accademia  qual  altro  monumento  più  gloriofo  fi 
può  immaginare  al  nome  del  fuo  Autore,  che  '1  Mufeo  fteffo ì  nel 
quale  tante  volte  non  mi  fermai  contemplando  quella  collocazione  , 
quell'ordine,  quella  abbondanza  ,  e  quella  fccltezza ,  le  quali  fin' 
ora  mi  fono  ingegnato  d'accennare  in  qualche  maniera;  che  altret- 
tante non  mi  ha  tornato  alla  mente,  rifpetto  al  Signor  Marchefe  , 
ciò  che  per  altra  Raccolta  di  non  diffimil  genere  Paolo  Manuzio 
fc riffe  (  578  )  ad  Andrea  Loredano;  „  Quefti  non  fono  beni  mate- 
riali ,  che  con  femplicc  fatica  fi  acquiftino  ;  non  è  gemma  che 
per  prezzo  fi  ottenga  :  quefle  fono  ricchezze  virtuofe ,  che  agi' 
idioti  non  toccano,  ma  folamente  col  giudicio,  coli' ingegno  , 
con  infinita  feienza  in  molto  fpazio  di  tempo  fi  raccolgono .  Que- 
fte  del  bello  animo  voftro ,  de'  voftri  nobiliffimi   penfieri  a'fmuri 

fecoli  chiara  teltimonianza  daranno  :    e  faranno  cagione che 

la  Città  ifteffa  tanto  in  ogni  parte  maravigliofa  ,  dalle  genti  ftra- 
,  niere  vaghe  di  veder  opere  rare  ed  eccellenti  fie  vifitaca  ,  ed  ono- 
„  rata  in  ogni  tempo. 

XXXII.  Sarà  poi,  fpero,  appreffo  gli  amatori  di  tali  fhidj  il  gri- 
do della  Veronefe  Raccolta  così  corrifpondcnte  a  quello  dell'Autor 
fuo  (  il  quale  paratamente  la  deferiverà  ,  la  illuftrerà  ,  la  pubbli- 
cherà );  che  non  fi  dee  già  temere  ,  fìa  per  avvenire  ad  eflò  nep- 
pur  dopo  molti  fecoli  ciò  che  feorfo  uno  appena  accadde  al  foprallc- 
gato  Andrea;  che  fi  defraudi  il  fuo  nome  della  debita  gloria  ,e  fé  ne 
arricchifea  l'altrui.  Poco  in  vero  io  mi  farei  maravigliato  che  lo  Sp:i- 
nemio,  Scrittore  non  Italiano,  in  luogo  di  porre  quefto  Andrea  tra 
coloro  ,  qui (579)  fi<fer  Jori  f&culo  , . .  .m  Italia in  veteribus  ac  pro- 
ba notte  nummis  cùìligtndis  ,  traci andifve  jìngulare  /ibi  Jludium  ac  band 
lìuhartm  operarti  collocandam  cenfuere ,  abbia  annoverato  un  Figliuolo 

di 


(*77)  QutM  vocabat  Cicero  sAcademiam in  qua  &  monumenta  fibi  ìnflaurave- 

rat,  ceu  vero  non  in  foto  terrarum  orbe  jtcijfet .  ~Nat-  bifi.  lib.  31.  cap.  2.  pag.  546. 
Tom.  II. 

(57S)  Lettere  Volgari  lib.  j.  care  76.  terg. ,  fopraccitate  nella  nota  12. 

(575>)  Così  egli  cella  Diflert.  I,  pag.  34.  Ediz.  II.  de  Tr<tftantia  £y>  vfu  7{u- 
tnifm.  fere* 
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di  lui,  ch'ei  chiama  (580)  Bernardo.  Ma  faravvi  chi  non  poco  fi 
ftupirà,  ch'egli,  ofiervatore  per  altro  diligentifiìmo ,  ove  penfa  cor- 
roborare la  fua  afferzione  dicendo  :  Bernardus  Lauredanus  a  viris  prce~ 
clar/s ,  Sigonio  (  Dedicat.  Livii ,  &  de  Nominib.  Romanor.  )  ac  Mu- 
nto (Lib.  4.  ep.  io.  )  non  fimel  eo  nomine  laudatasi  apporti  teftimo- 
nianze  che  o  nulla  provano  ,  o  tutto  diftruggono  .  Di  lodi  date 
eo  nomine  al  Figliuolo  non  appare  prova  alcuna  ,  ma  sì  bene  gra- 
viffima  di  quelle  recate  al  Padre  ,  nella  prima  accennata  autorità 
del  (5  81)  Sigonio.  Non  il  Figliuolo  veggiam  lodato  eo  nomine,  ma 
sì  il  Padre  nell'altra  Opera  del  Sigonio,  in  tutta  la  quale  neppur 
fi  nomina  il  primo;  dove  del  fecondo  (ì  h  due  volte  (J02)  menzio- 
ne. E'  finalmente  il  palio  del  Mureto  fortiffirria  prova  per  dimoftra- 
re,  che  il  Padre  era  eo  nomine  afTai  lodato  (583);  e  infieme  convin- 
centiflìma  per  levare  al  Figliuolo  (  5  84J  tal  lode.  Ma  di  notizie  ap- 
partenenti alla  letteratura  di  quelli  Patriz;  Veneti  egli  è  non  io 
qual  più  fé  ardita  o  foverchia  cofa  il  parlare,  dacché  l'Uluftriflìmo 
ed  Eccellenti/lìmo  Signor  Cavalier  e  Proccuratore  Marco  Fofcarini  an- 
che  fopra  rale  argomento  fi  pofe  a  fcrivere   una  grand'  Opera ,  la 

quale 

(580)  Bernardino  è  chiamato  da  Taolo  Manuzio  nella  lettera  citata  di  fopra,  e 
nella  Tegnente;  da  Marc' <A ctonio  Mureto  nella  Prefazione  a  lui  diretta  per  io  Co- 
mento  di  Catullo  Venetìis  i554*;eda  Carlo  Sigonio  nella  Dedicatoria  di  Livio,  e  in 
una  lettera  ad  Aldo  Manuzio  polla  nel  Tom.  VI.  dell'  Epillole  del  Sigonio 
col.  1026. 

C581)  Il  Sigonio  Bernardino  Laurcdano  Andrea  F.  Tatricio  Veneto,  così  fcrifle  . 
'Njimmi  vero  <enei ,  atque  argentei,  ceteraque  antiquitatis  monumenta  ,  qux  ciarijfi* 
mus  vir  Andreas  pater  tuus  plurima,  eaqu.'  puleberrima  fummo  fumptu,  ac  fingulari 

dilìgeitia  ex  tota  prope  Europa,  Afiaque   collegit ,  mibi patuerunt Quo  qui- 

dem  m  J] uJio  adeo  il/e  intentus  e(i ,  ut  poftquam  a  Keipublìcx  adminiftratione ,  a  qua 
iampridem  ipfe  fua  J ponte  receffit  ,  ad  otium  iy  quiete/a  fé  contulit ,  nibii  jibi  ami' 
quius  effe  flatuerit ,  quam  ut  Ltteras ,  &  fimul  omiem  vetuftatis  memoriam  excitaret . 

(5S2)  Cap.  5.  col.  415.  Sunt  enim  ejufmodi  ?iuramì  multi  cu.n  apud  alios  ,  tum 
«pud  clarifftmum  isr  bumaniffimum  virum  Andrea,»  Laure  danum .  E  cap.  7.  col.  426'. 
in  nummi s  ahquot  arrenteis  apud  clarifftmum  virimi  .Andream  Lauredanum . 

Il  medefi.no  Sigjnio  dedicando  i  tuoi  Falli  Confolari  al  Doge  Lorenzo  Priolo  fa 
menzione  nummorwn  etiam  multorum  ,  quorum  m  ]n  antìquitatis  omnis  indagator  di- 
Ugentiffimu;  .Andreas  Lauredanus  afinis  tuus  ligeralijftme  copiar»  fecit  • 

CsS.?)  Jl  Mureto  Bernardino  Lauredano  Andrete  F.  Tatricio  Veneto,  parlò  in  tal 
guila  :  Vater  ipfe  tuus,  vir  ut  omnes  norunt  omni  egregia  virtutis  laude  cumulatijfu 
mus,  ita  literarum  amore  incenfus  efl ,  ut  ea  ,  qua  ubiqùe  plurimum  valet,  au fiorita- 
te  Ì3r>  grati  a  permagnam  optimorum  librorum  ,  fignorum ,  numifmatum  ]ue  veterum  , 
ceterorumque  antìquitatis  monunintorum  copiai»  ex  univerfa  Europa  diligentijftme  col- 
legerìt .  Itaque  ut  augufta  qufidam  Alfarum  <edes ,  ita  domus  vejira  Fenetus  ab  eru- 
ditis  hominibus  frequentaf.tr . 

(584)  Il  Mureto  ivi  ibggiunge  tolto  al  Figliuolo:  H<ec  cum  magna  (tnt ,  ut  certe 
funi  ;  tamen  ex  te  ipfo  poffunt  innumerabilta  magis  propria  tu<e  laudis  argumenta 
defumi . 
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quale  fin'allor  quando  non  la  veggo  chiamata  che  libetlum  de  liter.t- 
tura  (585)  Veneiorum  Tatriciorum  qui  [acuto  XV.  &  XVI.  fioruerunt  i 
era  però  ea  ftyti  etegantia  fcritta ,  ea  optimarum  rerum  &  artìum  fiiai' 
tu  ricolma,  che  ben  fu  atteftata  col  fuddetto  encomio  dall' Emi- 
nentiflìino  e  Reverendi/limo  Principe  Angelo  Maria  Cardinale  Que- 
rini  .  Nel  nome  de* quali  Perfonaggi  ,  amendue  d' ornamento  sì 
grande  alla  medefima  loro  Patria,  amendue  di  grado  il  più  vicino 
alla  fuprema  Dignità  de* loro  Ordini,  amendue  tarto  dediti  a  illu- 
ftrare  il  nome  ,  o  raccoglier  l'opere  degli  antichi  loro  Concittadi- 
ni ,  amendue  di  tanto  vantaggio  alle  Biblioteche  loro  commeiTe  , 
amendue  finalmente  di  tanto  prefidio  alle  difcipline  tutte  che  fin  tra 
i  più  gravi  affari  del  proprio  fublime  flato  fono  e  faranno  fempre 
la  particolar  loro  delizia  ;  fortunatamente  quefta  Differtazione  ab- 
bia fine . 

(585)  Pag.  XII.  della  lettera  eh"  è  la  VII.  nella  Decade  Epìftofarum  nuai  fub 
frslo  fudante  Francaci  Barbari  Ep'ftolarum  collezione  harum  Editor  t  te*  llluflrator 
in  lue  e  m  emifit  ■ 
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SOPRA      LA     BELLEZZA 

D'UNA  GRECA  INEDITA  ISCRIZIONE. 

i. 

Ra  tutte  le  produzioni  della  Natura,  le  quali  e 
nella  fpezie  loro  fono  bclliflìme,  e  con  la  innu- 
merabile  lor   varietà  rendono   pur  bellitfìma  la 
gran  macchina  dell'Univerfo;  egli  è  così  agevo- 
le il  manifestare  all'Uomo  la  bellezza  dell'Uo- 
mo, com'era  facile  agli  Atenieiì  (i)  il  persuade- 
re gli  Ateniefi  de'proprj  meriti.  Ciò  m'indu- 
ce a  credere  ,  che  Umilmente  tra  tutti  i  lavori 
dell'Arte,  imitatrice  della  Natura,  farà  leggicr  cofa  il  inoltrare  all' 
Uomo,  che  in  quelli  ancor  Ma  Bellezza,  li  quali  dell' Uomo  mede- 
fimo 

(i)  Et'  iiìv  yàp  l('oi  A'Smtu'ev!  et  niW7rovvn<TÌoi(  tu  kfyttf ,  »  rie\0T0VViio~lw{  il 
A'Smitu'ois ,  ayxSov  ài  'piÌTcpcs  Ss'ot  <roù  ttu'o'oytoì  t  yutl  rJlowf/,>isovTO(  '  oTttv  o«  tic 
ir  tov'tok  àyavt'^iiita  cjCirip  xeci  ìiraivn  ,  ou'Sìv  y.iya  Jo*h  tu  Kiynv  •  l-  e«  J* 
enìm  oporteret  vel  ^Athenienfes  apud  Tekponnejìos ,  vel  "Veloponnefios  apud  ^Atbenienfes 
rccle  dicere  ,  bono  opus  effet  oratore ,  qui  fidem  jaceret,  {y  nomini!  celebriate  baberet 
auBoritatem:  qui  autetn  apud  illoi  or  a  t  ione  certat  quos  laudai,  ipft  haud  fant  difficile 
efl  ut  bene  dicere  videatur .  Platone  nel  Mene-fieno,  pag,  255.  Tom.  II. 
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fimo  fi  propongono  l'imitazione.  Vede  l'Uomo  nella  Pittura,  e 
nella  Scultura  il  fimulacro  del  proprio  corpo  in  tutti  gli  atteggia- 
menti che  lo  dittinguono  :  e  per  ciò  concederà  volentieri  a  quelle 
due  arti  il  pregio  della  bellezza;  più  compiacendoci  delle  medclime, 
e  con  più  fotrila  difamina  (2)  riguardandole,  quando  non  alberi  , 
non  animali,  non  fabbriche,  ma  rapprefentino  figure  umane.  All' 
ufo  che  in  riguardo  del  corpo  egli  ricava  dal  pennello,  o  dallo  (car- 
pello, corrifponde,  quanto  all'anima,  l'uffizio  della  voce,  oppur 
della  penna:  e  quindi  l'efprcffione  dc'fuoi  penficri  regolata  dall'ar- 
te o  tranfitoriamente  nella  favella,  o  coftantemente  nella  fcrittura , fa- 
rà noti  meno  da  lui  tenuta  e  degna  d' efame,  e  di  bellezza  capace. 
In  fatti  Platone,  a  que!  modo  che  M.  Tullio  chiama  i  verfi  (3)  una 
effigie  de' configli,  e  delle  virtù,  dà  nel  Fedro  alle  orazioni  fcrittc 
il  nome  di  (4)  fimulacro. 

IL  Io  che  d'una  cofa  ferina  mi  fono  detcrminato  a  dimoftrar  la 
bellezza,  ho  fpcrato  fin  dal  principio  di  giovare  affai  a  me  medesi- 
mo non  tanto  coll'offcrvare  l'Ippia  maggiore  del  fuddetto  Filofofo> 
dove  in  attratto  più  fi  adombra  ciò  che  non  fia  il  Bello,  che  ciò  che 
ila  ;  quanto  col  ponderare  qucfto  Dialogo;  metà  del  quale  è  credu- 
ta verfare  intorno  del  Bello  (donde  appunto,  oltra  il  titolo  che  trae 
da  Fedro  interlocutore,  fuol  comunemente  denominarli  ),  metà  poi 
trattar  de' ragionamenti ,  e  delle  fcritture.  Fu  nel  vero  una  cofa  mc- 
defima  il  leggerlo  con  attenzione  ,  e  il  conofeerc  ,  che  non  7npì 
kxXou  ,  O  fia  del  Bcl/o ,  ma  Tripì  Xo'yay  ,  0  fia  de'  Ragionamenti  orato- 
ri > 


(2)  T;ìy  Je  <rùv  ìpuft'uv  h  luXcircilav  Tipi  mi  5h«  ts  v.xl  «vSpaViv*  e^^ctTa.  yty- 
vofii'vttv  ìlafitv  parami  n  we'pi  **<'  himroviir'.i ,  nrpìi  ioti  ópìai  Icxhy  ùiroy^p'jliius 

(JLff  pUflHl'ìtU  *  X*  ■XXTC^.Óp&X  CTI  yìt  (lì)  XXI  Òpll  Xtti  VeTltflCÙf  XXt  1/XHV,  ÒupU- 
VCV  TI  \u  (LTt X)TH  ^  XXI  là,  ITlpì  ttUTeV  CVTK  XXI  l'tlTS  ,  KpÙTOÌI  jJLz'v  àyair'ì(itv  ex)  <H3l 
■xxì  (Spf^J   irpci  ófioicTMTx  aVTÙv   àiro(ii[xilc^xi    Ivyxtci  >1    .     irpzi    lì  toi/tois  ,     «Tf 

Oj'iÌY    nlÓTif    VV-p'-fiìi     TTlpì    7KV     TCICVTdIV  ,    OVTi    t^lTa^C  fllV     0'JTi     ì\zy'/_C(li)    ITI    y*' 

ypx(t[iivx  ,  ov..v;  zitfi'a  l'  io~x<piì  'gì  «V«T»X«  xptt'[ii3ec  *"*f»  aiÌTu  •  iù  li  >':(*»' 
vipx  ònrómii  ti>  ìvij^upù  aa>(JtaTx  «Vh'^^mi',  ò^i'as  eu^'avóf/ivci  <t6  irxpx\n<uo'[J.tio) , 
l:x  vnv  «•(('  ?  '.:;  xortutTettcnCW ,  ^«Xstci  y.ptTaù,  y  ty  ■; :  r.  b*  x  tu  fj.»  nró.O'xi  varrai 
■ne;  ifiòtórtims      -zlilcvrt  •  11  medeiìnio  nel  Critia,   pag.    107-  Tom-  11J. 

(;)  .A»,  cui»  ftatuat ,  {y  imagines  non  animorum  ftmulacra,  fed  corporum,  ftudiofe 
muiti  fammi  homines  reliquerìnt ,  confthorum  reltnquere  ,  ac  virtutum  noflrarum  e'f- 
giem  r.ovne  multo  malie  debemus,  J'ummis  ingeniìs  cxprefjam,  I9*  polita/»':  Vcrfo  il  fi- 
ne dell'Orazione  prò  tirchia  Tocta. 

(4)  To')  toj  tìloTif  Ko'yo)  K^m  ^«vtb  >WÌ  tfiX'^X6*  '  oj  ò  ytypa[/.(/.i')C(  illcoXcv 
«v  t.  \--yom  lt>dcirai .  i-  e-  Scientis  fermonem  dìcìs  viventem  iy  animatum  ,  cu- 
\us  irat  0  (cripta  fimulacrum  quoddam  non  ìmmerito  vocabitur  .  Tom.  III. 
pag.  276-  Aggiungali  Calhftrato  3  pag-  85);.  ncll'op.  de'  I  iloitrati .  L.'àz.  G.  L. 


SECONDA.  121 

rj  ,  dovrebb'  effere  ifcritto:  mentre  ,  tuttoché  il  Vicino  (  5  ) ,  e  il 
Serrano  (6)  con  altri  innumerabili  altramente  penfino,  ogni  parte  d' 
effo  per  mezzo  d'efempj,  o  per  via  di  precetti  tende  folo  ad  efpor- 
re  i  modi,  che  fchivare,  o  feguir  Ci  debbono  per  chi  voglia  di  per- 
fetto Oratore  aver  fama.  Giacché  Socrate  fi  vantava  d'avere  appre- 
fo  l' arte  della  Eloquenza  (  j)  dalla  facondiflìma  Afpafia ,  e  per  Io 
fuo  valore  eccitava  quella  invidia  che  dalle  derifioni  (8)  d'Ariftofane, 
e  dalle  accufe(9)di  Licone  arguir  poffiamojnon  è  verifimile,  che  Pla- 
tone, il  quale  formò  i  Dialoghi  per  efprimerc  in  quali  facoltà  forfè 
mirabile  il  fuo  maeftro ,  fattolo  nel  Gorgia  parlare  unicamente  in- 
torno la  definizione  della  Rettorica,  e  fopra  l'ufo  che  far  fé  ne  dee 
nelle  cofe  giufte,trafcurato  averle  di  perpetuare  con  altro  intero  Dia- 
logo nella  memoria  degli  uomini  il  coftume  ch'egli  avea  di  ragio- 
nare perfettamente  dell'arte  ,  e  fecondo  l'arte.  Ma  dove  la  verità 
del  fatto  parla  da  fé,  inutile  è  l'inveftigazionc  della  verifimiglian- 
za.  Non  è  forfè  chiariflìmo ,  che  da  principio  (io)  legge  Fedro  cer- 
ta Orazione  fatta  da  Lifia  in  argomento  amorofo  ;  e  eh'  indi  Socra- 
te, dettevi  fopra  alquante  critiche  (n)  offervazioni ,  tiene  intorno 

CL  la 

(^)  Tbafdrus  gratta  Tuìchritudinis  difputat  de  .Amore,  "b^eque  ab  re  omnino  inferta 
tfl  oratio  Lyftx ,  atque  oratoria  difputatio.  Neil' argomento  al  Fedro,  pag.  255).  dell' 
opere  di  Platone,  Lugdunì  154S.  fogl. 

(6)  Efi  igitur  bujiu  dia/ogi  tetris ,  De  vera  bominis  pulcbritudine .  Nell'argomen- 
to al  Fedro,  pag.  224. 

(7)  XilK.  K«z'  ìpoì  fiiv  yi,  «  Mivi^sve  ,  oSSìv  3xufjix<?òv  eia  7'  zt'vcu  eìiriìv  ,  <à 
vvyx«.v<\  SiSàaxxXos  oJffx  oj  rrolvv  p«i/X>/  vepì  pnropiniìs ,  «A'  "nrtp  ^  kAo'jì  woh- 
Ko'ì  '«&.  a'yxQoy'f  iieoiwi  p'iiTopxs,  ivx  Sì  Affi  Sixtpipovrx  <nòv  'JL&iivvv  ,  rts/xxA.e'«  <zz>V 
H^vJiVtou.  ME.  T/'s  xjtìi  ;  1;  SiiKcvóti  A'airxtrixv  hsyuf  \  XH.  Aiya  yap  ■  ?j*i 
Ylcvvov  yt  nei  MitTpofi'.'ou  .  oOmi  yap  (101  Sj'o  sìffì  Siia.sr.xKoi.  0  ftey,  y.ovaiY.i)s .  \ì 
J;' ,  ' pitTopiìiiif  .  c./<r<»  (lìv  evi  t pepo //.ivcv  xìiSpcc  o'JSi]i  tat/juarov  Shvov  iivxi  \iyw) .' 
ì.  e.  SOC.  Quid  mirum,  Menexene ,  me  ad  dicendum  fatis  pojfe,  qui  magiftram  band 
levem  fané  atque  ìmperitam  in  Hhetorica  naftus  fum  ?  £3*  qu<e  multos  alios  oratore* 
effecìt ,  unum  vero  inter  ctftcros  Cnecos  maxime  exìmium  ,  Teric/em,  Xantbippi  fi- 
Iium\  MEN.  Outsnam  tlìa  eft  >  an  vide/ice t  ^ifpafiam  ftgnifieasì  SOC.  lllam  ipfam, 
isrCcnm.m  Metrobii  filium .  boi  enim  duos  babeo  pneceptores  :  bunc ,  Mufices  :  illam, 
Hbctorices  .  bis  artibus  inflitutus  vir  nibil  mirum  fi  dicendi  vakat  facultate .  Platone 
nel  Menefleno'  pag.  255.  e  feg. 

(8)  Nella  Commedia  delle  Nubi  Strepfiade  indebitato  vuol  mandare  il  fuo  Fi- 
gliuolo a  fcuola  di  Socrate,  perchè  apprenda  a  parlare  in  modo  d'eludere  i  cre- 
ditori . 

(9)  MiKirof  flit ,  virìp  <ràv  woinrùv  à'/J}òy.iios  .  "Awros  Sì,  Jwìp  iùv  Sn[itoi>p- 
yuv  tgù  <rtìt  voKiTir.vv  .  Au'ytav  Sì,  virìp  <juv  'pniópav.  i.  e.  Melitus  quidem  poe- 
tarutn:  Anytus  vero,  artificum  ^  civiliutn  bomìnum  :  Lycon  Oratorum  nomine 
fuccenfevs  .  Platone  nella  Apologia  ,  Tom.  I.  pag.  23.  e  feg. 

(io)  Pag.  250.  e  fegg. 
(11)  Pag.  254.  e  fegg. 
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la  materia  mcdefima  un  eccellente  (  ix)  difeorfo,  ed  altro  poi  non 
men  fublime  ve  ne  aggiunge  (13)  conliderandone  l'oppofto  afpetto? 
Chi  porrà  in  dubbio,  che  quanto  d'Amore,  della  Bellezza,  o  d'al- 
tro, viene  narrato  da  Socrate,  non  lo  attribuita  Egli  ficAò  ,  come 
jr  cagione,  al  (14) ragionamento  di  Lilla  :  e  che  quanto  nel  refto  del 
Dialogo  ritratta,  non  appartenga  all'arte  dell'Eloquenza?  Se  que- 
lla s' impara  da'  precetti ,  e  dagli  efempj  ;  e  fé  di  queft'  ultimi  non 
è  più  giovevole  l'ofTervare  i  fani  per  abbracciarli,  che  i  viziofi  per 
isfuggirli  ;  ceco  il  fermone  di  Lifìa  pronofto  per  efempio  (15)  della 
falfa  Eloquenza  ,ficcome  que'di  Socrate  per  immagine  della  vera.  Se 
la  vera  efercitar  fi  può  lodando, o  vituperandole  Te  una  cola  medefi- 
ma  guardata  dall'uno,  o  dall'altro  lato  eh'  erta  abbia,  può  meritar 
lode,  o  biafimo;  eccone  il  manifefto  efempio  nelle  due  orazioni  di 
Socrate  per  le  lodi  che  dà  nell'una  (16),  e  per  li  biafìmi  che  reca 
nell'altra (17) ad  Amore,  in  quanto  o  del  divino  o  del  terreno  egli 
fente.  Né  fi  creda  già  mia  conghiettura  queftas  mentre  è  indubita- 
bile confezione  (18)  del  medefimo  Socrate:  il  quale  eziandio  ci  av- 
verte, 

(12)  Pag.  237.  e  fegg. 
(w)  Pag.  242.  e  fegg. 

(14)  'Ey  ia  -rpoaSiv  5'  «Vi  Kiftf  <roì  x'irnvìi  hto(i(v  Qaùipai  it  '<&ì  ìyù ,  Ata(«v 
trai  TW  xóycv  vaii poi  tuTiv'fiivcf ,  iraùt  là*  loiciiiav  Koyvv .  i.  e.  Qitod  fi  quid 
haBenus  mimine  tuo  indignum  a  Tbcedro  is<  a  me  diBum  fit ,  Lyfiam  orationis  bujus  au- 
tiere») accufando,  bujufmodi  fermones  inbibeto .  pag.  257. 

(15)  ZfìK.  Boi/x«  euv ,  ìv  tu  Aurici/  \o'-)f  cv  <fì'pw;  ,  K3"  ìv  in  ù[tA  tircfiev  , 
'Sùv  11  ò~v  p*f*?V  àny^vcv  <n-  US*  ìvrex^cv  tivù  ',  "DAI  .  Ì\ó.vav  yi  trev  (ixKitx'  ài 
yùv  yì  4-iXw*  nrr'>i  Xe'ycfitv^  oVx  ì^ovni  iit-ax  irxp«ÌHy(i<fm-  Xil.  Koti  fji>j  x«<r«  iv'~ 
lynv  yifnvx,  uf  ècixey,  ìp'fnfiiniv  là  xóyto,  ìy^cvn  <rì  itxpà IhI(jx.  à»  àv  è  hSs'j  io 
J}ill9if,  nrpcaifu^wi  ìv  Kdycii  irxpx'yci  icùs  àxa/cvixs  ,  j.  e.  SOCR.  Vifnt  igitur  , 
in  ea  Lyfi<x  oratione  quatti  in  manibus  babes ,  &  in  bis  qu<e  nos  diximuj,  exquiramut 
id  quod  &  ab  artis  praceptis  alienum,  &  cum  iife'cm  con'mnBum  ,  &  ad  eorum  re- 
gulc.m  exaButn  conjormatumque  effe  aflirmemus?  PHAE.  Omnium  maxime,  nude  enim 
iy  tenuiter  quodatnn.odo  loquitr.ur ,  quum  idoneis  exemp/is  careamus .  SOCR.  *Atqui 
gemina  Ma  orationei  fortuna  quidam  diBa  fuerunt  ,  qua  tamen  commoda  exempla 
tompleclantur ,  quibus  confiate  illud  poffit .  Tantam  effe  veritatis  vim  atque  efficacia!» , 
ut  qui  eam  noverit ,  etiamfi  aliud  agat ,  ìpfo  tamen  joco  auditorum  animos  alliciat ,  aU 
que  perducat.  pag.  262.  Aggiungali  ciò  che  li  legge  a  pag.  264. 

(16)  Pag.  242.  e  fegg. 

(17)  Pag.  237-  e  fegg.         ^  ,       ,   .  ,     ,t     • 

%ià  xX»Sé'v<7K"  corti  US"  lì  ti'f  Trxiavct'its   di   ìv  itili  trapvxoi  hSos  )'iyito~y[&ev<»  la  \cy»  y 
i    /z/v,   io    jV  e  pirici  tz\J.vó  utva  p.ipo<,  triiXiv  ioS-to  lefiva»  o'vx  t'»«tHXi,  trpiv  tt 

KI/ICÌS    ìlfiVp'jùV    CVCfjLlt^o'fJitVOV    0~V.4J.C1     iivx    t paitm     ÌXClìd pflQ~i    /uofx'    tv    li  X,'  "    0    0      H(    TU 
J«^I«    li'i    fl«YÌ-t(   dytytèv  lifixf  ,  Ò(ltù\'V(/.OV  (/ÌV  f'xfi'v^),  5'ÌOV      5'  XJ    IlVeì    ipt»1Hi^''Jp~*V  K3« 

•w  pciuvz'-tevcs    f-Tiivcan  ,   ai   fityi'-a-v  rff/.i  v  vniov   àyxSùv  .   <£AI.   'A\irìn-x'nt  ~\iyai  • 
Z&.    leJiuv  hi  ì-)i»'/t  aCiót  ir  f'p«i-int  d-  QaiSpt  ,  iùv  h&pi'o-ivv  ,  W    auvxyxyjiv  , 
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verte,  che  confiderar  dobbiamo  quali  detto  per  gioco (i 9)  tutto  quel- 
lo che  nel  Dialogo  non  tende  ad  ammaeftrarci,  come  nella  Eloquen- 
za fi  pa/lì  alle  lodi  da' biadali  con  ragione.  Addotti  gli  efempj  viene 
Socrate  a' precetti  (20);  e  fecondo  quelli (2 i)efamina,  approva,  o 
condanna  quelli.  Per  ultimo  quando  è  predo  al  termine  del  Dialo- 
go, dichiara  ,  che  l'unico  oggetto  d' elfo  fu  l'efplorare  (  22  )  quali 
componimenti  fìano  fcritti,  o  no,  fecondo  l'arte  Oratoria:  nò  vi 
pon  fine,  fé  prima  non  palefa  Egli  fteffo,  qual  titolo  aver  debba  in 
certo  modo  il  Dialogo  :  ed  è  quello  appunto,  ch'io  di  fopra  ho 
toccato  i  cioè (2 3)  7ripì   Xòycov  de'  Ragion.tmenti  Oratorj  . 

III.  Quantunque  però  nel  Fedro  tra  i  precetti  del  parlare,  e  del- 
lo fcrivere  con  lode  d'eloquenza  ,  io  non  abbia  rinvenuto  quel 
Trattato  del  Bello  ,  che  promeflfomi  dall'  altro  titolo  appoftogli  , 
fperava  giovevoli/lìmo  al  difegno  mio  di  manifeftare  la  bellezza  d* 
una  cofa  fcrittaj  trovato  ho  nondimeno   onde  fpogliarmi  d'ogni  ti- 

Q_  2  more, 

"/  oidi  ti  a  héyttv  it  Usti  ppovtìr .  i.  e.  Jam  vero  quemadmodum  in  uno  carpare  mem- 
bra gemina ,  uno  quodam  nomine  nuncupantur,  Dextrum  unum,  alterum  Siniftrum  : 
ita  &  illìfermones  Infama  quidem  illius  fpeciem  unam  in  nobis  natura  infitam  agno- 
verunt  ,  fed  baHenus  ut  in  fuas  deinde  partes  diflribuerentur  ,  finiiìram  videlicet  & 
dextram .  Etenim  prior  quidem  ille  fermo  partem  finiflram  dividens ,  ac  rurfus  bane 
partiens , non  prius deliitit  quam ibi  finijirum  quendam comp;riret  ^imor.'m,  \y>  comoertim, 
(ut  ratio  <equvmque  poflulabat)gravter  vituperaret .  ^iìter  autem  fermo  in  dexttram  Fu- 
rori* partem  nos  deduxit ,  ubi  lAmorem  UH  quidem  cognominem ,  fed  divinim  compe- 
riti'. ij>  banc  occ  afone  m  nailus ,  in  eo  laudando  liberius  excurrìt ,  quippe  qui  maxi  rito- 
rum  honorum  nobis  f\t  caufa .  PH.  Ferijftma  loqueris .  SO.  Equidem ,  ut  de  me  confi- 
dar, Tbedre,  harum  divifionum  &  compreben/tonum  fum  perfludiofus- ,  ut  illarum  ad- 
miniculo  {y  ope ,  rerum  &  melius  intelligendarum ,  (y>  co&modius  oratione  tratfanda- 
rum  facu/tate  valeam .  pag.  226. 

(19)  Xfl.  To'Ss  tcIvjv  àum'Ssv  Kx^'j(j.ìv  ,  (ós  «irò  toj  \iyav  ir  pòi  tò  ìvatviìt 
ia\n  0  xóyos  fte.7a.i1i>'*.  ^AI.  flis  Si)  oji  avrò  Kiyw;  XII.  E'iuoì  pìv  <pùvtrcu  vù 
y.lv  «"%*  ™  òvrt  votili  Tmrùalru  isrc  i.  e.  SOC.  H:c  vero  occafionem  notemus,  cu- 
juj  opporfunitate  oratio  a  v.tuperatione  ad  laudes  commeavit .  PH.  Ouomodo  vero  il- 
lud  ais  ?  SOC.  Mèi  quidem  videntur  estera  quafi  per  jocum  infiituta]  ftrio  tamen  Ì3* 
vere  fuijfe  ditta  «^...pag.  265. 

'(20)  Pag.  258.  e  fegg. 

(21)  Pag.  162.  è  fegg. 


(22 )  XII.  NyV  JH'  «xhV  viti,  à^dxlpt,  Syvdfitdx  xs;W ,  roJrav  àuo\oy>i[it'~ 
vav.  4>AI.  T«è  vtiàt;  XH.  *Hf  h'i^tp^PoirìiiiSi'vm  tScìv  àpixo'ixeSoc  e»V  tÓ$$  •  oVat 
Vrò  Aust'ou  <fr  ÒvuSoì  i\i->i<Stu\M  -ms  to'v  Xo'yav  ypnipiìs  <jri'pi,  usti  zvroJs  -roJi  Xlyoui 
ò  <rixv>r>&i  ànu  n'xvm  ypàpoivro.  to'  [ih  cJv  ti*e%Mv  ,  >^'  fui  ,  Soxh'  (tot  JaJV 
\tSo-3at  (iìt?ì'»ì  .  i.  e.  SOC.  His  igitur  ita  mutuo  confenft  conftitutis,  mi  Vbdédrc  , 
poffumus  modo  dijudicare  ■  PH.  Oueenamì  SOCi\.  Ea  videlicet  quorum  explorando- 
rum  grafia  bue  pervenirne,  ut  Lìftó  opprobrium  examìrtatèmus  in  ipfa  fcrtbendi  artet 
ipfofque  adeo  fermones  qilivelcumarte  vii  fine  arte  fcribuntur  .E'iùs  autemquod  {y>  cuia 
erte  &  fine  artcf.t,  ratio  mibi  quidem  ita  v'idetur  commode  explicata.  pag.  227. 
,■(*?)  OytfoJv  i?in  vevj/cSoi  [ut piai  M*t7v  <?&'  <np!  Xo'yav .  i.  e.  Feruta  bg;  jam  fa* 
tu  de  arte  dìcenÀi,  quaft  ladenùbus,  dtfta  [uriti,  pag.  27 8* 
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more ,  che  aflfurdo  fembrar  poteflfe  il  mio  intendimento  di  mifurarc 
un'opera  della  penna  con  quelle  regole,  fecondo  le  quali  verrebbe 
da  taluno  efaminata  folo  una  immagine,  che  fatta  folte  dal  pennel- 
lo, o  dallo  (carpello  .  Imperciocché  ivi  chiaramente  Socrate  info- 
gna (24)  „  far  meftieri,  che  fi  ordini  tutta  la  orazione,  come  cer- 
„  to  animale  in  modo ,  che  abbia  certo  fuo  corpo  ,  il  quale  non 
5,  fia  né  fenza  tetta ,  ne  privo  di  piedi  ;  ma  tenga  le  parti  del  mez- 
„  zo  e  1'  eftreme  ,  e  tra  loro  ,  e  con  il  tutto  corrifpondenti  „  .' 
Non  avendo  io  però  da  favellare  d' un  componimento  oratorio  , 
ma  d'una  Ifcrizione,  alla  quale  né  abbondanza  di  parole,  né  viva- 
cità di  concetti,  né  veemenza  di  figure,  né  altro  ornamento  propri) 
delle  Orazioni  recar  non  dee  venullà;  parrebbe  forfè  ,  che  l'idea 
della  Bellezza,  giuda  la  quale  potrebbefi  chiamar  bella  un'Orazio- 
ne, atta  non  folle  a  manireftare,  come  il  titolo  medefimo  ad  una 
Ifcrizionc  appartenga  .  Ma  fortunatamente  nel  Fedro  fteflo  ,  anzi 
dopo  le  fopraddette  parole  di  Socrate  io  l^ggo,  che  (25)  la  bruttez- 
za dell'Orazione  fatta  da  Lifia  é  paragonata  alla  bruttezza  d'una 
Ifcrizione  polla  a  Mida  di  Frigia  :  lo  che  facendo  Platone  intorno 
alla  bruttezza ,  non  veggo  perché  fare  io  noi  polla  incorno  al  con- 
trario, cioè  alla  bellezza. 

IV.  Vero  è,  che  quanto  concordano  quelle  Ifcrizioni  nella  lin- 
gua, efTendo  Greche  amendue,  tanto  difeordano  nello  ftilc;  mentre 
que  la  che  fu  riferita  dal  Filofofo ,  è  in  verfi  ;  e  quella  che  da  me 
vienle  pubblicata  ,  fi  è  in  profa .  Nulladimeno ,  quantunque  manchi- 
no al  parlare  fcioko  le  grazie  che  fono  proprie  del  linguaggio  poe- 
tico , 

(14)  'A&4  to'  li  ye   ciucci    ai  fxvtu  a»  lit'vy  va't/Tit  Xo'ycv  ài  irep  (àov  ovv;?xvcu  , 

Oàflct    TI     EV(»0    aUTOl    «UTOV    ■    ài     Ti    flil    Ti     «Jté^aXC»    tlVcU,    fil'lTi     CCTTOVI  ,    U&U     Ui'CTcC 

li  ìxi,v  *&*  «xpa,  irpiirovmt  à&vXctf  jytJ  tu  ò\y  yiy px[i[ii la.  .  pag.  264.  La  foprar- 
recata  traduzione  volgare  è  di  Dardi  Bembo,  cart.  228.  Part.  II.  delle  Opere  di 
Platone,  Venezia  1601.  12. 

(25)  Ili.  1.xì'4.cu  Toi'VJV  tÒv  tov  ìt&ìocv  Oou  Ko'yc? ,  em  clitcoì  un  à&us  ìy_n  • 
Usi  iupìiam  <rcS  i-riy pulitura  òulìv  lioc<pi'pevToe  ,  0  Mj'Jpc  tu  Qpvyì  cpuaì  <jm's 
èviyiypx?Scu  .    4'AI.  ilc7cy   tc-jto  ;    H&  ti  vtvcv^o'f   ',    2M1.   Eri    fiìv  toCto  ,  Teli  t 

X--:Xxi7  Yetp&ivoi  u'fjtt' .  M/5«  i'  ivi  o,iyLotTi  xiì(icu-  &c. 
OVi  li  culìv  liufìpu  xutov  TpÙTcv  lì  LraT&v  ti  xiyafliu,  invais  voi/,  iìi  ìyùiicu. 
fl>AI.  tìiiJ^Tm  tòv  h-Jycy  »[/;àv,  à  Zrfx/> xtì< .  i-  e.  Expende  quctfo  fodalis  tui  orario- 
tjjw,  art  ita  aliterve  fé  babeat.  comperìes  eam  mbtl  ab  eo  epigrammate  di ff erre,  quod 
Midte  Tbrygio  infirìptum  nonnulli  j'uijfe  tradunt .  PH.  Quodnam  iftud  ejì,  &  quale  ? 
SO.  E/?  qtiidem  bujujmodi , 

ALr.eA  finn  virgo,  c.tque  M:d<£  incumbo  monumento  .  &:> 
Inibii autem  in  itti*  verjibus  intereffe  ,    quam/ibet  eyut  partem  ut  primam  vel  ut  po- 
firemam  ponere,  tu  ipfe ,  arùitrer ,  ammaàvzrùs  .  PH.  Qrationem  noftram  mordes  , 
Sacrati*,  pag.  264. 
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tico;  avvi  però  una  bellezza  che  all'uno,  e  all'altro  è  comune:  e 
fé   veti' ha    di    particolare,    ardifco  chiamare   affai    maggiore    nelle 
Ifcrizioni  quella  eh' è   peculiariffima  delle  proiaiche  .    Scrive    il  P. 
Croufaz(2d),  che  fi  dà  il  nome  di  bello  a  quell'oggetto,   le  diver- 
sità del  quale  fi  radunino  fotto  qualche  unità  ;   e  che  fé  lo  dà  a 
quello  ancora,  il  quale  fembri  in  iftato  d'adempire  l'uffìzio,  a  che 
fu  deftinato .  Ora  io  dico ,  che  ad  una  Ifcrizione  deve  attribuirli  il 
titolo  di  bella  egualmente,  fìa  in  verfo,  o    in  profa,  quando  vi  fi 
feorga  per  entro  l'unità  variata,  o  moltiplice,  per  la  quale  gli  og- 
getti fotto  la  prima  confiderazione  dal  fuddetto  Padre  fono  appella- 
ti belli  ;  ma  che  affai  meglio  conviene  poi  cotal  titolo  ad  una  Ifcri- 
zione formata   in  profa ,  quando  fotto  il  fecondo  riguardo  fi  olì  Irvi 
quale   delle   Ifcrizioni  fìa'l  vero  fine  ,    e  quale  il   più    Gemo  mezzo 
ad  approilìmarvifì .  La  Greca  Ifcrizione,  di  che  io  favello,  è  ono- 
rifica. Non  temo   d'ingannarmi  nel  credere,  che  il  fine  di  sì  fatte 
compofìzioni  fìa  lo  ftefib ,  che  delle  Statue  pofte  ad  onore  de'  meri- 
tevoli Perfonaggi.  Offrir  debbono  una  perfetta  immagine  quefte  del 
corpo  foro,  e  quelle  dell'animo  .  Che  fé  più  fi  chiamerà  bella  una 
ftatua ,  quanto  più  fomiglierà  il  corpo  d'alcuno  ,  aflenendofì  dal  do- 
nargli per  via  dello  fcarpello  quella  bellezza  ch'egli  non  abbia,  o 
dal   frodarlo  di  quella  ch'abbia;  più  farà  altresì  bella   una  Ifcrizio- 
ne,   quanto   più   imiterà  l'animo  d'alcuno,    non  accrefeendo ,  né 
Scemando  la  virtù  del  raedefìmo  con  parole.  Le  quali  imitazioni  , 
fiano  del  corpo,  o  fiano  dell'animo,  non  ad  altro  per  avventura  in- 
ventate furono,  che  a  manifeftare,  come  la  bellezza,  o  la  virtù  d' 
alcuno  giunfe  a  tal  grado,  che  meritò  d'effer  facta  e  da' lontani,  e 
'da'pofteri  per  l'uno,  o  per  l'altro  mezzo,  conofeere,  ed  ammira- 
re.   Premetto  ciò,  quando  io  faccia  comprendere  che  le  Ifcrizioni  in 
profa  fono  per  natura  propria  più  capaci  di  raffomiglianza,  e  più 
rettificanti  vero  merito,  che  l'altre  in  verfo  ;  fpero  di   provare  in- 
fame, che  le  prime  fono  più  capaci  di  bellezza,  che  le  feconde  , 
in  quanto  più  atte  fono  all'adempimento  dell'ufficio,  il  quale  è  pro- 
prio delle  onorifiche.  Perchè  i  veri!,  in  luogo  d'effere  ferita  fopra 
le  carte,  fiano  incili  ne'mctalli,  o   ne' marmi  ;  ovvero  perchè  più  o 
meno  fiano  ridondanti  di  vive  immagini ,  o  d' ardite  figure  ;  non  fi 

dipar- 

(26)  ,;  On  donne  le  nom  de  Beau  aux  objets  dont  les  diverfitez  fé  raflemblent 
*  fous  quelque  unite .  On  le  donne  aux  objets  qui  paroifTent  en  état  de  remplir  ce 
„  à  quoi  ils  font  deftinez  „  .  Tra. ti  du  Beaux,  Cbap.  Vili,  de  la  Beaut;  dei  §óen- 
cej,  pag.  8j.  <A.  ^ìmfterdam  1715.  8. 
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dipartono  per  quello  dalla  natura  della  Poefia  ,  fecondo  la  quale 
deve  Io  Scrittore,  ic  crediamo  ad  Ariftotilc  (27)  ,,  non  efporre  le 
„  cofe  come  fi  fono  fatte,  ma  bensì  come  far  fi  doveano,  e  tutte 
„  quelle  che  Con  potàbili  a  farli  fecondo  il  verifimile ,  o'I  necelfa- 
,,  rio  „  .  Quindi  lafciata  la  confiderazione  delle  cofe  particolari  allo 
Storico,  all'Oratore,  e  al  Filofofo,  fi  rivolge  il  Poeta  alle  univerfa- 
li ,  e  quelle  cfprime  ne' verfi  fuoi.  Con  qual  ficurezza  potremo  dun- 
que attenerci  all'  immagine  comporta  dal  Poeta ,  quando  sì  ne'  lun- 
ghi componimenti,  come  ne'  brevi ,  e  sì  nello  itile  fublime,  come 
nel  mezzano  o  nell'infimo,  è  fuo  proprio  ufficio  il  non  rapprefen- 
tar  femprc  con  efattezza  quello  che  di  fatto  è,  ma  il  colorire  quello 
che  fecondo  l'ottimo  difegno  in  ciafeun  genere  effer  dovrebbe?  Io  per 
me  credo,  che  fé  veder  poteffìmo  il  ritratto  di  Laura,  formato  già 
dal  Pittor  Simone,  tutto  che  l'opera  fembrafle  al  Petrarca  (z8) 

„  di  quelle  che  nel  cielo 
„  Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi; 
e  fé  oflervalfimo  a  rincontro  l'effigie  che  4clfa  medefima  ci  apprefert- 
ta  il  Poeta  fteflo  nel  fuo  impareggiabile  Canzoniere,  fcnza    una  mi- 
nima efitazione  abbracceremmo  la  fentenza  di   Scbafti.no  Erizzo,  il 
quale  fcriffe  (29),  che  ,,  quantunque  noi  dobbiamo  credere  che  la 
„  fua  Laura   fofTe  a' fuoi  tempi  donna    bclliflìma,  e  virtuofilfima  , 
3,  nondimeno  non  quale  ella  era,  ma   più  tofto  una  Idea  di  vera 
j,  bellezza  nella  fua  mente  formandoli   il  Poeta  ,  ed  una  donna  ec- 
_,,  celiente  in  ogni  grazia  e  virtù  defcrivendo,ci  viene  a  moftrarc  una 
,,  creatura  divina,  non  partendoli  dall'ufficio  del  Poeta  eh' è  in  pa'r- 
j,  te  di  fingere,  e  d'imitare  „  .    Né  alcun  mi  dica,  che   fé  le  lodi 
poetiche  non  efpongono  a  puntino  il  vero  grado  dell'altrui  merita, 
ce  lo  fanno  però    argomentare  grandiffimo,  quando  conofeiamo  che 
fu  valevole  a  deftare  nel  Poeta  quella  paffione  ,   per  1a  quale  egli 
'con  l'infiammata  mente  afeende  all'univerfale,  e  con  lo  Itile  figura- 
to mani  fella  nell'altrui  lodi  il  proprio  trafporto.   Allora  io  conce- 
derei ,  che  almeno  per  quello  riguardo  gli  appaffionati  verfi  recafTcro 
maggior' onore  alla  perfona  lodata,  e  più  perciò  s' accoftaflero  all' 

adem- 

(27)  fl'avcpo'i'  lì  *'x  r~r  lìpitfiì'rvt)  m/1  'ti  o'y  to'  m  yetófitva  \tyuv,  Tovm  •rom- 
<jbj  ìpyov  •«■!».  «&'  ola  «v  >£'i'c. te  .  <«/  m  Suvaijtì  *xmt  io'  «('*:'<,  w  to'  «vxyxucr •  pag. 
*ji.  della  Poetica,  commentata  da   Pier  Vettori  ,  ediz.  G.  L.  Fiorentlle  1,60.  t'ogl. 

La  veriìone  addotta  fi  legge  a  pag.  83.  Giornata  feconda  del  Filalete,  Torti.  I. 
Venezia  1738.  8. 

<iS)  Son.  LVI;  Ter  mir.ir  Tdhkto  &c.  Parte  I. 

(i?)  Efpoftzione  delle  tre  Canzoni  {yc.  Canzone  I.  cart,  5.  Venezia  1561.  4. 
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adempiménto  di  quell'ufficio  il  quale  è  proprio  degli  Elogi;  quatv 
do  mi  fi  provaife,  che  la  paflione  la  quale  è  produttrice  della  Poe- 
fia,  non  poteflfe  venir  prodotta  giammai,  che  da  vero  merito.  Ma 
fé  parliamo  della  Bellezza  del  corpo  ,  quanti  non  veggiamo  appaf- 
fionatiffimi  per  alcuna ,  la  quale ,  non  che  dagli  altri  non  fia  cono- 
feiuta  per  bella,  non  lo  è  nemmeno  da  quel  medefimo,  che  ne  fen- 
te  pur  la  paflione?  Chi  diftingue  col  Croufaz(3o)due  forti  di  per- 
cezioni, altre  delle  quali  egli  chiama  Idw,  ed  altre  Sentimenti ,  non 
folo  comprende  donde  provvenga,  che  una  vera  bellezza  talora  ad 
alcuno  non  piaccia;  ma  fa  altresì,  perchè  talvolta  piaccia  ad  alcun 
la  non  vera .  E  certamente  quando  taluno  nel  guardare  un  oggetto 
fi  riftiingc  a  formarne  una  Idea  per  paragonarla  con  l'altra  ch'egli 
abbia  della  perfetta  Beltà  ;  cioè  non  lo  confiderà  che  per  conofeer- 
lo,  e  per  giudicarne  con  efattezza  ;  può  avvenire,  ch'egli  non  fia 
per  riceverne  impresone  alcuna  che  lo  agiti  ,  o  perchè  in  quefto 
non  abbia  feoperto  nulla  che  lo  intereffi  ,  o  perchè  da  altro  di- 
vetfo  (31)  fia  già  commoffo.  Dirà  egli  allora,  che  quefto  oggetto, 

avve- 
do) „  Je  diftingue  deux  fortes  de  perceptìons  ;  j'appelle  les  unes  Idee s  &  les  au- 
„  tres  Sentimens .  Quand  je  penfe  à  un  Cercle.à  un  Triangle,  à  deux  Dixaines,  à 
„  trois  Dixaines,  à  5.  à  8.  à  un  Oifeau,  à  une  Maifon,  je  forme  des  idées*  Mais 
„  quand  je  mange  ,  quand  je  me  place  auprès  du  feu,  quand  j'approche  une  fleur 
„  de  mon  nez  ,  les  perceptìons  de  Saveur ,  de  Cbalcur ,  d'Odeur  qui  me  frappenc  , 
„  &  qui  me  faififTent,  font  du  nombre  de  celles  que  j'appelle  des  Sentimens, Se  non 
„  pas  de  fimples  idees .  Les  idées  occupenr  l'Efprit  ,  les  fentimens  intereflent  le 
„  Coeur,  les  idées  nous  amufent,  elles  exercent  l'attention,  &  quelquefo:s_  la  faci- 
„  guent,  fuivant  qu'elles  lònt  plus  ou  moins  composées,  &  plus  ou  moins  com- 
„  binées  entr'  elles  ;  mais  les  fentimens  nous  dominent ,  ils  s' emparent  de  nous  , 
„  ils  décident  de  notre  fort  &  nous  rendent  heureux  ou  malheureux,  felon  qu' ils 
„  font  doux  ou  fàcheux ,  agréables  ou  dcfagréables.  On  exprime  aifement  fes  idées, 
„  mais  il  eli  très-dirficile  de  décrire  fes  fentimens,  il  eft  méme  impoflìble  d'en 
„  donner  par  aucun  difeours  une  exacìe  connoiffance  à  ceux  qui  n'en  ont  jamais 
„  cpruuvé  de  femblables  .  Nous  fommes  encore  alfez  maitres  de  nos  idées,  nous 
„  les  excitons  nouf-mémes,  elles  nailTent  les  unes  des  autres,  Se  pourvù  qu' il  n'y 
„  ait  pas  quelque  fentiment  qui  les  entretienne  ou  qui  les  éloitne,  nous  y  arrètons 
„  norre  attention  autant  qu' il  nous  plait,  Se  nous  l'en  détournons ,  avec  la  me- 
„  me  facilite  dès  que  nous  le  voulons.  Mais  les  fentimens  deptmient  &  des  o'bjets 
„  exterieurs,  Se  de  certaines  difpofitions  interieures  qui  ne  font  pas  en  notre  puit- 
„  fiuce  :voila  pourquoi  nous  ne  pouvons  pas  toùjours  fentir  ce  qui  nous  fait  plaifir, 
„  ni  au  contraire  toùjours  éviter  de  fentir  ce  qui  nous  deplait  „.  Chap.  II.  ld'e  ge- 
nerale du  Beau .  num.  IV.  pag.  7.  e  feg. 

(?0  »  Que  l'on  er>gage>  Par  exemple,  un  homme ,  qui  a  quelque  connoiflance 
„  de  la  Peint*re  &  des  Mathematiques,  à  jetter  les  yeux  fur  d'excellens  Tableaux, 
„  ou  fur  des  Cercles ,  des  Triangles,  des  Polygones,  ou  d' autres  Figures  deiTinées 
„  avec  la  derniere  regularité;  fi  cet  homme  roule  dans  fa  téte  quelque  autre  def- 
„  fein ,  fi  fon  coeur  eli  poffedé  de  quelque  violente  paflìon,  fi,  pir  exemple,  ìn- 
„  quiet  fur  l'évenement  d'un  procès,  il  voit  tous  ces  objecs  à  1'  Anti-chambre  d' 

„  un 
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avvcgnacchè  conofciuto  bello,  non  è  cofa  che  lo  tocchi,  o  gli  dia 
piacere:  e  porrà  quindi  conchiudere, ch'effer  potendo  conofciuto  bel- 
lo un  oggetto,  benché  non  piaccia  ,  mal  fi  diffinifee  volgarmente  il 
Edio  per  db  che  pi.ice  .  Quantunque  però  l'idea  d'un  og2ctco  ncm 
fìa  accompagnata  da  vcrun  Pentimento  aggradevole, può  accadere  che 
vi  fi  feopra  qualche  cofa  che  della  approvazione,  e  della  ftima  no- 
ftra  fia  degna  :  e  allora  un  tale  oggetto  piace ,  e  non  piace  :  piace 
all'idea,  e  non  piace  al  fentimento.  Per  lo  contrario  vi  fono  alcuni 
oggetti,  l'idea  de' quali  non  offre  parte  veruna  degna  di  lode,  e 
pur  non  lafciano  d' eccitare  un  aggradevole  ed  irrepugnabile  fenti- 
mento :  per  la  qual  cofa  piacciono  lenza  effer  belli .  Se  dunque  ciò 
che  approvar  fi  fa  dallo  fpirito  ,  come  fcniplice  oggetto  d'una  idea, 
non  fempre  viene  approvato  dal  cuore,  ficcomc  cagione  d'un  fenti- 
mento: in  una  parola,  fé  talvolta  la  rara  bellezza  non  produce  paf- 
fìone,  e  fé  grandiflìma  producela  talvolta  la  men  che  mediocre;  co- 
me potremo  chiamar  la  paflìone  ficuro  e  neceiTario  indizio  della  Bel- 
lezza? Lafciamo  pure  che  l'innamorato  Rinaldo  tenendo  lo  fpccchio 
innanzi  ad  Armida,  le  dica  (32), 

Che  fon,  fé  tu  noi  fai,  ritratto  vero 

Delle  bellezze  tue  gl'incendj  miei. 
„  La  forma  lor ,  le  meraviglie  appieno 
j,  Più  che'l  criftallo  tuo,  moftra  il  mio  feno; 
ma  noi  però  pefatamente  riflettendo  confefferemo ,  che  non  ben  fi  de- 
duce quale  alcun  fiat  quando  altrui  fa  tale ,  (  per  ufar  la  frafe(33)dcl 
Petrarca  )  cioè  mal  fi  conghiettura  quale  fia  l'altrui  bellezza,  quan- 
do eccita  cotal  paflìone. 

„  L'alto  e  nuovo  miracol  eh' a' di  nòftri 

„  Apparve  al  mondo ,  e  Mar  feco  non  volfc  ; 

5,  Che  fol  ne  moftrò  '1  Ciel ,  poi  fel  ritolfe 

„  Per  adornarne  i  fuoi  ftellanti  chioftri  ; 

Vuol  ch'i' dipinga  a  chi  noi  vide,  e'1  moftri  ; 
Amor  che'n  prima  la  mia  lingua  fciolfe  ;  (34) 

diceva 
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„  un  Juge,  dont  il  attend  impatiemment  l'audience,  11  efl:  sur  qu'il  fé  contenterà 
„  de  les  parcourir  fort  légerement,  il  ne  les  regardera  que  par  complaifance ,  il  n' 
„  en  l'era  aucunement  touché ,  &  l'attention  à  la  quelle  on  l'obligera  fera  toute 
„  penible  fans  étre  fuivie  d' aucun  fentiment  agréable;  cependant  il  pourra  recon- 
„  noitre  que  tout  cela  eft  beau  &  tres-bien  travaillé  M.  Il  inedelìmo,  ivi,  nura. 
VI-  pag.  11. 

(52)  Canto  XVI-  fi.  21.  della  Cerufakmme  Libirata  del  TafTo. 

iìì)  St.  VI.  della  Canz.  XXVI-  Se'/  pinjier,  che  mi  ftrugge,  ec.  Parte  I. 

04)  Son.  XLI.  Parte  II. 
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diceva  II  medefimo  Lirico:  ma  quefto,  per  fua  conrcflìonc,  fi  è  pur 
quello  fteffo  (35) 

„  Amore 
„  Che  fpeflo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto . 
Per  le  quali  cofe  tutte  conchiuderemo,  che  quantunque  i  verfi  efpti- 
mano  paflìone,  e  fiano  ritratto  vero,  dirò  cosi,  degl'  incendj  ;  non 
per  quefto  s' accollano  meglio  d'ogni  altra  cofa  all'  adempimento  di 
queir  ufficio,  il  quale  è  proprio  degli  Elogj;  perchè  non  doven- 
do i  veri!  cfprimere  fedelmente  il  particolar  grado  del  merito  (  e 
ciò  per  la  natura  della  Poelìa  che  ita  rivolta  all'  idea  univerfale  )  ; 
ne  valendo  i  verfi  a  farlo  argomentare  neceffariamente  grande  (  e  ciò 
perchè  delle  bellezze  non  fono  ritratto  vero  gì'  incendj  )  ;  pro- 
vano (36) 


„  indarno 


„  Al  fecol  che  verrà,  l'alte  bellezze 
,,  Pinger  cantando  acciò  che  l'ami  e  prezze. 
Gran  parte  di  quello  che  finora  ho  detto  intorno  la  Beltà  del  corpo, 
fi  può  troppo  facilmente  applicare  alla  Virtù  dell'animo,  perchè  fo- 
pra  io  vi  debba  fpendere  molte  parole.  Anche  la  Virtù  è  dal  Poeta 
per  proprio  inftituto  confiderata  e  dipinta  in  perfetto  grado,  tutto 
che  nel  perfonaggio  lodato  appena  folle  mezzana.  Ma  che  diremo  , 
ove  per  adulazione,  per  timore  ,  per  ifperanza ,  o  peraltro  parti- 
colare affetto  fi  vegga  col  mezzo  de' verfi  data  agli  uomini  vitupe- 
revoli per  ogni  vizio  egual  lode,  che  a' commendabili  per  molta  vir- 
tù? Quanto  dubbio,  e  inconcludente  argomento  di  vero  merito  non 
giudicheremo  i  verfi,  quando  troveremo  ,  a  cagion  d'efempio  , 
che  (3  7)  ,,  la  Tebaide  di  Stazio  è  un  panegirico  indiretto  delle  azio- 
,,  ni  di  Domiziano  ,  come  l'Eneide  n'è  uno  delle  azioni  d'Au- 
„  gufto  „?  Ora  per  qual  cagione  il  Senato  di  Roma, il  quale  a  fine 
d'abolire  tutte  le  Menzioni  che  con  lo  ftile  della  profa  davano  falfa 
lode  di  virtù  (38)  a  Domiziano,  usò  tanta  cura,  quanta  prima  ne 

R  avea 


Oj)  Son-  CCV.  //  mal  mi  preme,  ec.  Parte  I. 

(;6)  Son.  XL.  Quella  per  cui  con  Sorga,  ec.  Parte  II. 

(37)  Se  quefto  fia ,  lo  cercò  il  Signor  Abate  Antonio  Conti,  Patrizio  Veneto  ; 
come  appare  nella  Prefazione  al  primo  Tomo  delle  fueProfe,e  Poefie,  ftampato  ia 
Venezia  1755)-  4.  Se  poi  all' ingegnofa  e  dotta  ricerca  fia  corrifpofto  mirabilmente 
•ì'efito,  ho  potuto  io  raccoglierlo,  leggendo,  anni  fono,  ciò  che  ne  fcrifle  ad  iftan- 
za  del  Cardinale  Bentivoglio  il  chiariffimo  Autore,  il  quale  in  quello,  e  in  ogni 
altro  modo  non  cella  tutta  via  di  favoreggiare  beneficamente  i  miei  ftudj. 

(38;  Vegcafi  il  num.  XIV.  XV-  XVI.  della  precedente  Diflertazlone. 
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avca  polto  in  opera  ad  eternare  {$9)  nelle  medefime  la  vera  virtù  d' 
Augurio  ;  per  qual  cagione,  dico,  non  cercò  egli  d'annullare  anco- 
ra il  componimento  di  Stazio,  il  qual  pure  tendeva  co'vcrfì  a  lo- 
dar Domiziano  ne  più  né  meno  che  Virgilio  tendeffe  co'fuoi  a  loda- 
re Augufto?  Si  può  nel  vero  imputarne  la  pubblicità  itefla  de' mar- 
mi, la  quale  offerto  avrebbe  troppo  memorabile  teftimonio,  manife- 
stando nelle  incife  lodi  l'univcrfalc  confenfo  della  nazione:  cofa  che 
temer  non  fi  poteva  da  uno  fcritto  privato.  Sembrami  però  di  co- 
nofeerne  più  chiaramente  il  motivo  ,  quando  confiderò  che  il  lin- 
guaggio poetico,  perocch' è  parto  della  paflìone,  non  fa  altrui  così 
certa  fede  della  virtù,  come  la  ci  fa  il  parlare  fciolto,  perocch 'è  par- 
to della  Ragione;  la  quale  altrove  chiamammo  (40)  il  concordar  della 
mente  con  l'ordine  delle  cofe .  Se  i  poderi  non  pofTono  apprezzar 
molto  alcun  Perfonaggio ,  quando  abbiano  giudo  motivo  di  dubita- 
re ch'egli  realmente  ( 41  ) 

„  non  fia  di  quel  grande  onor  degno 
eh'  altri  gli  fa ,  ingannato  da  Amore ,  o  da  altra  paflìone  offufeato  ; 
e  fé  per  confeguente  poco  è  l'onore  che  provviene  dal  primo  appaf- 
lìonato  linguaggio ,  in  rifpctto  di  quello  che  dal  fecondo  ragiona- 
to parlare  deriva  ;  forfè  dovuto  avrebbe  il  Senato  per  ifpogliare 
Domiziano  d'  una  gloria  ingiuftamente  ufurpata  ,  con  tanto  ftudio 
cercar  di  diftruggere  un  bugiardo  (42)  Poema  ,  con  quanto  can- 
cellar fece  le  menzognere  Iscrizioni?  Neper  quefto  io  afferifeo  già  , 
che  ogni  fpesie  di  componimento  profaico  fia  una  fedeliffima  im- 
magine dell'  altrui  virtù  ,  e  un  puriflimo  parto  della  ragione  . 
Quello  ftefiò  Aristotile,  che  infegnò  al  Poeta  di  non  tfporre  le  co- 
fe come  fi  fono  fatte ,  ma  bensì  come  far  fi  doveano  ;  infegna  air 

Orato- 


(3?)  Orazio  così  incomincia  l'Ode  XIV-  del  lib.  IV.  Carni,  ad  Auguflo; 
jQ«<f  cura  patrum ,  qua  ve  Qttiritìum , 
Tieni*  honorum  muneribus  tuas, 
Augufle  ,  virtutes  in  dtvum 
Ter  titulos,  memorcfque  fitjlos 

(40)  Nella  prima  Differtazione  verfo  il  fine  del  num.  II. 

(41)  Il  Petrarca  nel  Sonetto  citato  qui  alla  nota  35. 

(41)  Digna  ts ,  cui  diem  promittat  Ma  Tapinii  Statii  proxima  Maronet  Mnfa  j 
V*hm  dolentis ,  cut»  talem  principini  pinnit  ornamenti!  non  fuis  :  prfftabili  tamen  in* 
flàuto,  qui  &  laudibus  aliena ,  quahs  effe  debent ,  monftrare,  Ì2r  Tbebani  parii  exein* 
pio  tenere  ,  ne  foret  ,  qui  erat ,  voluerit  .  Tu  cui»  falfo  tributai  Mi  laude*  leges  , 
tuas  agnoj'ces.  Gio:  Federico  Gkhjoyì©  alla  Regina  Cnftina  nella  dedic.  di  Stazio  , 
^rn-i  e  rodami  l€,}.  16. 
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Oratole (43) d'ufare  fpezialmente  nel  modo  dimoftrativo  l'amplifica- 
zione a  fine  d'aggiungere  grandezza  e  bellezza  alle  cofe  fatte;  e  lo 
ammaeftra (44) anche  per  gli  altri  due  modi,  giudiciale,  e  delibera- 
tivo, ad  eccitare  negli  uditori  quel  l'affetto ,  dal  quale  quanto  egli  Ila 
prima  commofTo ,  deve  la  fteffa  Orazione  manifeftare.  Dico  bensì  , 
che  quantunque,  per  detto  del  Maeftro  medefìmo  (45),  giuda  cofa 
foffe,  che  ancor  le  Orazioni  veniffero  prodotte  dal  folo  raziocinio; 
pure  da  paflìone  derivando  il  più  delle  volte  fino  le  Storie  ,  co- 
me altrove (46) abbiamo  accennato,  refta  alle  fole  Ifcrizioni  un  sì  fat- 
to pregio:  ed  aggiungo,  che  lafciando  effe  meglio  ancor  delle  Sto- 
rie (^.j)fen^a  alcuno  ornamento  memoria  folo  de'  tempi ,  degli  uomini ,  de' 
luòghi ,  e  delle  cofe  fatte;  fono  più  che  ogni  altro  componimento  pro- 
faico  un  fedel  ritratto  dell'animo.  Ed  ecco  fcoperta,  ficcome  io  fti- 
mo,  dall'un  de' lati  la  ragione  intrinfeca  e  della  femplicità,  e  della 
brevità,  che  a  quefte  appartengono  principalmente:  ed  ecco  manife- 
ftata  dall'altro  la  vera  origine  e  della  credenza  che  quefte  ottengo- 
no ,  e  dell'onore  che  da  quefte  ridonda ,  e  della  cuftodia  che  di  que- 
fte (come  pure  altrove  (48)  provammo) hanno  femprc  mai  tenuti  le 

R     7.  anti- 

(4?)  ®°^ai  $*  ^ùi  %oii2v  tìlvv  airafft  roti  Xo'yon  »  flit  e&%tifn  tirimlaoTt'px  T°~l 
«ViSHXTmoTj,  vùs  yùp  Trpa^Hf  6jJ.oXoyouijti'vct!  h«[nfidvouo~iv  .  a~i  Xotvòv ,  \LÌyiìoi  Ti- 
ptiùtat ,  *3Ì  »*'*of.  i.  e  Omnìno  vero  ex  univerfis  dicendi  formis ,  qua:  tribus  generi- 
Bus  communes  funt ,  amplificatio  demonftrativo  generi  maxime  eft  accommodat.i  ;  nam 
qui  laudant ,  res  manifeftas  &  certas  fumunt  :  itaque  refiat  eis  tantum  magaitudinem 
isr  pu.'cbritudinem  adjnngere  •  Nella  Rettorica ,  lib.  I.,  cap.  XXXI V-,  teli.  40S.  pag. 
2^S.  fecondo  la  traduzione  del  Maggioragio.  Tatavii  1689.  4- 

(44)  'Eth  5'  ìvìxcc  xp/cTEa's  ira  ;';  o'tfTopixw,  i(a<  yip  vàt  <Tu(ijloi/\4s  ■xpt'vovo'i  ,  'Agx 
ii  Si'xi»  xpioi;  fe"i»,  Àiriy-M  fjt.,1  ftóvov  irpòf  <rìv  Xo'yov  ópoit,  ovai  ttVoSaxvtxJf  èrat  , 
^■iriro's,  àAx  xgl  avrai  ircìóv  tìc«,  ai/I  toV  xpirtìv  xxwo-xeya^HV  .  i.  e.  Sed  quo- 
niam  Rbetorica  finem  fibi  proponit  ipfum  judicium  :  (  nam  etiam  in  deliberationìbus  ju- 
dicant  ;  &  )udiciak  genus  ,  nìhil  eft  almi  qua/n  judiciun  )  neceffarium  eli,  non  tari' 
tum  ad  ipfam  orationem  advertere  ,  ut  probandi  vim  habeat,  (9*  fidem  jacere  pojfit  ; 
fed  etiam  fé  ipfum  efficere,  {y  judìcem ,  quakm  effe  oporttt,  preparare.  Nel  lib.  IL» 
cap.  L,  teli.  2.  ,  pag.  }$6.  Leggali  la  fpofizione  del  fuddetto  Commentatore  ivi  , 

pag-  387.  _ 

(45)  E' ir  ti'  To'  yt  lizzici  pillili  t\*u  <^»th'v  irtpì  to'/  xóyov ,  »  ài  \t.i\Tt  Mvh*  , 
yur'  èuippxi'vut'  Jj'xaiov  yxp  ùwrcff  àya\ii^t72iu  foìs  nr»iy[Laaii  ,  are  tk&k  i^a  à- 
•7rcon£.tu,  iripi'tpya  eVi'r  "  «&.'  ciyani  {iX^x  SuvaTcu  ,  r.-rf-'Tip  npurii  ,  Sii  <mi  toj  «'- 
■xpoaroù  (jLo^npi'rtv  •  i.  e.  ì^am  certe  <squum  erat ,  ut  nìhil  aiuti  in  oratione  qtxrere- 
tur ,  quam  ut  iis ,  qui  audiunt ,  nec  molcfiiam  ,  nec  l<st,tiam  affcrremus:  juftum  eft 
enim  ipfis  tantum  rebus  in  judìcio  contendere ,  estera  vero  omnia,  qux  prater  proba* 
tiones  adbibentur ,  fupervacanea  ejfe  ;  fed  tome»  (  ut  antea  diBum  eft  )  propter  auditori* 
vitìum  piurimum  valent .  Nel  lib.  III.,  cap.  II.,  teli.  14.  pag.  745. 

(46)  Al  num.  Vili,  della  prima  Diflerrazione. 

(47)  Cicerone  de  Oratore  lib.  2.  pag.  147.  Tom.  I. 

(48)  Al  miro.  XVII.  della  precedente  Di-ffertazioas. 


i32  DISSERTAZIONE 

antiche  genti  .  Non  cercherò  qui  adeilb  ,  fc  le  profe  di  Seno- 
fonte compofte  in  lode  d'Agefilao  ,  recaffero,  come  fcrive  (  49  ) 
M.  Tullio  ,  a  quefto  Re  maggior  gloria  ,  che  tutte  le  flatue  po- 
rte ad  onore  altrui  .  Non  inveftigherò  ,  fé  i  verfi  cfprimano  1' 
animo  egualmente  che  il  volto  le  ftatue  ;  come  parve  (50)  al  mag- 
gior Lirico  tra'  Latini  ;  ovvero  fé  meglio  d'  effe  ,  come  fembrò 
al  maggiore  tra' Tofcani ,  e  tra' Greci  ,  apportino  durevole  (ji)  , 
ed  (  52  )  ampia  fama  .  Non  darò  biafimo  al  fopraccennato  Ora- 
zio ,   perchè  magnificando   il   potere  dell'  arte  propria  ,   egli   non 

abbia 


(49)  1<lec  minus  enìm  efl  Spartiate  Ageftlaus  ille  perhibendus ,  qui  ncque  pittarti 
ncque  ficlam  imaginem  fuam  paffus  efl  effe,  quam  qui  in  co  genere  laborarunt.  Vnus 
cniiti  Xenophontis  libellus   in  eo   rege  laudando  facile    omnei   tmagina  omnium ,  fta* 
tuafque  fupcravit .  Lib.  V.  Epift.   12.  Famil.  a  Luccejo. 

(50)  Orazio,  lib.  II.,  Epiil-  ad  Auguflum  v.  248. 

l^ec  magis  exprefft  vultus  per  <enea  Jìgna, 
Ouam  per  vatis  opus  mores,  animique  virorum 
Clarorum  apparent. 

(51)  Il  Petrarca  nel  Son.  LXXXII.  V  afpettata  virtù  ec.  Parte  I. 

„  Però  mi  dice'l  cor,  ch'io  in  carte  feriva 

„  Cofa,  onde'l  voftro  nome  in  pregio  faglia; 

„  Che'n  nulla  parte  sì  faldo  s'intaglia, 

„  Per  far  di  marmo  una  perfona  viva  . 
„  Credete  voi,  che  Cefare,  o  Marcello, 

„  O  Paolo,  od  African  fofiìn  cotali 

„  Per  incude  giammai  né  per  martello  ? 
„  Pandolfo  mio;  quell'opere  fon  frali 

„  .Al  lungo  andar;  ma'l  nollro  ftudio  è  quello, 

„  Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali . 

Oltra  il  Gelli,  e  il  Bonfi,  che  efpofero  tal  Sonetto,  come  appare  da' Farti  Confo- 
lari  Fiorentini,  pag.  79.5)2.,  veggaii  ciò  che  ne  fcrive  a  mio  propofito  il  Caltelvetro 
nella  Correzione  d' alcune  cofe  del  Dialogo  delle  Lingue  di  Benedetto  Carchi  ec.  pag. 
81.  Bafilea  1572.  4. 

(52)  Pindaro  Nt^av  Ode  V.  in  principio,  Tom.  II.,  pag.  100.  dell' ediz.  G.  L. 
d' Erafmo  Schmidio  Deliziano;  16 16.  4. 

Oj'r,  uvlptarroiroiós  h- 
ft  ,  ùs  t'  ÌKivvOovmt'  [/.'  ipyd^t- 
c9eu  eèyàxuaT',  eV   ctwm.s  |3«9/xj'Jof" 
iraór'  .  'Aa'  ìt!  irciOai 
cKx*$o{ ,  i»  r'  uxecro,   yhuxu    «oi5« 
r«X'  *'""'   A'i^j'vaj  «Scc. 
I,  e.'  I^pn  flatuariut  fum, 

ut  non-movenda  fabri- 
cer  funulacra  ,  fuper  eadem  baji 
ftantia.  Sed  in  quavis 
nave-oneraria  isf  cymba,  0  dui; e  Cirmtft 
proficifeere  ab  ^Egina ,  ij/f. 
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abbia  antepofto  al  valor  de'  verfi  quello  delle  Ifcriziòni  ,   dicen- 
do (53): 

Non  di  pubbliche  note  i  marmi  incili , 

Per  cui  riede  a'  buon  duci  e  fpirto ,  e  vita , 

Dopo  la  morte:  non  le  prede  fughe, 

E  le  minacce  d'Annibal  rcfpinte; 

Più  che  le  Mufe  Calabre,  le  lodi 

Indican  chiaro  di  Colui  che ,  fatto 

Del  nome  dalla  doma  Affrica  acquifto, 

Tornò . 
Afterrommi  finalmente  dal  contraltare  il  pregio  della  Bellezza  sì  a' 
verfi  come  ad  ogni  altra  profa,  quando  il  più  che  fia  concefTo  da* 
limiti  dell'arte  propria  ,  e  il  più  che  fia  conveniente  all'indole  dì 
ciafcuna  facoltà,  efprimono  l'altrui  merito,  e  danno  lode.  Ma  fé 
da  una  parte  egli  è  vero,  che  non  tutte  l'arti,  le  quali  fi  propon- 
gono per  oggetto  l'imitazione,  hanno  di  natura  propria  ftromenti  o 
mezzi  opportuni  ,  onde  imitare  egualmente  ;  s'  egli  è  vero ,  che  tra 
quell'arti  quella  che  imita  meglio,  meglio  ottiene  il  fuo  intento:  s* 
"egli  è  vero,  che  quanto  più  dell'altre  confeguifee  un  arte  il  fuo  dì- 
fegno ,  tanto  è  più  bella  :  e  fé  dall'  altra  parte  difegno  degli  Elogi 
o  in  verfo,  o  in  profa  è  d'onorare  imitando;  fé  più  s'onora,  quan- 
to più  lo  ftromento,  o  fia  mezzo  ufato,  concilia  credenza  per  la 
fedeliffima  imitazione  s  e  fé  le  Ifcriziòni  onorifiche,  meglio  che  ogni 
altra  fpezie  di  componimento ,  e  più  le  Ifcriziòni  in  profa ,  che  in 
verfo,  conciliano  credenza,  perchè  fono,  il  più  legittimamente  che 
far  fi  foglia ,  prodotte  dalla  convenienza  dei  fentimento  interno  con 
la  cofa  efterna  ;  piacemi  folo  da  quanto  finora  s' è  detto ,  raccoglie- 
re ,  che  approflìmandofi  le  Ifcriziòni  onorifiche  in  profa ,  più  che  i" 
altre  in  verfo ,  al  fine  dell'  Elogio ,  il  qual'  è  appunto  di  far  onore  ; 

più 

(55)  Ode  8.,  lib.  IV.  Carm-,  v.  ij. 

3^0»  incifa  notis  marmora  pullìcis, 

Ter  qu<e  fpiritus,  fan  vita  redit  bonìs 

Toft  mortem  ducìbus:  non  ce/eres  fuga:, 

Rejeflteque  retrorfum  <Annibahs  minte , 

Ejus ,  qui  domita  nomen  ab  ^Africa) 

Lucratus  rediit ,  clarini  indicant 

Laude / ,  quam  Calabrie  Tierides  . 
Nel  tradurre  quelli  verfi  fu  ommeffo  da  me  il  17; 

T^on  incendia  Cartbjginis  impi<e 
.  perseguire  la  fentenza  del  Bentlejo,  il  quale  non  lo  «ed«  d' Orazio  i  incolpandola 
d'errore  e  per  la  Storia,  e  per  if  armonia  poetica.  .     '• 
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più  quelle,  che  quefte,  fono  in  confeguenza  capaci  di  bellezza  : 
quando  con  P.  Croufaz  fi  voglia  dare  il  nome  di  bello  a  un  ogget- 
to, il  quale  fembri  in  iftato  d'adempire  l'uffizio,  a  che  fu  desina- 
to .  Mentre  adunque  dalla  bruttezza  che  Platone  trovò  in  certa  Ifcri- 
zione  Greca,  io  poffo  prendere  argomento  di  cercare,  fé  fi  trovi 
bellezza  in  quefta  onorifica  che  do  prefentementc  alla  luce;  non  deb- 
bo fmovermi  da  tal  penfiero,  perchè  quella  foffe  in  verfo,  e  quefta 
fìa  in  profa  :  anzi  debbo  tanto  maggiormente  fpcrarne  riufeita ,  quan- 
to le  Ifcrizioni  onorifiche  in  profa  ,  fono  più  che  1'  altre  in  verfo  , 
parto  della  ragione,  fedele  effigie  dell'animo,  e  per  confeguente  di 
tal  bellezza  capaci . 

V.  Non  fia  però  chi  s'immagini ,  che  qualora  le  Ifcrizioni  onori- 
fiche fono  in  profa  femplice  e  breve ,  contengano  per  mio  avvifo 
tutte  bellezza  eguale.  Quelle  fopra  d'ogni  altra  ne  fon  dotate,  le 
quali  meglio  d'ogni  altra  anche  in  profa  formate  fono  in  acconcio 
modo  ad  efprimcre  fedelmente  le  cagioni  tutte  dell'altrui  meri- 
to .  Egli  pare  altresì  ,  che  quanto  più  meritevole  è  il  Perfonaggio 
da  celcbrajfi ,  tanto  più  atte  effer  poflano  a  dilettare  altrui  :  effendo 
naturai  cofa  il  fentire  maggior  piacere  per  la  rapprefentazione  d' uri 
oggetto  ftraordinario  e  diftinto;  e  vieppiù  ancora,  fé  la  rarità  confi- 
tta anzi  nel  ben,  che  nel  male:  onde  nel  ritratto  dell'animo  avven- 
ga ciò  che  accader  foleva  in  quelli  del  corpo  efpreffi  da'  pittori  ,  e 
dagli  fcultori ,  i  quali  forfè  per  quello  fi  proponevano  per  imitazio- 
ne gli  Originali,  che,  fecondo (? 4) Galeno,  in  qualunque  fpezie  più 
s'appreffavano  al  fommo  della  bellezza.  Ora  fembrami,  che  un  Per- 
fonaggio ,  il  quale  nel  proprio  fecolo ,  nella  propria  nazione ,  e  nel 
proprio  uffizio,  fiafi  per  le  ottime  qualità  della  mente,  e  del  cuore, 

o  per 

(J4)  Lib»  !•  De  temperamenti: .  K-<!  <jr\v'rai,  'MÙ  ypcepùf)  itili  picu/Tonroiot'  <re,  ig» 
«\a><  uyaXfiararoiol  to'  xa&'ra  ypv.Qo'jii  <re  *&.  irKcìTrovai  xafi'  ixecrcr  hSos  ,  oioy  «v- 
tpuvov  ii/ftspfio'TOTOv,  1?  (Vttcv,  »  (SoJvì  »  Xeo/to,  to  [/.i'erov  tv  e'xeJva)  t»  yìvw  o~xo- 
iroùmi  .  *gì  ttvj  tu  «vjpias  ìnrailuTai  floKi/x\HTOu  k.ccvvr  òyofjia^cfiiYos  ,  t'x  tou 
vetira*  Ttìt  [topico»  «x/ji/Jh  wv  vpòi  «fati*.*  fu(i(if<rptttv  ì%ui  òióyLaros  toi'u'tou 
vvx'à*  •  ••  e.  Et  plajìtt ,  ìs<  pittore s ,  £5*  fiatuarii ,  omnefque  in  universum  fignifices 
pu/eberrima  quoque  pingvnt  finguntque  in  quavis  fpecie,  ut  hominem  forma  prttfian- 
iijjimum ,  aut  equum ,  aut  bovem ,  aut  leonem ,  difpicientes  quoà  fit  in  illa  fpeae  me- 
dium .  Laudatur  etiam  quidam  Tolychti  ftatua  ,  qu<e  nuncupatur  Canon  ,  ac  nomen 
hoc  fortita  e[l  ex  eo  quod  omnes  ejus  partes  accuratiflimam  ad  fé  invicem  habeant 
fynmetriam .  Tal  co 't  urne  è  altresì  manifestato  da  Quintiliano,  il  quale  però  non 
lo  fa  tanto  univerfale,  dicendo:  An  vero  flatuarum  artifices,  piHorefque  c/arijfimi  , 
rum  corpora  quam  fpcciofijfima  Ungendo  ,  pingendove  elìcere  cuperent  ,  nunquam  in 
bunc  inciderunt  errorem ,  i&>c.  Lit».  V.  Cap-  XII.  Inftit.  Orat.  pajj.  28*.  Edi*.  Comio. 
far,  che  ▼'  alluda  ancora  Properzio  lib.  x.  eleg.  5.  vert  41.  e  fegg. 
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o  per  qualche  particolare  ■avvenimento  in  Tua  vita  ,  fìngolarcggiito 
fra  tutti  gli  altri;  debba  reputarci  giunto  al  maflimo  grado  di  quel 
merito,  a  che  nelle  fue  circostanze  afpirar  poteva.  Se  dunque  uni 
Ifcrizione,  manifestando  tutto  ciò  con  femplicità,  e  brevità,  in  rif- 
petto  dell'animo  verrà  a  formare  un  vero  Simulacro  di  sì  meritevo- 
le Perfonaggio;  belliflìma  fenza  dubbio  dovremo  chiamarla,  ed  ac- 
conciflìma  per  più  d'un  titolo  a  dilettarci.  Investigando  io  per  tan- 
to qual  Sìa  contraSfegno  evidente  dell'avere  una  Ifcrizione  recato  im- 
magine così  fedele;  non  fo  altrove  riporlo  che  nella  perfetta  armo- 
nia di  tutte  le  parti  :  cioè  nella  varietà  delle  parole  onorifiche  fom- 
mamente  propria  all'  unità  del  Perfonaggio  onorato  ;  onde  a  lui 
tanto  eSIe  convengano  (  quando  Sìa  di  merito  Singolare  J,  che  a  tutt' 
altri  difeonverrebbero .  Argomento  infallibile  pur  di  ciò  ricercando, 
e  dimoStrativo,  quell'unico  ho  io  per  tale,  il  qual  dipende  dall' of- 
fervare,  fé,  quand'anche  il  nome  del  Perfonaggio  onorato  più  non 
appariSTe  nella  Ifcrizione ,  da  tutto  il  reSto  conghictturar  Sì  doveSTc 
per  quale  foSTe  comporta  :  lo  che  avvenir  può  sì  veramente  che 
tal  Perfona  SìaSì  tra  tutte  l'altre  distinta;  e  quindi  meriti  le  iodi  non 
à' 'altra ,  e  proprie  fue  (  jj),  quali  appunto  in  genere  di  Pittura  par- 
ve al  Mureto  che  meritaSfe  Rafaello  d'Urbino,  e  per  ciò  (j6)  tanto 
valeste  a  lodarlo  il  dirne  la  virtù,  quanto  il  nome.  Alla  qual  prova 
reggendo  una  Ifcrizione,  fembrami  che  chiamar  la  M  polla  pregievo- 
liffima,  Siccome  contenente  il  maflimo  grado  della  bellezza,  propria 
di  sì  fatti  componimenti .  Se  io  afferifeo ,  che  la  Greca  Ifcrizione  , 
la  quale  do  prefentemente  alla  luce,  è  dotata  di  Bellezza  in  sì  alto 
grado  ;  noi  io  per  lo  confueto  inganno ,  che  move  gli  EfpoSìtori  a 
predicar  bellissima  qualunque  cofa  imprendono  ad  illustrare;  ma  per 

ia 

(55)  Il  Petrarca  nel  Son.  XL  Quella  per  cui  con  Sorga  te.  verf.  9.  Part.  II. 

(56)  M.   fintomi  Mureti Hjmnorum  facrorum  liberile.  Venet'ùs  158;.  8, 

pag.  45. 

Rapbaflis  Urbinati*  Vicloris  eximii  tumulus . 

Ipfe  loquitur . 
Sic  me  a  naturarti  manus  e  fi  imitata,  videri 

Tojfet  ut  ipfa  meas  effe  imitata  manus. 
Siepe  meìs  tabula  ipfa  efi  delufa ,  fuumque 

Credidit  effe ,  mene  quod  fuit  artis  opus . 
Mirar  is ,  dubita/quei  audito  nomine  credes , 

Jum  Raphael,  bei  mi,  quid  loquor*  immo  fui . 
Et  tamen ,  bis  diclìs ,  quid  opus  fuit  addere  nomm  * 

*/llterutrum  poterai  cuilibet  effe  fatis. 
I^am  mea  \y  audito  efi  notijfima  nomine  virtuti 

Et  prfifiare  vicem  nominis  ipfa  fotefi . 
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la  fpcranza  che  tengo  di  poter  dimoftrarc ,  che  fc  in  quella  Lapida 
non  fi  vedefTc  più  il  nome  del  Pcrfonnggio  onorato ,  pure  da  tutte 
l'altre  parole  ifcrirte  fi  potrebbe  conghictturarlo .  In  ella  adunque  , 
la  quale  anche  per  la  fingolarità  del  Soggetto  recherà  certamente 
piacere,  mi  porrò  io  giufta  li  premetti  principi  a  conlìderare  il  pre- 
gio della  Bellezza  ,  tra  molt'  altri  fcegliendo  quello  principalmen- 
te, sì  perchè  nclTuna  cofa  non  è  né  più  provocante  (57)  ,  né  più 
aita  a  tarli  palefe  (58)  né  più  amabile  della  Bellezza  j  e  si  per- 
ché clfcndo  forfè  già  flato  in  ufo  di  chiamar  gli  Antiquarj  per 
nome  proprio (j 9)  amanti  delle  cofe  belle ,  egli  mi  pare,  che  non  folo 
delle  antiche  o  ftatue  ,  o  balli  rilievi,  come  di  fimulacri  del  cor- 
po umano;  ma  eziandio  delle  antiche  Ifcrizioni ,  come  di  fimulacri 
dell'umana  mente,  Ila  cofa  ragionevole  ed  opportuna  il  dimoftrar 
la  Bellezza . 

VI.  Innanzi  però  d'accingermi  ad  efporre  gl'indizj,  a' quali  s'ap- 
poggia la  fopraccennata  conghicttura  del  nome  ;  credo  per  me  necef- 
fario  togliere  ad  altrui  materia  di  fofpcttare ,  che  in  quella  feconda 
Dilfertazione  io  contravvenga  al  configlio  dato  nella  prima  (60) ,  d' 
alienerei  dalle  conghietture  nella  interpretazione  dell'  Antichità  figu- 
rata ,  e  fcritta ,  ficco  me  da  trovati  non  meno  ad  ella ,  che  le  Ipotelì 
alla  Fifica ,  di  neflun  giovamento .  Ho  nel  vero  colà  inculcata  delle 
Ipotefi  la  vanità  sì  per  l'uno,  come  per  l'altro  Studio;  ma  non  a 
fine  di  sbandire  qualunque  fpiegazionc  che  fi  diparta  alcun  poco  dal- 
la evidenza  delle  Geometriche  dimoftrazioni  ;  le  quali  folo  in  que- 
fla ,  e  nell'altre  due  parti  pure  della  Matematica  trovan  luogo  e 
per  la  chiara  femplicità  delle  idee  attratte  intorno  le  quali  verfano  , 
e  per  la  proprietà  inalterata  de' nomi  co' quali  lignificano  le  idee 
medefimc ,  e  per  la  verità  univcrfalmentc  approvata  degli  aìfiomi ,  e 
per  lo  poco  numero  dc'ragioncvoliflimi  pollulati,  e  per  la  facile  in- 
telligenza del  modo  onde  producono  le  figure,  e  per  l'ordine  linte- 

tico 

(57)  „  Il  proprio  della  bellezza  è  di  allettare,  e  rapire  ìnfieme  .  Però  i  Greci 
,-,  chiamarono  il  bello  xxa.cn,  quafi  una  cofa  provocante  „  .  L' Erizzo  nella  Spofi- 
aione  fopraccitata,  a  care  9.  tergo. 

(58)  Ni7»  i;  »<>«  [tevev  <rxJm-t  ìoy_i  fioìpxv ,  wr  t'  ìxQavs'rwrot  &v<u  is"  ìfotayati' 
rniTcv  ■  Plato;  e  nel  Fedro,  pag.  250. 

(59)  Si  può  argomentarlo  dalle  feguenti  parole  di  Plinio,  lib-  III.,  epift-  VII. 
intorno    a  Silio  Italico:  crat  <pi\óxx\c<  ufque  ad  emacitatis    reprehenfionem .  T/ures 

iifdcm  in  lecis   villa s   pojjidcbat multum  ubique ftatuarum ,  multum   ima- 

ginum,  quas  non  babebat  modo  ,   vtrum   etiam  venerabatur ,  pag-  17 j.  Lugd.  Batat) 

1669.  8. 

(60)  Verfo  il  fine  del  num-  X. 
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tico  col  quale  proccdon  Tempre ,  e  per  la  cofhnte  regola  di  non  ami 
mettere  propofìzione  alcuna  ,  che  dimoftrata  non  fia .  Dopo  i  giu- 
ftiffimi  avvertimenti  del  Barrow  (6i)s,  e  del  Clerc  (62),  è  fuperriuo 
eh'  io  manifefti  come  in  ogni  altra  difciplina  fìano  difettofe  le  qua- 
lità foprammentovate  ;  e  come  per  confeguente  farebbero  condannati 
quafì  a  perpetuo  fìlenzio  i  Fifìci,  e  gli  Antiquari,  dove  inutil  fotte 
T  ufare  ne'  loro  ftudj  fpiegazione  di  minor  evidenza ,  che  la  Geome- 
trica. Non  può  negarti  però,  che  varj  non  fìano  (63)  i  gradi  della 
vcrifimilitudine:  che  il  fommo  grado  della  medefìma  fatto  dal  con- 
corfo  di  mokiflìme  circoftanze  pefatamente  difcufTe,  non  fìa  parago- 
nabile incerto  modo  all'evidenza  d'una  dimoftrazione  :  e  che  que- 
llo nelle  cofe  di  fatto  (64)  non  meriti  l'affenfo  noftro,  quanto  effe  nel- 
le Geometriche .  Quindi  fé  ad  alcuni  Filofofì  è  piaciuto  all'  affurdi- 
tà  delle  Ipotefi  foftituire  la  verifimiglianza  delle  Teorie,  infegnan- 
do(6s)  „  che  quefte  fono  rifkffioni  acute,  alle  quali  ci  guida  l'efa- 
,,  me  della  natura,  e  che  le  Ipotefi  fono  pure  immaginazioni  „  ; 
fembrami,  che  agli  Antiquari  altresì  conceder  fi  debba  il  produrre 
talvolta,  non  dirò  pure  immaginazioni  fenza  fìabile  fondamento  ^del- 
le quali  fole  fu  mio  difegno  l' accennare (66) altrove  la   vanità),  ma 
rifkffioni  acute  ,    le  quali  ragionevolmente  vengano  offerte  dal  con- 
corfo  appunto  di  mokiflìme  circoftanze  con  attenzione  difaminate  . 
Non  è  qui  del  mio  intMtuto  il  cercare  fé  le  Teorie  del(67)Burnet,  e 
del  (68)  Whifton,  intorno  la  formazione  della  Terra ,  ola  creazione 

S  dell' 

(61)  Tneleèl.  Mathem.  IV.  Jtnni  1664. 

(62)  Opera  Tbi/ofophica .  Voi.  I.  Logicò  Tari  III.  73  e  Methodo  ,  cap.  XIII.  pag. 
19J.  e  fegg.  lAmftelodams  1722.  S.  Qui  però  il  Clerc  cercando  quare  in  aliis  difci* 
plinis  raro  occurrant  Demonjirationcs ,  qu<e  in  Matbematicis  fol<e  adbibentur ,  apporta 
a  pag  15)5).  §.  io.  la  feguente  ragione:  Cum  demonftrationibus  tantum,  omni  verbo- 
rum  fuco ,  omnibufque  externis  ad  perfuadendum  adminiculis  omijjis ,  utantur  Geome- 
trie :  ahi  quod  probare  nequeunt  pbilofopbice ,  id  rbetorica  arte  ftudent  perfuadere  . 
Conjeèluraf  fuas  quam  pojfunt  eloque>itìj]ìme  m  medium  proferunt  .Quella  non  mi  ferri- 
era ragione  da  addurfi  per  provare,  che  l'altre  faenze  fono  incapaci  di  geometri- 
ca dimoftrazione.  Vagliono  unicamente  tali  parole  a  feoprire  qual  artifizio  ufino 
gli  altri  per  adempire  la  mancanza  di  sì  fatte  prove. 

(6;)  Il  medefimo,  Logicò  part.  IL,  cap.  Vili.  pag.  86.  e  fegg. 

(64)  In  rebus  Facìi ,  Evidentia  Moralis  ,  qualem  In  hoc  Capite  defcrìpfimus ,  feti 
fummus  verifimi/itudìnis  gradui,  cui  necejfario  adfentimur ,  ex  circurnliantiarum  con* 
curfu  exurgit  ;  in  quo  adquiefcere  par  eft  .  Il  medefimo,  ivi,  pag.  9S.  Veggafi  a 
quello  propofìto  la  feconda  delle  tre  Orazioni  Cuilielmi  Jacobi  's  Cravcfande  , 
Lugd.  Batav.   1754.  4. 

(65)  irattato  della  Incertezza  delle  Scienze  ec.  Cap.  Vili,  della  Fìjica  pag.  114. 

(66)  Nella  prima  Differtazione ,  verfo  il  fine  del  num.  X. 

(67)  Archita/,  lib.  II.  cap.  III.  e  fegg.  Il  medefimo,  Tbcory  of  tbe  Eart .  ipc. 
(6Sj  1{e^  Tbeory  of  tbe  Eart.  Difc,  tbe  Mofaic.  Creation-  {sv. 
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dell'  Univcrfo  ,   fiano  con   ragione  parute  infiiffiftenti  ed   ardite  al 
Kcill(<$9),  e  a  più  altri  (70),  quanto  falfa,  e  ftrana  al  Newton  (7 r), 
e  al  Ciarde  (71)  fembrò   l'Ipote/i  del  Cartefio  (73);  né  tampoco 
fpetta  qui  a.  me  l'ofllrvarc  ,   fé  molto  fiali  accodato   al  vero  uno 
Scrittore  Inglefe  quando  univerfalmente  favellando  delle  Teorie (74) 
mofirò  di  fperarne  poca  utilità  per  la  Fifica .  Sarebbe  cofa  bensì  più 
adattata  al  noftro  argomento  il  manifcftare  con  efempi,  quale  in  pro- 
posito d'Antichità  iocrederci  poterli  appellare  Teoria ,  non  folo  ragio- 
nevole ,  ma  neceffaria ,  onde  intendere  talvolta  quello,  che  altrimenti 
più  per  la  noftra  inconfulcrazione,  che  per  la  natura  della  materia, 
giacerebbe  involto  fempre  in  ofeurità .  E  cominciando  dall'  Antichi- 
tà figurata ,  effer  potrebbe  mia  cura  in  un  tratto  medefimo  il  prov- 
vedere ,    che  dove  per  me  nel  principio  di  quefta  Differtazione  s'è 
unicamente  confiderato  così  nella  pittura,  e  nella  fcuhura  il  fimula- 
cro  del  corpo  umano,  come  nella  favella  ,    e  nella  fcrittura  quello 
dell'animo  ;  nel  progreffo  appariif  ,  che  pur  fecondo  me  alcuna  vol- 
ta così  vagliono  le  due  prime  ad  accennare  le  affezioni  dell'animo, 
come   il  deferi  vere  le  proprietà  del  corpo   non  è  difdctto  alle  due 
feconde.  Né  lieve  ftimolo  per  efporre  tal  efempio  di  probabili/lima 
cmghiettura,  ch'io  chiamerei  quafì  Teoria,  m'aggiungerebbe  il  co- 
nofeere ,  che  di   effa  appunto  far  fi  potrebbe  l' applicazione  non  di- 
rò a  quel  belliffimo  pezzo  d'Antichità,  e  famofiffimo,  che  nel  di- 
fapprovarc  altrove  (75)  la  vanità  delle  Ipotefi,  o  fia  delle  fempliei 

prefun- 

(69)  Examinat.  of.  Dr.Burnef  s  Theort.W  medeff.no,  Ketnarks  ou  Mr.  Whifton's 
Tbeory-  terc. 

(70)  Nel  fuddctfo  Trattato  della  Incertezza  ec.  loc.  cit.  pag.  114.  e  fegg. 
Nella  Introduzione  (òpra  la  Storia  Univerfale  ,  tradotta  dall' Inglefe  ec.  Venezia 

1754.  3.  pag.  164.  e  feg. ,  pag.  177.  e  fegg. 

(71)  T'uHofoptiió  l^aturaiis   Vrincipia  Matbem.  iib.  II.  propof.  38.  40.  53.  ec.  Del 
medefimo  Optic.  pag.  jn.  542.  &c- 

(72)  Nelle  note  ad  Robau/ti  Tlyjtcam,  part.  I.  cap.  "Vili.  &  XII.  ir  part.  IL, 
cap.  XXV.  fare. 

(73)  Trinapia  Tbilofopbi* .  Lovdini  1664.  8.  Tars  Tertia  De  Mundo  ^ifpeclabili  , 
pag.  48-  e  fegg. 

(74)  Nel  fuddetto  Trattato  della  Incertezza  ec.  loc.  cit.  pag.  106.  e  fegg.  ,,  Qua- 
„  lunque  differenza  ebe  mettali  fra  le  Ipotefi ,  e  le  Teorie,  fé  ne  giudichiamo  pe' 
„  lumi  ricevutine  fino  al  dì  d'oggi  dalla  Fifica,  non  ve  n'ha  molta.  La  maggior 
„  differenza  ch'io  vi  r.rrovi  ,  confitte  in  quello,  che  propongono"  le  Ipotefi  con 
„  qualche  modeftia,  e  introduce  nfi  le  Teorie  con  maggiore  arditezza.  Per  quanto 
„  potfo  prevedere,  le  Teorie  faranno  un  giorno  così  l'ereditate  rome  lo  fono  al  pre- 
„  (ente  le  Ipotefi.  Sono  neceffarie  troppe  offervazioni  ,  troppe  fperienze  per  iftabi- 
„  lire  uni  Teoria:  per  lo  che  llento  a  credere,  che  ve  ne  fia  neppure  ima,  la  qua- 
„  le  fia  foda  mente  fondata. 

(75)  Nella  prima  Diiìertazione  verfo  il  fine  del  num.  X. 
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prefunzioni,  fa  da  me  ricordato; ma  bensì  a  cofa,fopra  la  quale  il 
pezzo  niedefirno  ,  non  fo  per  qual  cagione  creduto  finora  difficile 
da  rischiararli  perfettamente  ,  porge  neceffaria  occalìone  di  ragiona- 
re. Ma  perdio  poche  parole  non  ballerebbero  a  così  vafta  materia, 
e  molte  troppo  ci  allontanerebbero  dal  principale  foggetto  di  quelli 
Di/fertazione  ;  reputo  fauo  confìglio  il  rifervare  la  fovraccennata  ma- 
teria ad  altro  Ragionamento  ,  il  quale  nel  tempo  fteffo  fervirà  in 
parte  di  bafe  nd  opera  affai  maggiore.  Non  dipartendomi  adunque 
dall'Antichità  fcritta  ,  diimitrerò  nella  Greca  Iscrizione ,  che  ho 
per  le  mani,  il  maffimo  grado  della  Bellezza  rimirante  dalla  indivi- 
duazione del  Perfonaggio  onorato  così  diftinta ,  che  dove  più  non  vi 
fi  Lggeffe  il  nome,  pure  da  tutte  l'altre  parole  ifcritte  farebbe  agevol 
cola  il  conghietturarlo  .  Quantunque  poi  dirrroftrarla  io  porcili  col 
feguire  in  qualche  parte  il  metodo  d'un  dotto  Francefe  ,  il  qua- 
le \j6) ripone  la  Bellezza  di  tutte  l'opere  di  fpirito  prima  nella  ve- 
rità, nell'ordine,  neH'oncfto  ,  e  nel  decente,  indi  nelle  immagi- 
ni ,  ne'fenrimenri ,  e  ne'moti ,  e  finalmente  nella  efprelSone,  nella 
frale,  e  nello  Itile  r  nondimeno  a  tal  metodo  amo  meglio  preporre 
il  modo  da  me  divifato,  non  tanto  per  vaghezza  di  novità,  quan- 
to per  ifperanza  di  qualche  profìtto ,  allorché  dietro  1'  efempio  del- 
la prefente  conghiettura  ,  che  non  può  fallire  mentre  verfa  intorno 
a  nome  che  pur  Ci  vede  ,  altri  ufar  voleffe  poi  alcuna  volta  limile 
deduzione  per  ifeoprire  quii  nomi  dovrebbonfì  vedere  in  non  poche 
Lapide,  che  per  infulto  degli  uomini,  o  per  ingiuria  del  tempo  , 
appunta  nel  fìto  che  conteneva  r  nomi  d'alcuni  celebri  Perfonaggi, 
troviamo  cancellate,  ocorrofe.  Il  qual  profìtto,  comecché  grato  mi 
foffe  ,  da  qualunque  Lapida  derivarlo-  io  poterli  ,  gratiflìmo  certa- 
mente egli  m'è,  perchè  lenza  sforzo  provvenir  lo  veggo  da  quella, 
la  quale  a  più  d'un  motivo  con  difti.ua  cura  io  riguardo.  Per  uno 
di  quegli  avvenimenti  fortuiti,  a'quali  lo  ftudio  non  meno  dell' An- 
tichità figurata  e  fcritta  ,  che  delle  Offervazioni  (77)  e  Sperienze  Fi- 

S    1  fiche, 

(76)  Nel  tomo  CCXXXII.  del  Giornale  de'  tetterai  Oltramontani  ,  tradotto 
dalla  lingua  Francefe,  in  Venezia  1742.  12.  pag.  25.  è  riferito  un' EJfai  fur  le  Beau, 
on  l'  ori  examine  en  quoi  conf.fle  precifement  le  Beau  Aans  le  Thyfique ,  dans  le  Maral, 
darts  les  Ouvrages  d' efprit ,  &  dans  la  Mufique .  A  Taris  &c.  Le  proporzioni  da 
me  addotte  lì  leggono  nel  Tomo  predetto  a  pag.  jp.  e  fegg. 

(77)  Gioverà    leggere   fopra   tal  punto  il  Dial.  VI.,   pag.  245?.  del  fopraccitato 
Tfewtonianifmo  ec.  del  Sig.  Co:  Francefco  Algarotti,  il  quae  per  elfo  è  dal  Signor 
Marchefe  Poieni  annoverato  tra  coloro  quibus  neque  accurata  rerum  feientia,  ncque 
dotta  deerat  facundìa,  ncque  lacidus  ordo,  nel  num.  L,  pag.  30.  delle  più  volte  ci- 
tate 
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fiche ,  deve  gran  parte  del  proprio  aumento ,  fu  trovata  erta  Lapi- 
da il  giorno  diciaflTettcììmo  di  Giugno  del  1743.  in  Piazzola,  Vil- 
la del  Territorio  Padovano,  anco  per  mezzo  delle  itampe  (78)  affai 
rinomata.  Giacque,  non  lo  per  quanti  anni  addietro,  nafeofo  tra 
varj  legni  tal  Marmo  Greco  entro  certa  fabbrica  ,  eh' è  annefTa  al 
maeitolo(79)Palazzo  colà  pofleduto  dall'  Illuftriflimo  ed  Eccellenti^ 
fimo  Signor  Marco  Contarini  ;  ma  non  sì  tofto  fu  ravvifato  per 
ifcritto  ab  antico,  che  un  degni/fimo  Sacerdote  (80),  della  cui  vera 
amicizia  fommamente  mi  pregio,  in  quel  dì  medefimo  inviò  delle  pa- 
role ivi  incife  una  efatta  copia  a  me  folo ,  che  due  giorni  prima  era 
da  Padova  giunto  a  Verona. Altra  copia  delle  medefime  n'ebbe  pur 
in  Verona  il  Signor  Marchefe  Maffei ,  fpcditagli  il  dì  29.de!  predetto 
mefe  dal  P.  Gio:  Francefco  Bernardo  Maria  de  Rubeis ,  dell'Ordine 

de' 


tate  lnftit.iùonum  Me  cianica  Expertmentalìs  &c.  In  quelle  farà  poi  utìliflìmo  il  ri-' 
flettere  al  num.  XXIV.,  pag  17.  e  feg.  dove  e  dalla  vita  del  Galileo,  e  dal  Crou- 
faz,  e  dal  wolfio,  e  dal  Porta,  e  dal  Taglini ,  fono  tratti  varj  efempj,  che  com- 
provano la  mia  a.Terzione. 

(7S)  Nel  libro  che  fa  fcritto  dal  Dottor  Piccioli,  e  fu  flampato  in  Piazzola  1685. 
4.  all'  occafione  che  in  elfa  villa  con  fontuofiffimi  apparati  fu  accolto  Ernefto  Au- 
gurio, Duca  di  Branfuich  ec. ,  fi  legge  alla  pagina  prima,  che  detto  luogo  fu  por- 
tato già  in  dote  da  Maria  Figlia  di  Francefco  Carrara ,  in  quel  tempo  Signore  di  Va- 
dova,  nella  C*fa  di  S.  E.  il  Signor  Marco  Contarini  Trocurator  di  S.  Marco.  Che 
però  la  preietta  Maria  non  folfe  figliuola  di  Francefco  da  Carrara ,  ma  di  Nicco- 
lò, fem  brami  cofa  più  ficura  ,  perchè  appoggiata  fopra  teftimonianza  di  Scrittore 
più  antico.  Quelli  è  Bernardino  Scardeone,  il  quale  De  antiquitate  Urbis  Vatavii  , 
Bafileae  1560.  £o£.  Lib.  III.  Clafs.  XIV.  pag.  564.  parlando  de  claris  mulieribus  Va- 
tavinis  fa  un  capatolo  de  Maria  Carrar  enfi,  e  dice:  libilo  dijiinu'i  ghria  ,  fed  di* 
merfo  propofito  fulfit  Maria  Nicolai  Carrarienfts  jilia  unrea ,  qua  defungo  patte  (  qui 
Francifco  Carrarienfi  principi  ob  eam ,  qua  valebat ,  gratin»  in  evitai.'  fu/peèlus,  re- 
licto  Taiavio ,  Fenetiis  babitaverat  )  nupjìt  ^iloyjio  Storiato  S.  Marci  procuratori  pr'u 
mum ,  poftmodum  Tran, ri/co  Contar eno  patrie io  Veneto  injtgni  viro  :  ex  qua  natus  eji 
illujlris  vir  Zacbarias  Contarenuj,  eques.t  Francifci  fanBi  Marci  procuratori!  proxime 
mila  funili  pater ,  to'  Tetri  Taphi  Epifcop:  viri  eximia  pietate  ac  probitate  confpicui  : 
\y>  fubinde  prole  1  gencrofa  ne totum  gloria  ksr  opum  ditijfìma  ,  qua  banc  familiam  gè* 
fiorui»  gloria,  &  morxm  probitate  jam  admodvm  claram ,  in  dies  clariorem  {ut  fpe* 
ratur  )  ejficiet .  Hu'tc  Morite  Aos  fuit  rus  Tlaciola,  ras  Sall.e,  aliaque  pradia  ingen* 
tia  immunitate  donata,  aique  nutflis  omnin»  veéligalibus  fubjeiia  i^c.  Ho  recato  tut- 
to quello  pafso,  perchè  nel  tempo  ilefso  che  ferve  di  prova  al  mio  detto ,  fa  fem- 
pre  più  noto  l'antico  fplendore  di  quella  Famiglia  Contarini,  e  fomminiftra  moti- 
vo di  rallegrarci  nel  vedere  a'r.'oftri  giorni  verificato  ancora  il  pronostico. 

(79)  Nel  medefimo  libro  del  piccioli  fi  veggono  varj  dilegni  del  Palagio,  a  gran 
ragione  efaltato  dal  P.  Giacomo  ialomonio  ,  dicendo  che  Piazzola  è  ora  nobilitata 
con  un  "Palagio  Regio ,  con  T;azza  cofpicua ,  con  portici  magnifici  dal  q.  Signor  M  %r* 
co  Contarmi  Trocurator  di  S.  Marco ,  di  modo  cl>e  è  ridotta  anco  per  le  molte  abita- 
zioni terra  riguardevole,  pag.  235.  ji%ri  Patavini  Infcriptiojies  /aera  l?  propbana  . 
g>,udvii  1696.  4. 

(8c)  Il  Signor  Abate  Francefco  Monticelli . 
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de' Predicatori  .   Ma  fc  in  me  all'oflervare  la  fomma  bellézza  della 
Greca  inedita  Ifcrizione  non  altro  penfiero  fi  deftò ,  che  di  manife- 
ftarla  altrui  (  come  tolto  feci  )  privatamente  con   qualche  letteraria 
fatica,  la  quale  corrifpondefle  air  indole  della  Città  medesima  che 
tanto  è  amica  di  sì  fatti  ftudj  ;  nell'animo  del  Signor  Marchcfe ,  tut- 
to intento   a  rendere  di  maggiori  pregi  ornato  il  nuovo  Mufeo  d' 
Ifcrizioni,  inforfe  viviflìmo  defiderio  d'ottenere  per  tal  fuo  fine  la 
fìcrTa  Pietra.  Ben  fu  ventura  ,   che  quel  Religiofo  per  inveftigazio- 
ne  delle  antiche  memorie,  per  dottrina  delle  divine,  e  delle  umane 
cofe  ,    e   per  cognizione  della    Greca  Lingua  chiariffimo  ,    in  que' 
giorni,  chela  Greca  Ifcrizione  fu  rinvenuta,  villeggiato  aveffe  in 
Piazzola  pretto  il  medelìmo  Cavaliere   poffeffor  della   Pietrai  e  che 
il  Signor  Marchefe  ad  un  tanto  interceffore  li  rivolgente  per  ottenere 
si  raro  dono.    Raro  a  colui  non  parrebbe,  il  quale  per  difetto  di 
cognizione  poco  Aimaflfe  apprezzabile  qualunque  anticaglia .  Lafcian- 
do  però  anco    Ilare  ,   che  il    finiflìmo    difeernimento  del   Cavaliere 
non  avrebbe  per  tal  riguardo  agevolata   punto  l'imprefa;  la  bella  , 
e  per  più  (81)  libri  famofa  Raccolta  d'antiche  Lapide  effigiate  ed 

ifcric- 

(80  Per  non  pattarli  tutti  fotto  fiìenzio  accennerò  il  Gr.itero,  il  quale  a  gag. 
LXXIV.  num.  II  .,  a  pag.  CCCCLXXII.  num.  VI.  e  altrove  ,  riporta  Ifcrizioni 
che  dice  effer  collocate  apprelfo  li  Contarini  in  E(te.  Qual  de* Contarmi  abbia  pro- 
vato il  dile:to  di  raccogliere  colà  sì  fatti  monumenti,  lo  imparo  da  Sertorio  Orfa- 
to.  Prima  però  di  addurre  le  di  lui  parole,  gioverà  il  Capere  dall'Epitome  dell'Or- 
tografìa d'Aldo  Manuzio,  altrove  citata,  alla  voce  Juppiter  ,  pag.  ioj.  ,  che 
Giambatifta  Ramufio  babuit  domum  Tatavii,  ad  D-  Tetri ,  in  vico  Tatriarcbó ,  ele- 
gnntioribus  ficìuris  ,  £9*  puleberrimis  antiquorum  monumenti!  excultam  .  Veggiamo 
addio  ciò  che  fcrive  l'Orfato  nel  fuo  libro  Monumenta  Tatavina  iyc.  Patavii  1652. 
fogl.  Lib.  I.  Seti.  VII.  pag.  25 j.  Vatavii  itaque  in  tedibus  Francifci  Quirini  Tatri- 
cii  Veneti  ad  portam  omnium  Santlorum ,  Scardeomo  auBore ,  monumenta  infraferipta 
crafervabantur .  Qua  trafili  tempora  pr unum  joannes  Baptifla  Rbamnufius ,  montimeli» 
forum  eo  <evo  fludiojìjfimuj ,  in  fuas  gdes  retro  ad  aulam  Tr<efe8itìam,  in  vicum  Ta* 
triarebatus  nomine  tnftgnitum  tranftulit  :  inde  nonnulla  ulterius  ^Atefte  commigrar  un  t , 
cura  Georgii  Cottareni  Vatrìcii ,  ac  Senatoris  Veneti,  antiquitatum  cultorìs  eximii  : 
ani  aedes  pulcb.'rrimas ,  n'illis  fumptibus  aia  laboribus  parcendo ,  ibidem  extrtixit ,  il- 
ìis  exornari  curavit.  E  da  quella  pagina  l'Orfato  fino  alla  pag.  276.  riferifee,  o  if- 
luftra,  le  antichità  polle  in  Elle  nella  cafa  Contarini.  Lo  Scrittore  medelìmo  anco 
nella  Lettera  III.  de'fuoi  Marmi  Eruditi  altrove  citati,  adducendo  a  pag:  4S.  cer- 
ta Ifcrizione  antica  ,  la  dice  „  un  tempo  confervata  in  Padova  dietro  la  Corte  del 
„  Capitan»  in  CafaRamufia,ed  ora  trafportata  in  Elle  nella  nobitilfima  Vigna  dell' 
„  IUullnliìmo  ed  Eccellentillìino  Signor  Procuratore  Marco  Contarini ,  vicina  a'Cip- 
„  puccini  „  .  Che  non  meno  quello  Cavaliere  apprezzaffe  le  Antichità  ,  e  cercalfe 
d'ornarne  viemaggiormente  il  fuo  Palazzo  in  Elle,  farebbe  un  indizio  ficuro  la  Pie- 
tra medeiì  na  eh' è  il  foggjtto  della  prefente  DifTertazione,  quando  fi  preilafie  t'eds 
ad  un  vecchio  Contadina  di  Piazzola, il  quale  narra , che  trovata  la  Pietra  in  certa 
Villa  poco  quindi  lontiia,fu  per  tal  fine  dal  Procuraror  Marco  condotta  a  Piazzo- 
la. Forfè  la  morte  di  lui  avrà  pofeia  impedito  l'ulteriore  trafporto  della  medefima. 
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iscritte  ch'egli  polTcde  io  altro  Palazzo  d'Elle  ,  rendeva  quafi  im- 
ponìbile il  confeguimcnto  .  Ma  perchi  sì  nelle  cole  matfnne,  co- 
me nelle  minime  la  inclinazione  degli  uomini  fi  feopre  fempre  egual- 
mente i  quello  Iklfo  amore  del  pubblico  vantaggio,  che  poro  largii 
anteporre  alla  tranquillità  e  falute  propria  l'ottimo  fetvigio  ch'egli 
prefentemente  prefta  con  tanta  gloria  alla  Screniffima  Tua  Patria  Ara- 
bafeiatore  Ordinario  apprettò  la  Regina  d'  Ungheria ,  e  di  Boemia  ; 
potè  determinarlo  eziandio  di  preferire  al  pregio  della  fua  privata 
Raccolta  quello  che  al  pubblico  Mufeo  di  Verona  per  quella  {ingo- 
iar Pietra  ridonda  .  Maraviglia  non  è  per  tanto v  fc  a  me,  che  sì 
per  tempo  avuta  ho  copia  dcìla  feopcrta  Iscrizione;  a  me  che  con 
tutto  l'agio  ho  potuto  indi  efami narla  collocata  in  quello  Muico  ; 
a  me  finalmente  che  con  piacere  in  tal  oceafione  ho  ammirato  la  no- 
bil' indole  del  Donatore;  maraviglia,  dico,  non  è  , che  fia  per  elfe- 
rc  a  me  gratiffimo  qualunque  profitto  tragger  fi  poifa  dal  modo,  col 
quale  mi  fo  tolto  a  dimoftrare  della  medelìma  la  Bellezza  . 

Xll.  Fu  incifa  la  Pietra  acciò  rcltalfè  memoria  della  ftima  ond' 
era  riguardato  da  molti  Popoli  un  meritevole  Pcrfonaggio:  né  pro- 
prietà o  chiarezza  di  termini  poteva  ufarfi  maggiore  in  tutte  e  quat- 
tro le  parti ,  nelle  quali  il  più  delle  volte  giova  dividere  tali  onori- 
fici monumenti, a  fine  di  confiderarne  panatamente  ed  intenderne  la 
Bellezza.  Si  offervi  o  la  prima  parte,  che  dà  notizia  di  coloro  che 
onorano;  o  la  feconda,  che  dell'onore  fletto;  o  la  terza,  che  del 
nome  dell'onorato;  o  la  quarta  alfine,  che  fa  parole  della  cagione 
di  tal  onore  :  non  folo  in  ciafeuna  fi  {"coprirà  perfpicuità  mirabile  , 
ma  altresì  convenienza  tanto  adattata ,  che  dove  la  terza  parte  fof- 
fecorrofa,  pure  argomentare  fc  la  potrebbe  dalle  particolarità,  che 
nelle  tre  altre  io  ravvilo  .  Recherò  ne' luoghi  opportuni  le  Greche 
parole  di  quella  Pietra  fecondo  la  divifione  qui  efpofta  ;  ed  ora  da 
quelle  della  prima  parte  incominciando  addurrò  gl'indizj  di  tal 
conghiettura. 

'H   7ro\jt;  »   ràv  'AXi^otvS'pi'niy  ,    yjjj   '  Ep  flou  7roXi;    «'  fiì-ya'Xyi  ,   ^  v 

fiouXv    »'  'Ai/Tirottov  viaiv  *EHk*vcov  ,   ^  ot  il   reo   ùiXra.  rn<;    'Atyu- 

7TT0O  ,   ^ìj  ol  roi>  On/3cuxoi>  vo/xòv  o ix.où vrt;  * Eìkwit;  . 

Quelle  parole  così  fuonano  nella  noftra  lingua: 

La    Città  degli  Ahjfmdrmi  >   ed  Erniopoli  la  grande,  ed  il  Senato  de* 

nuovi   Greci  Antinoefi  ,    ed  i  Greci  abitanti  nel  Delta  d' Egitto  ,  e  nel 

Nomo  Tel/aico*  Non 
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Non  ifpenderò  molte  parole  per  dimoflrare  ,  che  quefte  Città  ,  e 
quefti  Popoli  fono  tutti  di  quella  regione,  c'ha  per  confine  (  82^11* 
Oriente  il  mar  Roffo^e  Tlflmo  di  Suez,  al  Mezzodì  l'Etiopia ,  all'Oc- 
cidente la  Libia,  al  Settentrione  il  Mediterraneo,  e  fi  chiama  Egit- 
to. Se  col  Bocart(83),  col  Perizonio(84),  e  coll'ErbeIot(85)confi- 
deriamo  la  voce  duale  Mi^raim^  onde  nella  S.  Scrittura  s'appella  1' 
Egitto;  fé  con  Sozomeno  (86),  con  Paolo  Orofio  (87J  ,  e  con  Eti- 
co (88)  lo  dividiamo  in  inferiore,  e  in  fupcriore,  riguardando  il  cor- 
fo  del  Nilo;  e  fé  con  Tolomeo (89),  e  con  Strabone(9o)fuddividia- 
mo  il  fuperiore  in  due  parti  ;  è  agevol  cofa  il  comprendere ,  che 
nell'inferiore  fi  trova  Alexandria, ed  il  Delta;  in  una  parte  del  fu- 
pcriore, cioè  ne!  l'Intermedi  a,  fi  vede  Ermopoli  la  grande,  e  la  Città 
d'Antinoo;  nell'altra  finalmente  il  Nomo  Tebaico.  Delle  diciotto 
Città,  che  Stefano  Bizantino  (91)  rammemora  col  nome  d' Alexan- 
dria ,  la  prima  è  quella  che  appare  nell'Ifcrizione  :  Città  già  per 
ampiezza  e  per  dovizie  famofa ,  né  meno  di  Scienze  e  d'Arti ,  che 
di  potenti  Re  illuftre  fede.  Non  crederei ,  ch'altri  fi  fermaffe  a  cer- 
erie per  qual  motivo  in  luogo  è?  Alexandria  effa  qui  fia  chiamata  la. 
Città  degli  Akffandrini  «'  tto'A/s  «  tuo  'AAe^ar^peW;  o  che  s'inducef- 
fe  a  credere,  che  a  guifa  de'Poeti(92),amino  gli  Autori  delle  Ifcri- 
2ioni  sì  fatta  circonlocuzione;  o  che  s' appagante  nell' immaginarli, 
che  ciò  fia  feguito  perchè  il  primo  membro  corrifponda  elegantemen- 
te al  fecondo  ,  ove  fi  nomina  la  Città  di  Mercurio  'Epfiot/TroXiq  .  Quan- 
do però  fi  fìimi  degno  di  rifleflìone  ral  modo,  è  cofa  più  opportu- 
na il 

(82)  Storia  antica  degli  Egìz]  ec.  di  M.  Rc?/in  Tradotta  dal  Francefe  Tom.  I, 
Venezia  1740.  12.  Parte  prima,  pag.  44, 

(8$)  Samuelis  Bocbarti  Opera  omnia  isre.  Lvgd.  Batav.  1712.  fogl.  Tom.  I.  Geo* 
grapbia  Sacra,  lib.  IV.  cap.  XXIV.  pag.  255. 

(S^)Jac.  Terizonii  sEgyptìarum  originimi  ......  Inveftigatio  altrove  citata,  cap.  I. 

pag.  6. 

(85)  „  Les  Hebreux  l'ont  nommee,  Mifraim  au  Duel ,  comme  qui  diroit,  les 
„  deux  Egyptes  „  .  Bibliotbequo  Orientale,  ou  Diclionaire  univerfd  iyc.Tar  M.  d'Her- 
belot .  jL  "Paris  165)7.  fogl.  All'articolo  Mefraìm  pag.  579. 

(86)  Hiftorìa  Ecclefiaftica  lib.  II.  cap.  XXII.  pag.  476.  Ediz.  G.  L.  ^imflelodami 
169  5.  fogl. 

(S7)  Lib.  I.  Cap.  II.  pag.  11.  Colonia  1582.  8. 

(88)  Nella  deferizione  dell' Afia,  pag-  725.  appretto  l'Orofio  dell'  Avercampo  , 
pag.  16.  ult.  Edizione  . 

(89)  Lib.  IV.  Cap.  V. 

(90)  Lib.  XVII.  pag.  113  5. 

(91)  Nella  vece  A'xejj  'ilpux,  p.ig.  60.  e  feg.  ^Amflelodami  1678.  fogl. 

(92)  bimani  Toct&  rem  unius  fermonis  circum'ocuticnibus  dicere,  ut   prò  Troja  dì- 

cant  urbem  Ti  ojanam fe»  patito  poft  ,   urbem  T  atavi ,  idefl  lWavito» .  Servio  al 

verf.  248.  del  Lib-  I.  Eneide  di  Virgilio. 
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iia  il  confìderare,  che  qui  non  il  Senato,  non  il  Popolo  d'AlefTandria 
(come  l'uno  o  V  altro,  e  tal  volta  amendue  d'altre  Città  fogliamo 
in  tnoltiffimc  Lapide  e  Medaglie  ancora  vedere) ma  fi  nomina  la  Cit- 
tà ;  quali  per  lignificare ,  che  tutta  concordemente  s'è  mofla  a  recar 
onore.  S'aggiunga  ,  che  non  avrebbefi  potuto  far  parole  di  Senato, 
perchè  Tappiamo  da  Dione (93),  e  da  Sparziano  (94;,  che  Augufto, 
conofeiuta  la  leggerezza  degli  Aleffandrini ,  abbastanza  nota  a  noi  per 
lo  teftimonio  di  Filone  (95),  imitando  il  contegno  degli  antichi 
Romani  in  (96)  fimile  incontro  ,  non  folo  negò  agli  Aleffandrini 
l'entrare (97) nel  Senato  di  Roma,  ma  vietò  a'medefimi  nella  Città 
propria  l'aver  Senato  :  privazione  eh' è  poi  durata  fino  all'Imperio 
di  Severo  .  Ora  il  prefente  Marmo  ,  come  apparirà  fra  poco  ,  fu  in- 
cita molto  tempo  dopo  Augufto,  e  innanzi  Severo,-  e  perciò  d'un 
Ordine  che  in  Alexandria  più  non  fuffifteva ,  far  non  potea  per  cer- 
to menzione .  Se  d' Ordine  così  cofpicuo  non  potea  vantarti  Alef- 
fandria  ,  a  qual  fine  s' avrebbe  dovuto  eternare  nelle  Lapide  tal 
difonore,  nominando  folo  il  Popolo  in  un  pubblico  monumento?  Il 
qual  Popolo,  fc  crediamo  allo  Spancmio  (98),  allora  folo  fi  vede- 
va nominato,  quando  nel  governo  d'alcuna  Città  prevaleva  agli  Otti- 
mati il  poter  di  lui.  Saggiamente  adunque  fu  fcelto  un  termine  uni- 
vcrfale  ,  cioè  la  Città  »'  7ro'Xt^;  e  tanto  più  acconciamente,  quanto 
più  conveniva  alla  fteffa  Alexandria ,  la  quale  per  antonomasia  (9 9)  era 

chia- 

(93)  (V  f/.i'v  rei  ovV  ixtivetf  (ZcuXìu'hv  (v  t»  V'u'(iti  spw«y  ,  er'fc-t  to~u  \t.ìi  «*oi< 
vìkcu  si't  luterai y  <rofs  l'  ' Axt^rcvlpiJiTtv  iiiv  fioutevràv  iroxiTivielu  z\i'xiuo~c'  <ro- 
CocvTnv  ttou  vswnpcìroùetv  aJ<rìv  v.xréyvu.  >U"  o~<pùv  01/ tu  to'-ti  TxyjUvTav  ,  tu  \lh 
«».«  ts"  vùv  ìay^vpùi  $\j\±aaiTi*y  fiov\iJovci   lìSiì  %yl  tv  T>/'A\t^ttvSpnv,ìwt  Isov.i'- 

fCU   ttUTCHpÙTopOi    et  p^trf/.tVOt  ,    *&!    iv    T>f    PV/tf  W  ,   tir'    '  A  VTUVt'vOJ    TOJ    L/'lCS    àvTO'J     IT  p  <>- 

t°i  ti  tìi  yepoi/trt'xv  èo-ypaipivm  .  Dione  Caffio,  Iftor.  Rom.  lib-  LI.  pag  455.  EJiz. 
G.  L.  Hanovix  1606.  fogl. 

(94)  Deinde  lAkxandrinìs  jus  buleutarum  dedit,  qui  fine  pub  lieo  confi/io,  ita  ut  fib 
regibus ,  ante  vivebant  uno  judice  contenti ,  quem  Cxfar  dediffet .  Nella  vita  dell'Ini* 
perator  Severo  pag.  61S.  Hifloria;  ^AuguftdS  Scriptores  VI.  >  Tom.  I.  Lugd.  B.itav. 
1671.  8.  ,        . 

(95)  &nvci  yetp  t'iffiv  Taf  wKrcxci'as  ^ù  yoHTelxf  *»'  viro*  pi' Cai ,  iraptiv.tuno-u.ivoi 
%iìi  Qùirxs  Xo'yous ,  dvttfievoif  Se  fó^affi  *gì  a%c<\i'voi(  iravTx  <pif  potrei .  De  legati one 
ad  Ca'fum  pag.  1015.  Ediz.  G.  L.  Francofoni  1691.  fogl. 

(96)  L'efempio  tratto  da  Livio  intorno  i  Campanie  riferito  dal  Cafaubono  nel- 
la nota  4.  al  pa(fo  fopr.iccitato  di  Sparziano. 

(57)  E'  da  vederli  la  Verona  llluftrata ,  l'arte  I. ,  lib.  VI.  col.  109. 

(9S)  Differt.  III.  pag.  ijj.  De  pr<rfiantia ,  &  ufu  numi/m.  Leggafi  la  faggia  criti- 
ca,ch'ivi  fi  fa  all'interpretazione  delVaillant  intorno  ad  una  medaglia, che,  fecon- 
do quello  Antiquario,  efprime  il  Popolo  degli  Aleflandrini,  pag.  156. 

(99)     'YhtyiTO    Sì    -KctT     ì^OX'W    ITO  Kit  ,    '^Ù   1T1\~tTll    t\    ctVTÙi'    Vi    «Vn   «i'   '  A5|IV(«,  ffli 

«Voi'  listi  «>-.x:>.'  ot  'ASiivmoi  ,  tis  A?!  twi  Vùfiìit  Ki'yiTm  o~u?-\-  •  Stefano  Bizantino 
loc  cit. 
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chiamata  U  Città  «  zr</A/$  \  anzi  per  la  fui  figura  circolare  deferita- 
ci da  Ardano (i oo) meritava,  come  parve  al  Salmafio  (ioi),  fegna- 
latamente  un  tal  nome  .    Sta  eiTa  all'occafo  di  quella  regione,  che 
per  altra  figura ,   ciò  è  per  la  triangolare ,  rafie-migliando  la  quarta 
lettera  de'Greci ,  fi  chiama  il  Delta .  Tacque  Paufania  ,  per   qual  ca- 
gione certo  luogo  di  Grecia (102) fofle  appellato  Delta,  difapprovan- 
do  l'etimologie  che  apprettò  il  volgo  correvano  .    Ma    che  quefìa 
parte  d'  Egitto,  raffomigliante  ad  un  triangolo,  ovvero  a  certa  po- 
litura dell'uccello  Ibi  moftrata  dal(io3)Kirchero,  da  tal  lettera  de* 
Greci  abbia  prefo  il  nome,  io  non  dubito  d'afTerirlo  dietro  la  /cor- 
ta di  quanti  Geografi  mi  fon  noti.  II  primo  de'iuoi  lati  è  formato 
dal   mare  Egizio:  il  fecondo  ,    e  il   terzo  da  due  alvei  del  Nilo  , 
voglio  dire  dal  Canopico,  e  dal  Pelufìaco.  Parlo  del  Delta  brande, 
non  de' due  altri  che  accennò  Tolomeo  (104);  poiché  nominati  ef- 
fendo  dall' Ifcrizione   /  Greci  cb' abitano  nel  Delta    d'Egitto  ,    c  infc- 
gnando  il  Cellario  (105),  che  dove  ne'iibri  Storici,  o  Geografici  il  ve<^- 
ga  mentovato  il  Delta  fenz' altro  aggiunto  ,    fi  vuole  intendere  del 
Delta  grande,  non  già  d'alcuno  di  que'due,  che  fono   più  ofeuri  ; 
del  grande  appunto  io  penfo  che  parli  il  Marmo.  Tolomeo  (  106 ), 
Srrabonc  (  107),  e  l'Itinerario  (108)  d'Antonino  Augufto  ,  ci  ponno 
facilmente  manifestare  di  quai  luoghi  comprefi  nel   Delta  d'E°itto 
efler  poteffero  abitatori  que' Greci.  Forfè  l'altro  prenominato  Del- 
ta, che  trovavafi  nella  Grecia,  dato  avrà  in  parte  motivo  alla  fpe- 
cificazione,  che  quefto  Delta  è  d'Egitto.  Donde  poi  tratto  abbia  il 
nome  l'Egitto,  fé  da  un  Re  così  detto,  come  Diodoro,  Eufebio  t 

T  Stefa- 

(100)  K«/  tòv  xj'xxcv  o°Tta  inpiyptiph-u  toj  wipirayj<r(iòv  òv  Ti'ìn  r»  itókh  i- 
voCa.  Appreffo  il  Salmalìo  pag.  576.  T?iinian<e  exercitat'iones  in  Caii  Julìi  Solini  Po- 

bhifiora Tarifiis  1629.  fogl. 

p  (ioi)  Loc.  cit.  molìra,  che  la  voce  iróxa  viene  dalla  voce  m-o'Ao; ,  che   lignifica 
circolo . 

^  (102)   Kxì  Ai'tHcu  ftiat-JSsc  %tt\r.0Jf  àtSptxf  eVj  ,  tei  yupt'ov  r.xXoo' pivoy    &ì'\tu.  i<p' 
creo  Je  ,  (  où  yUp  poi  tx  Kiyó/xivoc  npiffxsv  )  ixàv  <irxpi»[M  ■   Lib.  II.  Corinti},  pag.  122. 

(io;)  Cap.  uh. ,  pag.  235.  e  fcgg.^ltbanajii  Kircberì Trodromus  Coptus  ,  (ive 

■&gyptiacus Roma   1636.4. 

(104)  Lib.  IV.  Cap.  V.  Veggafi  la  nota  75.  di  Tommafo  de  Pinedo  alla  voce 
A:-'\t«  di  Stefano  Bizantino,  pag.  228. 

(105)  Sed  obfcuriora  funt  Jecundum ,  &  tertìum  ,  &  plerique  Magnimi  Delta  fi- 
gnificari  volunt  qui  toù  Delta  inbifloriis  aut  g:ograpbia  txpofttionibus  mentioìtem  fa- 
ciunt.  Criftoforo  Cellario  Tronfia  Orbis  antiqui  &c.  Tomus  .Alter,  Lib.  IV- ,  Cap, 
'•j  PaS-  33-  Lipfe  1706.  4. 

(106)  Lib.  IV.  Cap.  V.  pag.  31.  terg.  Jlrgentoraù  1520.  fogl. 
(107;  Lib.  XVII.  pag.  1135.  e  fegg. 

(10S)  Pag.  33.  e  fegg.  Itinerarium  &c.  Colonia  agrippina  1600.  S. 
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Stefano,  ed  altri  vogliono  ;  fc  dall' aì6nv  abbruciare  ì  o  dall'afa; 
7rtai'r^v  ingranar  le  capre,  come  credono  i  Grammatici  Greci,  e  gli 
Scolialìi;  fé  da  dì  in  luogo  di  ala,  »'  y»  e  rVirroc ,  che  viene  da 
Ki/'7tto$  in  vece  di  KcVtc;  ,  quafi  7V/T<j  de' Copti  ,  come  penfa  il 
Berkclio(io9),  ed  approva  il  Signor  Vallarli  (i  io);  o  fé  finalmente 
dalla  negrezza  della  terra,  del  Nilo,  degli  uomini,  e  d'altro;  affai 
dirlufamcntc  tutto  è  fpicgato(i  n)dal  Perizonio.  Non  m'allontane- 
rei dalla  interior  parte  d'Egitto  per  favellare  d'Ermopoli,  quando 
nella  guifa  che  ha  l'aggiunto  di  grande  in  quelìa  lfcrizione,  aveffe 
quello  di  picciola .  Stefano  il  quale  annovera  (112)  fette  Città  col  no- 
me d'Ermopoli ,  ci  fa  faperc,che  nell'Egitto,  per  detto  d'Erodiano, 
cene  fon  due,  la  grande,  e  la  picciola .  Polìa  è  appunto  la  picchia 
nella  regione  Aleffandrina  >  ed  è  alla  delira  di  chi  da  Schedia  navi- 
ga verfo  Mcnfi.  Ma  giacché  il  Marmo  fa  menzione  della  grande ,  con- 
vicn  palfare  alla  parte  fupcriore  d'Egitto:  etra  i  Nomi,  che  con- 
tiene l'intermedia  al  numero  di  fette,  fecondo (11 3) Tolomeo,  ov- 
vero al  numero  di  fedici ,  fecondo  (114)  Strabone,  ritroveremo  la 
Città  mentovata  .  Piace  all'Arduino  ,  che  di  quella  grande  s'ab- 
bia ad  intendere,  favellarle  Plinio  (115)  allorché  ricordò  il  No- 
mo Ermopolite;  ed  a  me  piacerebbe  ,  che  della  picciola  s'inrcndel- 
fe  che  folle  flato  quel  Demetrio,  eh' è  detto  Ermopolite  AkjJ'andri- 
no  in  una  lfcrizione (1 16),  e  quel  M.  Aurelio  Demetrio,  e  quel  M. 
Aurelio  Afclepiade,  ch'Ermopcliti  AìejJ'andrim  in  altra (1 1  7) s'appella- 
no; quando  rr.en  chiaro  fcPt  ciò  che  a  tal  propofìto  OiTervò  l'Olea- 
rio(u8),  e  prima  di  lui  (1 1  9)  lo  Spanemio.  Ora  ficcome  ne!  Con- 
cilio Calcedonefe  il  Veicovo    Ifaja   fi  chiamò    della   picciola  Ermo- 

poli 

(icp)  Nelle  note  a  Stefano  Bizantino  ,  pag.  50.  dell'Ediz.  citata  alla  nota  505. 
della  Prima  Difsertazior.e. 

(no)  Nella  nota  a  col.  5.  al  Libro  di  S.  Girolamo  de  l^ominìbus  Hebraìcis  Tom. 
III.  dell'Opere  del  ^anto  medefìmo,  Fetonte  17*5.  log!. 

(ili)  Veggafi  il  capo  I.  della  Inveftigazione  di  lui,  altrove  citata. 

(in)  Alla  voce  'YLpiiciircxts  fcn?e  :'Eppou'noXis ,  AiyJirrcu  irdìM  .  'Hpuhxvìs 
J^c  ei.ou    A:;h,  \«j    fjttyàKnv   Agi  (tlHpJÌf.4 

(115)  Lib.  IV.,  Gap.  V.,  pag.  32. 

(114)  Li'-.  XVII.  pag.  i.js. 

(ih)  Lib.  V.,  cap.  IX.  T^atur.  Eijìor. 

(116)  L'  riferita  dal  Grutero,  pag.  CCCXIII.  num.  10.  ,  e  d' efsa  parlano  il  Gu- 
tero  lib.  I.  cap.  6.  de  l'acri  Jure  Vontificio.  ed  il  Grevio  nella  Prefazione  al  Tom. 
V.  nel  Teioro  delle  Antichità  Greche  ,  ed  il  Cupero  nel  lib.  I.,  cap.  IV.  pag.  26. 
ObjCrTationum  libri  tres  iy.c.  Tra)- ci i  ad  Rbenum  lójo,  S. 

(117)  E'  nel  Grutero,  pag.  CCCXIV.  num.   1. 

(115)  Nelle  note  a  Filourato,  pag.  ^Si.Ediz.  G.L.  Lipfue  1709. 

(115))  Orb.  l\om.  pag.  18.  e  Dibcrt.  IX.,  pag.  711.  De  prtft.  &  "fu  numi/m. 
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foli  (  120)  per  differenziarla  dalla  grande;  così  nella  noftra  Pietra  fu 
unito  il  titolo  di  grande  ad  Ermopoli  per  diftinguerla  dalla  piaiola. 
A' fette  Nomi  ne' quali  quella  grxnde  è  comprefi  ,  aggiunge  Tolo- 
meo (121),  ed  Ammiano  Marcellino  (122)  quali  appendice  (123)  1' 
altro  chiamato  dalla  Città,  alla  quale  Antinoo  diè'l  nome.  Pochi 
ignorano  ,  come  queìo  vago  Garzone  foffe  perdutamente  amato  in 
vita  dall'Imperatore  Adriano,  in  morte  poi  a  calde  lagrime  pianto, 
e  con  divi. li  onori  efaltato.  Quindi  è  foverchio  il  fermar/i  fopra  le 
fìatue,  fopra  gli  altari,  e  fopra  i  certami  (124)  ginnatrici  che  in  Man- 
tinea,  ed  altrove,  furono  a  lui  confeci ari;  o  dopo  Sitìlino,  Aure- 
lio Vittore,  e  più  altri,  l' effonderli  fopra  il  nome  che  da  lui  pren- 
dere la  Città  di  Befa  (r2j)  poiché  Adriano  la  riftoro  .  L'unica  co- 
fa  ,  la  quale  a  propofito  degli  Antinoeiì  io  ftimo  qui  non  indegna 
d'offèrvazione,  fi  è,  che  dal  vederli  nella  preente  Lapide  porto  il 
Scn.tto  d'effi ,  fecondo  la  dottrina  dello  Spanemio  poco  fa  mentova- 
ta, fi  può  probabilmente  inferire,  che  nella  C;ttà  loro  prevalefle  al- 
la Popolare  l'amminiffrazione  degli  Ottimati .  Quindi  alcuno  prende- 
rebbe argomento  di  fofpertare ,  che  poco  ficuro  ha  il  fupplimento  fat- 
to dai  chiariflìmo  Bimard  de  la  Baftie  ad  altra  Lapida  (126)  la  quale  fa 

T     2  menzio- 

nilo) K*/  Usatoli  Epy.ow7roKiM{  [iiìtpàf-  Nel  Tom.  IV.  de'Concilj  Fenetìis  172S. 
fogl.  col.  S95.  Ivi  pure  fi  vede  la  iòttoferizione  Tiwctlio-j  'Epp.cuiro'hitof  yayiKm  , 
Ai  Cennadio  da  Ermopoli  la  grande  ;  ed  altri  efemoj  trovar  Ct  polsono  ancora  nel 
corpo  medefimo  de' Concil;  ,  mediante  l'indice  Geografico  de'  Vefcovi  alle  voci 
Hermopokos  majoris  col.  998.  ^Apparatili  Vrimus  ijsì-  Leggali  Girolamo  Surita  , 
pag.  154.  nella  nota  altera  Romanorum  Itineraria  &c.  ^imjle/xdami  1755.  4- 

(121)  Lib.  IV-,  cip.  V-  pag.  52. 

(122)  Tres  provtncias  sEgyptus  ferttir  habu'Jfe  temporibus  prifeis ,  /Egyptum  ipfam, 
{y  Tb:b.ìidam ,  iy>  Libyam  :  quibus  dnas  adjecit  pojìcritas ,  ab  ALppto  <Auguftamni- 
ca  n  ,  {91  Ventapolm  a  Ltbya  jìcciore  difparatam .  lgìtur  Tbebaìs  multas  intcr  urbes 
clariores  a/iis  Hermopolim  b.ibet,  &  Copton,  &  ^intinoon,  quam  *Adrianus  in  hono- 
rem ^tntinoi  epaebi  condidit  fui  .    Lib.  XXil.  Rerum  Geftarum,  pag.   250.  Hambur- 

gì    Iójc/.    4. 

(123)  '1  Cellario  Lib.  IV.  Cap.  I.  pag.  67. 

(124)  Vengali  il  Signor  Vallarli  pag.  849-  Tom.  IL  dell'Opere  di  S.  Girolamo; 
nel  libro  de  Fri*  llluflribus .  Si  troverà  l'ofserv azione  medefima  nella  nota  2.  del 
Salmafio  rag-  14?.  de'fopraccitati  Hiftoride  jtuguftg  Scriptores  nella  vita  d'Adria- 
no feruta  da  Sparziano  .  Leggali  altresì  il  Seldeno  pag.  i8j.  al  Marmo  Vii.  d' 
Oxford. 

(125)  Dofta  è  l'annotazione  D.  artic.  ^Antinoits  del  Bayle,  alla  quale  io  m* 
appoggio. 

(126)  Si  vegga  ritenzione  2.  pag.  MXXV.  Clafs.XV.  Tom.  II.  del  nuovo  Te- 
foro  delle  antiche  Ifcrizioni,  pubblicata  dal  Signor  Muratori  con  quella  nota:  Vt 
mibi  fign ificav  t  Jofliljìm'i'  Bimardus,  unicum  hoc  ivon'-mentum  literatum  battenti!  in 
■£-yptiac&  Urbis  illius  ritinti  deprebenfum  fuit ,  quod  ex  nomine  Antinoi  fui  Ua^^a- 

atu 
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menzione  di  qacfti  medefimi  ANTINOEX2N  NEfìN  EAAHNX2N  . 
Penfa  egli  che  dove  aderto  è  lacuna,  apparirti  una  voka  Senatus  Po- 
pulufque  de' nuovi  Greci  Antinoefi  .  La  noftra  Ifcrizione  conferma 
folo  il  Aipplimcnto  della  voce  Senato.  Del  redo  io  non  credo  infal- 
libile la  regola  dello  Spanemio,  dacché  altri  (127)  accennò  qualche 
efempio  che  non  ben  con  erta  è  concorde. 

Vili.  Dalla  intermedia  rivolger  ci  dobbiamo  all'ultima  regione 
della  fuperior  parte  d'Egitto,  cioè  alla  Tebaide  per  rinvenire  cjue' 
Greci ,  che  detti  fono  abitatori  del  Nomo  Tebaico  ,  oì    rfv    Qm^aiitov 
vopòv  oÌKO'jvn;"E>kwjii;.  Qual  ragione  m'induca    a  prendere  que- 
lla voce"E:^nj'e; ,  e  l'altra  'E  Privai/   nell'  univerfale  lignificato  di 
Greci ,  non  mi  dilungherò  a  manifeftarlo  ;non  perche  mi  fia  ignoto, 
cfTcre  ftara  la  medefima  più  d'una  volta  porta  in  opera    a  denota- 
re(i28)gh  abitanti  d'una  fola  Città    nella  Tenaglia  Fciotidc,  gra- 
vi errori  cfTer  nati  (12 9) dall'averla  alcuno  talora  intefa  di  variamente, 
ed  efferc  ftata  altra  volta  cita  ufataCi^oJper  efprimere  la  parte  meri- 
dionale della TeMagliai  ma  perchè  troppo  è  patente  chea  dette  voci  in 

cjuc- 

itus  lAuguftus  tsdificavit .  Fortajfe  Gr/Sc'is  Coloni s  inhabitanda  tradita  fuit  Civitas  Ma, 
ac  properea  Antinoenfes  appellant  fé  Ne'ovs  'Eaidixì  ,  Novos  Graecos  :  nifi  cognome» 
Novi  indicet  primarios  Magijìratus ,  quales  in  alili  Grtfcorum  ,  *Aji<eque  Civitatibus 
animadvertit  Spanbervìus . 

(127)  Verona  ltluftrata  Part,  L,  Lib.  V.,  col.  89. 

(128)  Hcllenes  primi  autem  juxta  auHorern  breviorum  [cbolhrum  ai  lliai.  ».  «.  2. 
appellati  funt  Tbeffali,  non  quidem  onnes ,  «'»»  fio'vai  oì  ti  'EwS*  tìiVoXh  ,  fed  ii 
foli  qui  ab  Helladeurbe  erant,  qu<e  pofita  erat  in  Tbejjalia  1$*  hoc  nomine  a  conditore 
Hellene  ditta.  Toflea  vero  cum  Hellenis  {y  tjtu  Lberorum  imperli  vires  in  dies  magis 
ac  magis  augefeere  't  ,  ab  eo  omnei  Hcllenes  di  no.,  indù  funt .  Hinc  vox  il  la  de  unì- 
•verfis  Crucis  ufurpata.  Cateroquin  anguflijftmt  prò  urbe  quadam  Tbejf.ilue  Tbt  ìioti- 
dis  fumi  tur  .  Lorenzo  Inge.valdo  Eiingio  nella  Hijìoria  Gr.ece  lingua  y  man.  Vili, 
pag.  jc.  Lipfue  1691.  8.  Quello  affai  raro  libro  mi  fu  fpedito  qua  da  Venezia  per 
fomma  benignità  dell' Illullriilimo  ed  Ecccllentiffimo  Signor  Giacomo  Soranzo  ,  il 
quale  degnamente  ià  fu.'  d.lizie  la  fcelti  G  11  a  ,e  copioGlIirua  Libreria  di  Codici  Mfs. 
e  ltamf>ati,  che  con  immeófa  cura  e  difpendio  ha  colà  eretta  in  faa  cafa. 

(129)  „  Il  s'ag't  de  la  Ggntficatìon  du  .not  doable  '£%■,!>  dans  la  Langue  Grec- 
'„  que.  Les  Latins  ont  ici  deax  .ioti  ,  les  G  ecs  n'en  ont  qu'  un  pour  fignifier  oc 
„  les  Grecs  e.i  general,  Se  les  Hellénes  en  particulicr .  La  Langue  Latine  eli  ici 
„  plus  riche  que  la  Grecque.  Hellenes  cn  Laiin  n*  lìgnitie  jamais  les  Grecs.  Les 
„  Traduifeurs  ont  in.luit  ici  en  erreur  les  autres  Critiques.  Ils  n'y  ont  pas  corner- 
6,  ve  l'équivoque  .  Ils  oot  pris  le  mauvais  fens,  &  ont  rejettc  le  bon.  Il  feroit  à 
;,  propos  de  raporter  ici  to.is  les  autres  endroits  où  ils  font  la  meme  fonte  il  ini 
3,  les  verfìons  des  bons  Autcurs  „.  Mr.  Boivin  faine,  pag.  456.  nel  fine  della  lua 
£xpl:catìon  d'un  tndroit  diffìcile  di  Denys  d'  Halicamaffe ,  nel  Tom.  II.  Meimires  de 
Lite  rat 'ire,  &C. 

(ijo)  ^dliquando  mìnm  angufie  prò  parte  Tbeffalia  meridionali .  In  quo  fenfu  Ho- 
meruin  banc  vocem  accepiffe  Liad.  1.  yt'ìct ,  isre.  fcribit  Strabo  tlib.p.  (u)u>  no: e  funt 
nerba:  Wim ,  &v.  L'Ehngio,  bc.  cit.  pag.  50.  e  fcg. 
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quella  Lapide,  la  quale  parla  d'abitanti  d'Egitto,  lignificato  men  ampio 
non  converrebbe .  Cofa  bensì  nccelfaria ,  non  che  opportuna  farebbe  V 
addurre  i  motivi,  che  mi  determinano  a  ritenere  nella  Italiana  favel- 
la la  voce  Nomo;  l'efporre  qual  fenfo  veramente  in  eflTa  compren- 
daci, e  lo  feoprire  molt'  altre  notizie,  che  dagli  ftudiofi  dell'  antica 
Geografìa  ,  non  che  dell'erudizione,  forfè  ancor  fi  desiderano  intor- 
no a  così  ofeuro  argomento  .  Ma  poiché  da  me  qui  ade.ìb  afpettar 
non  fi  debbono  che  quelle  prove,  le  qu.ili  dimostrino  la  bellezza 
di  quella  Ifcrizione  fecondo  il  modo  già  riabilito;  ben  conofco,ch"* 
altri  mal  foffrirebbe ,  ch'io  con  molte  parole  deviarli  dal  mio  prin- 
cipale iltituto  offervando  effere  per  verità  fiata  in  Latino  fpkgata 
•con  la  voce  prafeSìura  (131)  la  voce  vopòq  dal  Primo  Plinio,  ma 
però  averla  Trajano  trasportata  nel  Lazio  (132)  fenza  alcun  can- 
giamento, confiderando  per  avventura,  che  il  valor  vero  di  quella 
voce  non  era  fecondo  la  Greca  etimologia  con  quella  Latina  mani- 
festo.  Non  piacerebbe,  ch'io  qui  a  lungo  fpiegaflì,  ch'ogni  Cit- 
tà (133)  nell'Egitto  co' borghi  e  villaggi  circonvicini  era  chiamara 
Nomo,  forfè  (134),  o  non  foffe  (135)  fituata  verfo  la  Libia;  che  , 
quantunque  Eufebio  (136)  Iafci  trafparire  diverfa  opinione,  è  però 
dedotta  e(Ta  voce  da' pafeoh ,  i  quali  nella  Greca  (137)  lingua  por- 
tano il  medefimo  nome:  che  male  il  Rittershufio(i3  8)la  derivò  da 
altra  voce:  e  che  faggiamente  il  (i3o)Martianay  s'è  ritrattato,  dac- 
ché prima  in  fenfo  pur  diverfo  preia  la  aveva  .  Ma  come  trattar  poi 
tutto  quello  adeguatamente  in  poche  parole? Come  dimoftrare(i4o)  bre- 
vemente l'abbondanza  e  la  cura  che  de' pafcoli  s'aveva  nell'Egitto? 
Come  favellare  de' Rè  Pallori ,  che  forfè  contribuito  avranno  a  far 
credere    non  indegno  dell'Egizie  regioni  untai  nome?  Come  fpie- 

gare 

(iji)  Hijlori<e  tfaturalis,  Lib.  V.,  Cap.  lX.  pag.  265.  Tom.  I.  Lugdunì  Batavo? 
rum   1669    8. 

(132)  Lib.  X.,  Epift.  XXIII.  di  Plinio,  pag.  649.  Lugd.  Batav-  1669.  S. 

(133)  S.  Cirillo  Àlerfàndrino  in  Hefaj.  cap.  XIX.  veri*.  2. 

(134)  Euitatio  fopra  Dionigi  Perig . 

(ij5)  Samuelis  Bocbani  Geograpb.  Sacra  Lib.  IV.,  Cap.  XXIV. ,  col.  260. 

(136)  C0//.-B10  iova  Tatrum  {y  Scriptor-int  Gr<xcsrum  iyc.  Tom.  II.  Eufebii  CV- 
Jarieafis  Commentarti  in  Hefajam  cap.  XIX.  pag.  429.  e  Teg.  Tarifiis  1707.  fogl. 
£diz.  G.  L. 

(137)  Veggafi  il  Teforo  della  Lingua  Greca  d'Enrico  Stefano  Tom.  II.  alla  vo« 
ce  Nef/,of  pag.  ioig- 

(138)  Nella  nota  5.  alla  fopraccitata  Epi.lola  appretto  Plinia. 

(139)  Nel   Tom.  III.  delle   Opere  di  San  Girolamo  ,   Tarifiis   1704.    fogl.  col, 
105.  181. 

(140)  Diodoro  Sic.  Bibl.  IH.  lib.  1.  pag.  67, 
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gare  fé  fia  (141)  dubbio,  o  (142)  certo  ch'elfi  folTcro  gl'Ifraeliti  , 
tanto  dediti  ne' primi  tempi  alla  vita  paitorale?  Come  per  ultimo 
dilucidare  baftevolmcnte,  e  con  brevità,  fé  alla  divifionc  dell'Egit- 
to per  Nomi  fatta  (145J  da  Scfoftri  non  repugni  ciò  che  dir  fi  po- 
trebbe de' Re  Pallori  ,efaminando  fc  intorno  al  tempo  del  regno  di 
Lui  il  Marfamo,  il  Pczron,  il  Petavio,  il  Souciet,  il  Tournemine, 
ovvero  i' LIlTcrio 3  il  Perizonio,  il  Newton,  il  Capello,  il  Bocart  , 
oppure  il  folo  Fourmont  ,  con  affai  diffufc  inveftigazioni  più  al  ve- 
ro s'appreflìno?  E  poiché  tutto  quefto  allora  unicamente  reggereb- 
be, quando  fi  tcneffe  per  fermo,  che  la  voce  vopòc,  foffe  Greca  di 
fua  natura  ;  qual  apparato  di  prove  non  mi  s' allaccerebbe  per  fofte- 
ncre, ch'effa  non  è  già  voce  Libica,  come(i44)aJcuni  pretendono  > 
che  non  dall'Ebrea  lingua,  come  fofpetta  (145)  il  Bocart;  che  fi- 
nalmente non  dall'  Egizia  ,  come  piacerebbe  (  146^  al  Cellario  , 
al  (147)  Martinicre,  e  a  più  altri;  ma  dalla  Greca  fia  provvenuta? 
Efaminar  fi  dovixbbono  tutti  gli  Autori  antichi,  che  di  tal  voce 
favellano  ,da'quali  foli  trar  fi  può  lume  nella  prefente  quiftione .  Por 
fi  dovrebbe  da  una  parte  con  Eufebio(r4??)con  S".  Clemente  A  le  fifa  n- 
drino(i49),  con  Tolomco(i5o),  con(i  ji)  Strabonc,con(i5  2)  Ari- 
ftotile,  con  (15-3)  Teofrafto,  e  con  (154)  Erodoto,  gli  altri  molti, 
dagli  fcritti  de' quali,  tuttoché  parlino  de' Nomi,  argomentar  non 
fi  può  chiaramente  cofa  veruna  per  conchiudere  che  fia  Egizia  co- 
tal  parola  .  Collocar  fi  dovrebbe  dall'  altra  parte  con  S.  Epifa- 
nio 

(141)  Joan.  Lucidi  Samotbei  Cbronìcon  &c.  Lib.  V.  j£gyptiorum  temporum  Cap.II. 
pag.  41.  Venetiis  1575.  4. 

(142)  Jac.  Verizonii  Invefligatio  fenc.  fpezialmente  al   cap.  XX.   pag.  376.   581. 

e  fe&- 

(143)  Diodoro  Sic.  lib.  cit.  pag.  50, 

(144)  Appreffo  il  Bocart,  loc.  cit. 

(145)  Loc.  cit- 
C^ó)  Ceograph.  antiq.  lib.  IV.,  Cap.  L,  pag.  43. 

(14-)  Le  grand  DiBionnitire  G/ograpbique  $s>  Critique s   Tome  VII.  alla  voce  2. 
T^omus,  pag    152.  ^A  Fcvfe  1737  fogl. 

(148)  Traparationis  Evangelica  Lib.   III.,  Cap.  IV.  pag.   94.,  Ediz.  G.  L.  Colo- 
rine 1688.  fogl. 

(149)  Citato  in  una  not»  a!   foprammentovato  luogo  del  Cellario,  nell'ultima 
Edizione. 

(150)  Lib.  IV.,  cap.  5. 

(151)  Lib.  XVII.  pag.  1155.  e  feg. 
(m:)  Oeconom.  Lib.  II. 

0 5i)  Citato  in  una  rtora  al  Cellario,  come  fopra. 

(154)  Herodotus  in  Verfm  etiam  conjìituit  vo^ou's ,  In  T  balia-  Lo  Stefano  nel  Te- 
foro  della  Lingua  Greca,  loc.  cit. 
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nio  (155)}  e  con  (156)  Diodoro  Siciliano,  quelli  che  dicono,  che 
tal  voce  Egiziacamente  lignifica  il  territorio  di  ciafeuna  Città: e  che 
le  parti  nelle  quali  fu  diviib  l'Egitto, dagli  Egizj  fi  chiaman  Nomi. 
Si  vorrebbe  in  appreflb  ponderar  le  parole  di  S.  Cirillo  AleiTan- 
drino,  le  quali  afferma  il  Bocart  (  1 5 7 )  valere  lo  fteflb,  che  fé  di- 
cetfèro,  Egizia  effere  la  voce  Nomo.  Finalmente  addur  fi  dovreb- 
be altro  parto  di  Diodcio  (iyS),  che  con  fomma  perfpicuità   pro- 
nunzia quella  fentenza ,  alla  quale,  fé  dubitò  di  conformarvi!!   E- 
pifane  (159),  ed  Enrico  Stefano  (160),  acconfentì  ye\ò(i6i)\\  Ca- 
iaubono,  ed  io  pure  non  rimoflò  da  ciò  che  fcrive  (161)  il  Bocart 
per  diftruggere  la  ragione  di  quell'ultimo,  v' acconfento .  Dal  fi- 
Icnzio  de' Greci  Scrittori  annoverati  nella  prima  fchiera  fi   potrebbe 
non  fenza  probabilità  conghietturare  anzi  in  favore   della  Greca  o- 
rigine,  che  della  Egizia.  Sarebbe  poi  da  moftrarfi,  che  per  le  pa- 
role di  coloro  che  ufata  dicono  dagli  Egizj  la  voce  Nomo,  oppure 
Egiziacamente  così  chiamarli  le  diftinte  parti  d' Egitto  ,  non    fi   può 
conchiudere  che  fia  Egizia.   Che  allora  folo  fi  dovrebbe  dedurlo, 
quando  fi  faperte  in  univerfale  ,  che  le  antiche  nazioni  non  ricevet- 
tero tra  le  proprie  mai    voce  alcuna  flraniera  ,  tuttoché  a   cagion 
del  commercio  dato  averterò  ricetto  a  genti  d'altra  nazione  ;  e  pure  il 
contrario  ci  narra  Seneca (163).  Che  allora  folo  fi  dovrebbe  dedur- 
le, quando  in  particolare  non  fapeflìmOj  fé  non  da  Omero  (164),  al- 
meno 

Ci  55)  O'iroy  yàp  iv  r'f  àyU{  n.po<pv'Tti  'Ho~xtct  ("pois  yiyp«[i[iévov  ittpì  vofiùv  ito* 
Xiui  Aiywritexìv  ,  cìov  Tàvitos ,  »  Mi'[l^ias,S  vopoO  tÌÌì  Bo[//2«rcu,  A'iyvitTixxùs  ti'iv 
vf(.i'%a>pov  (al.  iript  iii'tpot  )  tÌìì  Tu^oJam  itoKtai  o-ii[iouvn.  .Coatra  Baftlidianoi  Lib.  I. 
pag.  óS.  Tom.  II.  Ediz.  G.  L.  Colonia  i68j.  fogl. 

(156)  Ti;V  Je  yapxv  «irxOTetv  iis  si;  MÙ  rpidnovitt  [ti' p»  $is\»v  ,  à  lueXav  a  tv  A'yi/- 
ittioi  vófiov's  &c.  Lib.  I.  pag.  50.  E  S.  Epifanio,  loc.  cit.  Nc/Ltsu  yàp  ci  Aiyuitrwi' 
p«<r« ,  &c. 

(157)  Lib.  IV.  Geografo.,  cap.  XXIV.  col.  261. 
(150)   Lib.  I.  ,  pag.  66. 

(155?)  Appreflb  il  Cafaubono  nella  nota  2.  al  Lib.  XVII.  pag.  1 155.  di  Stra* 
bone . 

(160)  Nella  nota  41.  al  primo  paflb  di  Diodoro  ,  polla  a  pag.  5)57.  Tom.  IL 
dell'Edizione  Wecheliana. 

(161)  Nella  predetta  nota  2.  al  paflb  di  Strabone. 
(iéa)  Loc.  cit. 

(163)  Vite  denique  invenìcs  ttìlam  terram,  quam  etìam  nunc  indigena  co/ant.  per- 
mixta  omnia,  iy  infiticia  funt .  E  prima  avea  detto:  Totus  fermo,  converfatione  èra* 

corum a  patrio  defeivit .  Nella  Confolazione  ad  Helviam,  pag.  808.  Lutet.  Ta~ 

rìf.  1627.  fogl. 

(164)  Strabone  lib.  VII.  pag.  458.  Vedi  però  il  rnedefimo,  lib.  I.  pag.  60.  e  fegg. 
ed  Arifticle  nell'Orazione  Egiziaca  Tom.  II.  pag.  555?.  Ediz.  cit.  nella  nota  88.  del- 
la precedente  Diflertazione. 
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meno  da  (i  6$)  Euripide  ,  o  da  (i  66)  Erodoto ,  o  da  Diodoro  (i  6j\  che 
a' Greci  o  appretto  il  tempo  della  guerra  Trojana  ,  o  lotto  Plammc- 
tico,  o  fotto  Tolomeo  Filadclfo,  conceduto  fu  l'ingrcflb  prima  in 
qualche  parte,  e  pofeia  in  tutto  l'Egitto:  quando  in  particolare  non 
ci  narratore»  l'Elingio (i 68), il  Du  Cange(i6o)  ,il  Kirchcro(i7oJ  ,e 
(quello  che  più  d'ogni  moderno  merita  fede)  Plutarco  (i  7 1)  ,  mol- 
te parole  eiTcre  anticamente  pattate  dalla  Greca  nella  Egizia  favel- 
la, e  non  doverci  noi  per  quefto  maravigliare  fé  le  medefime  foven- 
tementc  (172)  sì  da' Greci,  sì  dagli  Egizj  vengono  ulate:  quando 
per  ultimo  in  particolare  pur  non  vedeffimo,  che  quefto  ftefiò  Plu- 
tarco il  quale  è  fempre  molto  accurato  (173)  nel  diftingucre  le  voci 
Egizie  dalle  Greche,  dice  che  certi  giorni  (174)  fono  chiamati  con 
certo  nome  dagli  Egizj  •>  eppure  è  fuori  d'ogni  controverfia  che 
detto  nome  dalla  Greca  (175)  lingua  ha  l'origine.  Sarebbe  forfè  da 
ommetterfi  ,  che  le  parole  di  S.  Cirillo  riferite  dal  Bocart  per  pro- 
vare che  la  voce  Nomo  è  piuttolto  Egizia,  che  Greca,  rivolger  Ci 
poffono  fortemente  contro  di  Lui ,  mentre  il  Santo  dice  che  cialcuna 
Città  è  detta  Nomo,  non  già  dagli  Egizj ,  come  egli  (176)  moftra 

di 

(i<5<)  Neil' Elena.  Si  legga  la  fopraccitata  Inveftigazione  del  Per'zonio,  al  cap. 
XV.  lazialmente. 

(166)  Vedilo  appretto  il  Perizonio  pag.  464.,  né  lafciar  di  leggere  il  Cap.  XIII; 

(167)  Lib-  I.  pag.  $4. 

(16S)  Num.   50. ,  pag.  238.  e  fegg.  della  Storia  della  lingua  Greca. 

(169)  Glojjarium  ad  Scriptores  media  ls*  infima:  Gnfcitatìs  $yc.  Tom.  I.  Lugdunì 
iéSS.  fogl.  Si  vegga  in  e(fo  la  Prefazione  <te  caufis  corrupta  Gracitatis ,  pag.  3.  , 
num.  III. 

(170)  Nel  Prodromo  fopraccitato ,  cap.  VII.  de  affinitate  Lingua  Copta  five  sEgj* 
ptiaca  ad  Grecar»,  isv.  pag.  171.  e  fegg. 

(171)  E'i  lì  ngì  <rw<n  t<àv  ir.  tÙs  'EaóSoi  et'vtk9ivTt»v  irvKiu  '*sù  fUvatoitaiitTitt 
òtsy.x<ri0V  iv  eYjv,  Crepo*  ivrt3M\.a'ptQtt .  h.  e.  ^An  autsm  hoc  unum  fit  de  vcrb.s  , 
qua  antiquitus  e  Grecia  in  ALgyptum  trans/afa  fuerunt ,  inferiti*  difquiremus ,  p.ig. 
3  6  2.  De  Ifide  £5*  Ofiride . 

(17;)  'E&tfrncoy  y-'p  i  'Iffft  ì-i.Graca  enìm  Ifis  vox  efl .  Il  medefnno,ivi  ,pag.  351. 

Ovili)    7"»V    Scòv    TQCU'<rltV-.'."lo~tV    fiEV    lì/Atti  ,  "lo~t)l    5'  Aìy/nTTlOl    xxXoJaiv  •  •  .  •  O*     Jh     5: 

facv(ict<Znv  tÙìi  0' ve  [/.cerar   Tiir  ìu   To'  'E%UP<xa'v   «VarV  \a7.v   '    'ju    yàp    «&*   ftvpi*  tcis 

(sLtSlTaUÌVCHi    ÌY.    ti's  'E&«Jo5    OVVSr.TrtlJVZL  ,  fAé'XP'   v'^v    veepet(ja'm   13"'    %IV17EVU    TTttp     I" 

ve' pois .    h.   e.  Sic    tSam  Dcam cum  nos  Ifide  m  ,  tiim   yEgyptìi   appellant 

jNI eque  vero  mira  iebet  rider t  nominum  ad  Gracum  f emione m  effiéiio;  nam  innume' 
ra  alia  hodieque  manent  ,  una  cum  migrantibus  e  Grac-a  ad  exteros  propagata  .  Il 
medefimOj  ivi,  pag.  375. 

(17;)  Ivi,  pag.  354.  365. 

(174)  K«i'  rxàf  i%iixov<m  -/su  vpittwzitui  iire-yat  ài  rvt  {vteyo[b4ittt  Ai'ytlT'rtei  *<** 
xcCct .  Ivi  pag.  355. 

(i~5)  Dalla  voce  ìnreiytiy. 

(176)  tjjique  a/iter  CjtiUut  fupra  Nopo's  is-c.  Normis  dicitur  ab  JE:.ypti  incolis  • 
Quod  idem  c(l  ac  fi  dixijjet  JEgyptmm  ejj'c  vocem .  col.  zC  1,  loc.  eie. 
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di  credere,  ma  da  quelli  che  abitano  la  regione  degli  Egi^j  (177)?  pa- 
role che  ufare  al  certo  non  doveva  per  dinotare  i  veri  e  naturali  E- 
gizj,  ma  sì  bene  per  accennare  quegli  Abitatori  de' quali   parla  an- 
cor la  noftra  Ifcrizione ,  cioè  i  Greci  dimoranti  in  Egitto .  Chiuder 
dovrebbe  la  fchiera  delle  pruove  l'irrefragabile  teftimonio  di  Diodo- 
ro, che  ci  afficura  (178)  efTere  (late  le  parti  d'Egitto  chiamate  No- 
mi Kctrct  t»V  'E^W/xwV  Jtu'Xix.TOv  fecondo  il  Dialetto  Greco  .  Al  qual 
luogo  non  fi  vorrebbe  lafciar  d'avvertire,  che  quefli  è  quel  Diodo- 
ro mcdefimo  che  viaggiò  tanto  per  l'Egitto,  che   tanto  fi  informò 
d'  ogni  cofa  benché  minuta ,  e  che  tanto  anco  in  altri  incontri  chia- 
ramente diftinfe  le  parole  Egizie  da  quelle  ch'erano  fecondo  il  Dia- 
letto Greco;  come,  più  Teofilatto(i 79) riguardando,  che  il(i8o)Ro- 
'  domano,  provar  fi  potrebbe  coli' altre  parole  del   predetto,  per   le 
quali  ci  è  noto,  qual  nome (181)  Egizio  dato  averterò  al   Nilo  gli 
abitatori  dell'  Ifola  Meroe ,  e  qual  fignificato  aveffe  nel  Greco  dialetto. 
Né  fi  vorrebbe  alfine  trafeurare  il  vantaggio ,  che  alla  mia  fentenza 
deriva  da  un  infegnamento  di  S.  Agoftino ,  il  quale  fé  giova  per  in- 
tendere i  Sacri  Libri ,  giovar  dee  certo  egualmente  per  capire  i  Pro- 
fani :  cioè,  (182)  che  i  detti  ofeuri  interpretare  fi  debbono  col  pren- 
der lume  da' chiari.  Sarebbe  forfè  diffìcile  il  dimostrare,  che  il  pri- 
mo paffo  di  Diodoro  a  confronto  del  fecondo  è  ofeuriflimo  ?  Che  il 
primo  può  ammettere  più  d'una  interpretazione,  dove  il  fecondo  non 
lafcia  luogo  ad  altra  fpiegazione  che  ad  una  fola, e  quefta  aperti/lima? 
E  non  fi  potrebbe  allora  conchiudere  fenza  timore  contro  il  Bocart  , 
che  non  al  primo  ambiguo  paffo  di  Diodoro,  ma  al   fecondo  fchiet- 
tiflimo ,  col  quale  avrà  forfè  voluto  l'Autore  dilucidare  quel  primo, 

V  fegna- 

(177)  NojuoV   li  Kt'ytTM  weepet  Toìs    Tilv  ' AiyjTTt'av  o('xojV<    "%u'potv  éxx?l   «'Xlf , 
'Agì  ai   iripioi-nilii  ctuTns ,  ì&t  ai  dtr'  ecùr»  nàpax.   Loc.   Clt.  nella  nota    133. 

(178)  T)is  Ai'yi/Vrou  Si  iracrns  hs  st^kb  (t^pti  Si'jpifftcvm  (  si»  txxrov  netm  twv 
'EaiìvxiIv  Six'hexrcv  ourfAx^irmi  io[j.òi  )  ì<p'  ìxxry  re'quìfmi  vo[/,etp%nf ,  0  ini  ànrxiTui 
ìxvv  ìin\j.iKu-l\i  te  A3Ì  <ppovrt'l*.\ì.z.  Caiteruin  cum  tota  ALgyptus  in  plures  divi/a  Jtt 
partes,  qv<e  voce  graca  voftot  appellantur  :  fuus  unicuìque  f{pmarcba  ,  (  gubernator  , 
feti  Trator  )  penes  quem  rerum   omnium  adminiftratio   61  cura,   profezia  eft .   Lib.  I« 

pag.  66. 

(175?)  Pag.  609.  dell'ultima  Edizione  G.  L.  d'Erodoto. 

(1S0)  Nelle  conghietture  fopra  Diodoro  ,  pag.  $5$.  Tom.  I. 

(i8i)  il  s  te  ngi  tÒv  irocmpòv  «ram-ovv  TrpoGnyopvJ-xxGiv  ,  oVsp  eVi  fteSip  fitti/suo' (te- 
voi  h'{  <r,ìv  iAiivav  SietKixrov  ,    e*  tou    oniroui  vhvp  .   Lib.  I.   pag.   34 

(182)  Sic  &  aliti  res  non  fingulte ,  fed  unaqiitfque  earum ,  non  fo/um  duo  aliqua  di* 


fi 
Tarijtis  1680.  fogl. 
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fcgnatamentc  attenerci  dobbiamo  ;  il  qual  fecondo  a  chiare  note  ci  fa 
fapcre,  che  non  Egizia,  ma  Greca  è  la  voce  Nomo?  Ma  poiché  sì 
diffufo  trattato  intorno  effa  voce  troppo  m'allontanerebbe  dalla  di- 
moftrazionc  della  Bellezza  ,  eh'  io  tento  principalmente  di  feoprire 
in  quefta  Ifcrizionc,  batterà  per  ora  l'averne  additato  così  alla  sfug- 
gita i  fommi  capi; un  cenno  dc'quali  conofeiuto  ho  neceflario  e  con- 
siderando, ch'altri  mal  potrebbe  guftare  la  Bellezza  d'una  Compo- 
fìzione ,  il  fentimcnto  della  quale  non  gli  fofle  prima  palcfcje  ricor- 
dandomi, che  lo  fteffo  S.Epifanio  in  fecoio  tanto  più  vicino  del  no- 
ftro  al  fiorire  della  lingua  Greca  ed  Egizia  ,  creduta  ha  per  più  d'uno 
ftudio  (183)  giovcvoliflìma  la  fpiegazione  di  detta  voce.  Difenden- 
do io  per  tanto  dal  Nomo  in  univcrfale  al  Nomo  Tebaico  ramme- 
morato da  quello  Marmo ,  ofllrvcrò,  che,  ficcomc  ogni  altra  Egi- 
zia regione,  così  la  Tebaide  ancora  fu  in  varj  Nomi  divifa:  in  die- 
ci (184)  fecondo  Strabonc,  in  dodici  (185)  fecondo  Plinio,  in  un- 
dici (186)  fecondo  Tolomeo.  Seguirei  la  diftinzione  con  la  quale- 
Carlo  a  S.Paulo  fi  87),  e  Michel  le  Quieti  (188)  riguardano  due  Pro* 
vincie  nella  Tebaide,  fé  molto  più  recente  (iSg)  effa  non  foffe  di 
quefta  Ifcrizione;  ad  illultrar  la  quale  fembrami  convencvol  cofa  il 

non 

(183)  EùpoK  5'  «v  w    <pi\ókdyt  ,   %sù   to'to  ùf  IttVTtC  bPs'*h«v  ,  ir  fai  pi^opLtéSuxt 

K9"    <T«piiV»V.V  ,    ti(    ZVGlfill    CvWctOlV)   *&<■     <pp?CtV    <TQV    ti    Tlf    flrt'jt    y putpif    Y.HfJ.i1ùùì  ,  TMV    Hi 

«tropica  Tivàti  iftfisAóvrtiy  li'  «Vopi'rf» .  h.  eft.  ^/Itqv.e  hoc  quifquis  ci  doclrin<e  cupi- 
dus  ad  ttfum  tttum  babebis ,  quod  {y  ad  eruditionem  ,  iy  ad  qttorundam  locorum  per* 
fpìcuitatem  faciat ,  quo  nonn-tll.t  qa<e  in  faci 'is  literii  fcripta  funi ,  isr  quibitfdam  pro- 
pter  infeitiam  dubitationem  in'iiciunt ,  religiofe  confirmari ,  explicarique  poffint  .  Loc. 
cir.  ne!l<  nota  155. 

(184)  Lib.  XVII.  pag.  iij5. 

(185;  Summa  pars  contermina  JEthiopìg  ,  Tbebais  vocatur .  Dh'iditur  in  Tré  feti  ti- 
ra* oppidorum ,  qtus  ì^omos  vocant  ,  Ombiten  ,  Tbatniten  ,  lApollopoltten,  Hertnon- 
thiten ,  Tbiniten  ,  Tbanturiten  ,  Coptiten  ,  Tentyriten  ,  Diofpoliten  ,  ^Antttopoliten  , 
,4phroditopol  ten ,  Lycopoliten  •  Stor.  Natur.  lib.  V,  cap.  IX.  pag.  265.  Tom.  I. 
Eppure  il  Cellario  Lib.  IV.,  cap.  I.  pagi  7.  dice,  che  in  Tbebaide ....•  nomos  nume- 
ravit T/miits  undecim  . 

(186)  Lib.  IV.  Cap.  V.  riferisce  il  Nomo  Licopolite,  ITpfelite,  1*  Afroditopoli- 
te,  il  Tinite,  il  Diolpolite,  il  Tentirite,  l'Ermontite,  1'  Anteopolite ,  il   Panopoli- 

te ,  il  Coptite ,  e  il  Tebaico.  Eppure  il  Cellario,  loc.  cit. dice,  che  in  Tbebaide 

nomot  numeravi t .....  Vtolem<tus  tredecim  . 

(187)  Geografia  Sacra  &c.  pag.  272.  Tatriarcbatus  ^Alexandrini  •  Amfieladami 
1704.  fog!. 

(18S)  Qrìens  Chriftianus  in  qttatuor  Tatriarcbatus  dìgeftus  fere.  Tom.  II-  De  Ta- 
triarebatu  ^ilexandrir.o,  col.  59$.  e  fegg,  Vanfiis  1740.  ibgl. 

(189)  Vofi  Marcel/ini  atatem.  Il  medefimp,  ivi,  col.  ijo.Dans  la  notte;  de  Leon 
le  Sage  elle  efi  partagée  en  deux  Trovinces:  P  une  appelk'e  premiere  Thébalde:  /'  au- 
tre  feconde  Thebaidc  .  pag.  172.  Tom.  X.  »  ?Ua  voce  Tbebaide  Bruzen  la  Mar- 
liniere . 
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non  dipartirmi  dalle  antiche  memorie  di  Tolomeo, che  fpccialmcntè 
dove  fi  tratti  di  luoghi  d'  Egitto  ,  a  tutti  gli  altri  non  Egiziani 
Geografi  (19°)  c^cr  deve  fenza  controvcrfia  anteposto  .  Dietro  la 
fcorta  adunque  di  Tolomeo  gioverà  dividere  la  Tebaide,  per  via 
del  Nilo, in  due  parti  j e  non  trattenendoci  intorno  a  que' fette  No- 
mi che  giacciono  all' occidente  (com'egli  dice)  del  Fiume;  ma  ri- 
volgendoci all'altra  riva  dd  mede  fimo,  ritroveremo  che  l'ultimo 
degli  altri  quattro  è  appunto  il  noftro  Tebaico,  del  quale  fa  men- 
zione in  più  d'un  luogo  anco  (191)  Erodcxo  .  Se  la  gran  Città 
di  Tebe,  avvegnacchè  fovente  chiamata  foffe  anch' effa  (192)  Dio- 
fpoli,valfe  a  dare  il  fuo  nome  a  tutta  la  Tebaide; non  è  maraviglia 
che  dato  Io  abbia  eziandio  al  proprio  diftretto,  quantunque  dieci 
altri  luoghi  degni  di  ricordanza  abbracciale.  Non  Iafcierò  di  recar- 
ne qua  i  nomi ,  affinchè  fi  fappia  di  quai  luoghi  effer  potevano  a- 
bitacori  que'  Greci  che  la  no'txa  Ifcrizione  dopo  gli  altri  ramme- 
mora. Quando  effa  parla  del  Nomo  Tebaico  ,  fappiafi ,  che  della  gran 
Diofpoli,  o  fia  di  Tebe  dalle (193) cento  porte,  di  Tulio, di  Cnu- 
bi,d'Ilitia,  di  Toi,  d'  O.nbi ,  di  Siene,  della  (  194)  minor  Cate- 
ratte a  d'Jeta  Sicamino  ,  di  File,  e  di  Metacompfo  favella.  Per  le 
quali  cofe  tutte  fembrami  ,  che  nel  confiderai  la  prima  parte  di 
quefta  Ifcrizione  s'abbia  dimoftrato  baftevolmente,  non  eflferc  ftata 
in  Egitto  veruna  principal  regione ,  di  cui  qualche  intero  tratto  , 
qualche  Nomo ,  qualche  Città  ,  o  qualche  Senato ,  non  fiafi  con- 
cordemente (195)  rivolto  ad  onorare  Colui,  che  fu  creduto  meri- 
tevole di  così  illuftre  memoria . 

IX.  Diflì  onorare ,  perchè  la  Pietra  appunto  dice  fol  quello ,  rife- 
rendo che  li  foprammentovati  popoli 

"E'tiIMToi», 
Onorarono . 

,    .  V    2  Batta 

(190)  Verona  llluflrata,  Parte  I.,  Lib.  I.  col.  22. 

(191)  Lib.  IL  Cap.  XLIL  pag.  104.,  Cap.  XCI."pag.  120.,  Cap.  CLXVI.,  pag. 
15$.  ed  altrove  . 

(191)  Si  legga  1* ■  lnveftigazhne  del  Perizonio  al  cap.  VI.,  pag.  SS.  e  &zz. 

(193)  Onero  II.  1.  9.  v.  381.  6fe 

(194)  Non  fo  per  qual  cagione  fia  quefta  ommetfa  dal  Martiniere,  Ioc.  cit. 
(I95>  Il  ieguente  profpetto  farà  apparir  tutto  con  maggiore  chiarezza. 

f  Tebaide T^omo  Tebaico  . 

C  SuPeriore   1    Intermedio  {  £'""M  '<  W'  i 
Egitto  •<  ;  K.%Antmoopoli. 

i  Inferiore   {fifò**™- 
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Bilia  por  T  occhio  fui  Grutero,  fui  Fabrctto,   o  fopra  qualunque 
altro  più  o  men  recente  raccoglitore  di  Greche  Ifcrizioni ,  quando 
non  s'  aveffe  opportunità  di  Affario   in  quefto  ftefTo  Mufco  di  Ve- 
rona ;  per  conofecre  quanto  ufitata  formola  fofTe  quella .  Nò  fi  dee 
già  reputarla  poco  lignificante  a  gloria  degli  Uomini,  mentre  d'ef- 
fa  fpczh! mente  fi  valevano  i   Romani  ed  i  Greci  fin  per  efprimere 
i  facrifiej  che  a  gloria  degl'  Iddii  far  folcano .  Che  i  Romani  col 
nome  d'onore  fpiegaffero  in  profa  e  in  vedo  tal  culto,  abbaftanza 
è  noto  perciò  che  ne  fcriffe  (196)  il   Briflbnio:  che  poi  tra' Greci 
ancora  la  parola  corrifpondente  valerle  il  medefimo   alcuna  volta  , 
sì  palefc  a  tutti  efler  può,  ch'io  ftimo  quali  fupcrrluo  l'accennarne 
un  folo  efempio  di  (197)  Plutarco,  e  d'(i98)  Efiodo .  Quindi  dal- 
la feconda  parte  dell'  Iscrizione  farebbe  imponìbile  il  conghictturare, 
fc  per  qualche  Dio  de' Gentili, o  per  qualche  Uomo  ftata  fotte  for- 
mata i  allorché  la  quarta  parte  della  medefima  non  dichiaiafife  cagio- 
ni tali, che  cader  poffono  unicamente  nella  natura  umana.  La  qual 
ultima  parte    offervando  conofeo,  che  farebbe  flato  fuor  di  propo- 
sto il  confiderare  fé  il  vero  fenfo  della  predetta  formola  fia  tal  vol- 
ta di  rimunerare,  di  render  mere  e  de ,  come  da  alcune  parole  di  Te- 
renzio, di  Curzio,  e  d'Ulpiano  infcrifee  (199)  Gisbcrto  Cupero. 
Allora  farebbe   ftata  utile  quefta   inveftigazione ,    quando  la  Lapide 
nell' annoverare  i  motivi  che  indufTcro  i  luddetti  popoli  ad  onorare, 
fatto  aveffe  menzione  di  qualche  benefizio  ricevuto.  Ma  di  quefto 
non  fé  ne  feorge  alcun  fegno ,  leggendovi!!  folamente 

E' Tri  cìyf'pttyctO/a,  ^ctj  Xo'yoit;. 

Se  unico  è  il  proprio  lignificato  della  feconda  parola  Xo'yoi; ,  che 
attribuire  una  cagione  dell'onore  alle  Orazioni ,  o  fia  Ragionamenti 
Cratorj;  doppio  è  il  fenfo  della  prima  voce  eìvìpcfyuB/a-,  la  quale 
tanto  può  affegnarne  la  caula  alla  Probità,  quanto  alla  Virilità,  o 
fia  Fortezza. .  Trovafi  in  Senofonte ,  e  in  Plutarco  per  denotare  For- 
)ezza  ì  °>  come  ci  fa  avvertiti  lo  Stefano  (200)  ,  piuttofto  1'  abito 

di  tal 

(196)  De  fcrwulii,  &  foìemnìbus  Topu/i  Romani  verbis  Lib.  I.  pag.  19.  e  fegg., 
ed  altrove.  Moguntite   1649.  4. 

(197  'Atyvnr.ci  Si  0/  ere*:/  Bepctwìvovrtt  wjtÀ  <m  %ùx  ,  'Agi  wipn'nrovTt;  vt  Si* 
o-j'i RoJv   . . .  ■*&  v po' fioero]/ i-ri/j.no-nv.  De  Ifide  &  Ofiride  ,  pag.  379-  e  feg. 

(198)  NeW  Opere  <!s*c.  al  156.  parlando  degli  uomini  del  iècolo  d'argento,  che 
non  vollero  ìpSuv jia^àpto?  UpoU  imi  (ignoti  ,  dice  che  non  isfuggirono  l'ira  di 
Giove  cvwku   Tip  ài  cvy.  ililcvv  ncexrfpiiGi  8tcU  dì  'O'xvfivov  rvéunr . 

(199)  Objerva'ionum  &c.  Lib.  II.,  cap.  III.,  pag.  165.  e  feg. 

(300)  NelTcCoro  della  L.  G.  Toro,  I.  col.  455.  alla  voce  «rSP«y*ìU 
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di  tal  virtù ,  che  1'  atto  medefimo .  Il  Budeo  però  h  trova  in  De- 
nioftene  col  lignificato  di  Probità:  ne  Efichio  (201)  la  fpiega  con 
altro  linonimo ,  che  con  la  voce  x.a.Xozctya9/a.3  la  qual  fuona  per- 
fezione di  coftumi ,  ma  in  grado  tale,  eh' cita  (202),,  non  fi  può  ren- 
3,  dere  per  alcuna  parola  della  ItelTa  forza  nella  noftra  lingua  „  . 
Se  in  quello  Marmo  la  voce  avJpayaOia,  lignifichi  Probità  in 
quella  guifa  che  in  un  Marmo  d'  Oxford  (203)  riferito  ancora 
da  Edmondo  Chishull  (204),  e  in  altro  addotto  da  Criftoforo 
Wren  (205)  lignifica  Probità  la  parola  KuX01ta.ya.Qt '«;  ovvero  fé  pren- 
dere fé  la  debba  in  fenfo  di  Forteti  non  è  quello  il  tempo  di 
ftabilirlo.  Opportuno  è  bensì  Y  oifervare ,  che  volendo  adeguarle  il 
valore  di  Probità  fi  verrebbe  a  trovare  efaltata  nelT  Egitto  quella 
virtù  dell'animo  ,  la  quale  fopra  d'ogni  altra  qualità  del  corpo  fu 
colà  fino  negli  antichi/fimi  tempi  creduta  degna  di  muffimi  onori  ; 
come  ci  manifeiìa  il  nome  fteflb  delle  Piramidi,  purché  per  la  Eti- 
mologia d'elio  al  Perizonio(2o6),  anzi  ad  Erodoto,  preftiam  fede. 

X.  Efa- 

(201)  Nella  voce  medefima  ; 

(203)  Il  Sig.  Ab.  Conti  alla  iua  Prefazione  fopraccitata  ,  verfo  il  princìpio ,  fa 
la  feguente  nota:  „  Neil'  Alcifrone  dialogo  j.  pag.  203.  così  fi  parla:  An'.totele 
„  diltingue  due  forti  di  genti  onefte  ,  di  cui  chiama  le  une  ctydoì  ,  o  femplice- 
„  mente  buone,  e  le  altre  k^as.'  x*y^oì ,  di  cui  s'è  formata  la  parola  comporta 
„  di  K«\ox(»7*S<'*,che  non  fi  può  rendere  per  alcuna  parola  della  iteifa  forza  nella 
„  noftra  lingua.  L'Autore  aggiugne,  che  Kacxòs  x*y«h's  è  colai  ,  in  cui  s'accop- 
„  piano  tutte  le  cofe  degne  di  lode  puramente  come  tali,  e  per  l'amor  di  fé  ftef- 
„  le,  e  che  non  pratica  le  leggi  della  virtù  per  altro  motivo,  che  per  amor  folo 
»  della  bellezza  intriuleca .  Io  fvilupperò  a  fuo  tempo  quelle  idee  . 

(203)  Mann.  CLXXXI. ,  pag.  61.  Londini  1752.  fogl. 

(204)  >Antiquitates  ^Lfiattcx  Cnnjlianorum  diram  antecedente*  &c.  Londini  172S. 
fogl.  Nella  nota  3.  all'  Ifcrizione  di  Tolomeo  ,  e  di  Cleopatra,  pag.  3<?. 

(205)  ì^umifmatum  antiquorum  Sylloge  ,  Topulis  Gnects,  Mumcipiis  ,  £91  Coloni':» 
Romani*  cuforum  .  Londini  1708.4.  Veggafi  la  Tav.  V.  Il  Banduri  nefla  B;è-l:ot,)ectt 
"Num.  pag.  CVII.  parlando  di  quell'  opera  dice  che  fatta  fu  ab  ^Lngto  quodam,  qui 
nomen  fuum  non  prodidit .  Se  io  l'attribuifeo  allo  Wren  ,  lo  fo  perchè  Monfianor 
Bianchini  ha  fcritco  di  fua  man  propria  elfo  nome  nel  Frontifpizio  dell'  Efemplare  , 
ch'egli  una  volta,  ed  ora  il  Signor  Conte  Bevilacqua  polfiede. 

(206)  Rigettata  nel  Cap.  XXI.  della  fopraccitata  Inveliigazione  a  pag.  392.  l'Eti- 
mologia dalla  voce  irJp,  o  dall'altra  irupòi,  icrive  il  Perizonio  a  pag.  393.  e  ìeg. 

Verum  frujira  ac  mah  vocis   yEgyptia  or'tgo   in  lingua   Gr<eca  ìnvefttgatur Hu\us 

autsm  voc  s  Tyramidis  certam  fati*  ex  ALgyptiaca  lingua  babemus  origine, n ,  quippe  in 
qua  Viri  illuftres  dicebantur  11  ipa pus ,  ut  eam  vocem  fcribit  Herodotus  II.  143.  Hme 
ibidem  Sacerdote*  dicuntur  gloriati ,  Trecento!  quadraginta  &  quinque  fui  ordinis  Ho- 
mines  fuijfe  ,   nipyfMv  e*  llipro'^ios   .    ytddit   autem    Herodotus    explicandi  gratta  , 

tl.pafits  h'  tri  %*t   'EwS«  yxìaauv  Kxkòs   K.oìyx$òs Hinc  ergo  etiam   nobilis 

i/le  juvenis  Babylonicus ,  qui  T'wben  amavit ,  Pyramus  (  de  quo  Ovid.  Metam.  IV. 
55.  )  nomea  fuum  babuiffe  videftr,  iy  fine  dubio  Vyramtdes,  qutf  Regum  ,  /;.  e-  Uh- 
firiffimorum  ìftic  Hominmn ,  &  qui  vel  maxime  Hi^h?  ,  feu  x*\o»  noìyxfoì  baberi 
volefant ,  fuerunt  quafi  Arces  ,  certe  Tbefauri ,  &  Sepulcbra, 
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X.  Efaminata  brevemente   di  quefta  Ifcrizione  la  prima  parte,  che 
dà  notizia  di  coloro  che  onorano;  la  feconda,  che  favella  dell'o- 
nore fteffo;  e   la  quarta,  che  adduce  le  cagioni  di  tal   onore;  nuli' 
altro  refta  che  investigare  qual  effer  debba  la  terza  parte  della  me- 
defima  ,  dove  fi  contiene  il   nome  del  Perfonaggio  onorato  .   Alla 
quale  investigazione  fonimi  ni  (tra  non  poco  ajuto  il  confìderare ,  che 
per  la  prima  parte  tener  dobbiamo  tra  le  cole  certifiìme,chc  il  Per- 
fonaggio onorato  era  noto  ed  accetto  a  tutto  1'  Egitto;  e  che  per 
la  quarta  parte  egualmente  è  fuor  d'ogni  dubbio,  edere  Lui   (tato 
noto  ed  accetto  per  l'accoppiamento  che  agli  occhi  di  tutta  quella 
vada  regione  avrà  fatto  apparire  in  fé  (teffo  dell'arte  Oratoria   con 
la  Probità,  o  col  Valore.  Ma  per  acquiftare  maggiori  lumi,    onde 
fenza  inganno  conghietturare  chi   mai  fi  fofie,  non    fi    vuole  om« 
mettere  alquante  coniìdcrazioni  che  la  vifta  delle  efaminate  tre  parti 
fpontaneamente  ci  offre  intorno  al  tempo,  alla  nazione, e  all'uffizio, 
tra' quali  cercar  non  dobbiamo  quel  Perfonaggio  ,  e  fuor  de' quali 
farà  più  agevole  il  rinvenirlo.  Il  tempo,  in  ch'egli  non  farà  fiori- 
to, è  per  certo  l'anteriore  a  quello  in  che  Adriano  cangiò  il  nome 
di  Befa  in  Antinoopoli  alla  Città  di  cui (207) altrove  parlammo:  nò 
fopra  ciò  potrebbe  inforgere  dubbictà  alcuna ,  giacché  il  Senato  di 
que' Greci,  che  onorarono,  è  chiamato  dall' Ifcrizione  AVr/i/oeW  , 
degli  Antinoefi.  Per  onorar    la  morte  d'Antinoo  nacque  tal  cangia- 
mento; e  fé  non  alle  dubbie  prefunzioni  eh'  altri  formar    potrebbe 
riguardando  certo  (208)  medaglione  d'Antinoo;  ma  parte  al  Cro- 
nico 


(207)  Verfo  il  fine  del  num.  VII.  di  quella  DiflTertazione  .  Intorno  quefta  Città 
meritano  olfervazione  le  feguenti  parole,  che  fi  hanno  nella  nota  d  al  Cronico  d' 
Eufebio  tradotto  da  S.  Girolamo,  col.  707.  ,  Tom.  VIII.,  Edizione  Veron.'fe  :  Ha- 
drianus  ttrbem ,  quam  tunc  vohat  nominati  ^intinoopolin ,  jìve  */Lntinoon ,  ante  aliquot 
annos  in  sE^ypto  condiderat. 

(208)  In  IS^umifmata  cerea  felecliora  maximi  moduli  e  Muffo  Tifano  olim  Corrano 
Commentarli  .  In  monaflerio  BenediBtno-C  afinats  S.  Jacobi  Tontidx  Agri  Bergtmenfis 
1740.  fogl.  pag.  35.  Tab.  XIII.,  num.  II.  Il  dotto  P.  Abate  Mazzoleni  cosi  fcrive 
intorno  al  Medaglione  ivi  accennata,  pag.  36.  Litterte  vero  L.  H.  annum  Hadnani 

otìavum  denotant ^LuElor  Cbronici  Jllexar.drini  fcribit,  Hadrianum   anno  imperii 

VI.  oppidum  <Antinoi  in  j£gypto  <edijìcaffe.  Li  autem  nonnifi  Anùnoo  mortuo  fecit  , 
tefte  Dione  Caffio .  Eufebius  tamen  Jlntinoi  mortem  confecrationemque  in  annum  Ha- 
driani  XIII.  differt .  Quando  non  volelfimo  contrapporre  quello  medaglione  alle  fe- 
guenti parole  del  Pagi  fopra  Antinoo( Critica  ^Annales  C-  Baronii  pag.  127. Tom.  I.)  : 
omnia  QUcS  extant  illiui  j^jimifmata  ,  pofl  mortem  ejus  tantum  percu/fa;  potremmo 
aggiungerlo  a  ciò  che  fi  tratta  nella  Lettera,  eh' è  polla  a  pag.  39.  Arttc.  VI.  , 
Tom.  II.  Parte  I.  delle  Memorie  di  Trevoux  per  la  Storia  delle  Srienze,  C  delle  jlr» 
ti  te.  Venezia  1744.  12. 
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nico  d'  Eufebio  (209)  crediamo,  e  parte  alle  (2io)giufte  offerva- 
7ioni  del  Pagi,  le  quali  concordano  con  più  altri  monumenti  d'in- 
dubitabile antichità  ;  cadde  la  morte  d'Antinoo  nell'anno  CXXIX. 
di  Griffo,  decimo  terzo  dell'Imperio  d'Adriano.  Prima  di  queft' 
anno  adunque  ,    fiorito    non  farà  certamente   quel  Perfonaggio  che 
dagli  Antinoefi  ancora    fu    encomiato  :    come  non   fiorì    prima   del 
medcfimo  neppur  quel  L.  Erennio    Settimio    Eliodoro  ,    che   in  un 
Marmo    d' Oxford  (  211  )  chiamato    è    Antinoefe .    Ma    quanto    al 
tempo  non  è  quefto  già  il  folo    lume  che  trar  polliamo    dalla  pri- 
ma parte  dell'  Ifcrizione.  Per  efla  con  facilità  parimente  ci  è  dato 
raccogliere  ,    che    nemmeno  in  tempo   molto  diftante    dal  predetto 
anno    farà  flato    in  fiore  il  Perfonaggio  onorato  ,  giacché   per  effa 
alla  parola   'Kvtiv4uv  s'  aggiunge  la    voce  vì'up   a  hne   d'  efprimere 
il  Senato  de  nuovi  Antinoefi  .    La  qual  voce  viuv  penfo  io    che  fi 
debba  qui    inrenderla  più    erettamente  di    quello  che   la   voce   nu~ 
fé?  appreffo  S.   Girolamo  ,   laddove  contro  Gioviniano  lafciò  fcrit- 
to  (212):  nuper  ab  Hadriani  amafio  urhs  eorum  ^Antinous  appellata   efl . 
Né  fenza  ragione  mi  piacerebbe  che  tal  Greca  parola  lignificane ,  bre- 
ve intervallo  di   tempo  effer  paffato  tra  l' età  del  Perfonaggio  qui  ce- 
lebrato, e  tra  quella  in  che   Befa  prendette  il   nome  da   Antinoo; 
non  già  il   lungo  fpazio  di    CCLXIV.  anni  che  fecondo   l'Epoca 
faggiamente  fiflata   nella  bella  Edizione  di  Verona  (213)  trafeorfero 
tra  sì   fatta  denominazione  ,  e  tra   il  tempo  in  che  fcriife  il  Santo 
contro  quel  Monaco:   il  quale  dal  Lindcmbrogio  (214),  e  dal  Ber- 
k-elio(2T5),   forfè  tratti  in  errore  per  certa  varia  lezione  d'una  Leg- 
ge (216)  che  d'altri  parla  ,  detto  è  Gioviano .  Potea  colà  S.  Giro- 
lamo ufare  con  tutta  proprietà  la  parola  nnper ,  mentre  al  paragone 
degli  antichiflimi   tempi  de'quali   fcrivc  (217)  in  quel  luogo,  non 

età 

(209)  Loc.  cit.  nella  nota  207. 

(210)  Crit.  in  jLnnal.  Baronii ,  Tom.  I.  pag.  126.  e  feg. 
(2 n)  Marm.  V.  pag  17. 

(212)  Lib.  II.  col.  Hb.  Tom.  II.  Ediz.  Veron. 

(213)  In  f eque  me  s  Libros  cantra  Jovìnianum  admonitìo,  col.  25  5.  Tom,  cit.  Concor- 
da tal  Epoca  con  ciò  che  fenile  D.  Gervaife  JLbb;  de  la  Trappe  nella  Vìe  de  Rufiti 
Tom.  I.  Lib.  II.  pag.    ico. ,  e  Lib.  III.  pag.  189.  *A  Taris  1724.  12. 

(214)  A  pag.  370.  d'Amtniano  Marcellino,  nota  /,  Ediz/citata  nella  nota  262. del- 
la Prima  Dilferrazione . 

(215)  Nelle  note  fopra  Stefano  Bizantino. 

(216)  Veggafi  l' ammonizione  lopraccitata ,  col.  254.  e  la  Prefazione  al  Tom.  me- 
delimo,  col.  IX. 

(217)  Singulce  pene  in  JELgypto  civitates  fmgulas  beftìas  is>  monftra  venerantur ,  & 
quodquumque   coluerint,  hoc  inviolabile  ,   &  jacrum  putant  .  V/ide  &  urbes  quoque 

apud 
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era  lungo  il  prcdctro  fpazio  :  e  ben  veggiamo  che  S.  Atanafìo  altresì 
con  cgual  proprietà  fcrivendopur  di  remotiflìmi  fecoli(ii8)fì  vale  del- 
la voce  ivi  adejjo  ,  quando  a  rincontro  favella  del  medefimo  An- 
tinoo,  tuttoché  CXC.  anni  almeno  paiTati  fofTero  dopo  la  (219)  co- 
ftui  morte.  Ma  la  prefente  Ifcrizionc,  la  quale  non  paragona  tempi 
lontani  con  più  vicini i  la  quale  parla  di  Cittadini,  a  cui  non  fareb- 
be ftato  onorevole  il  chiamarli  nuovi  ,  allorché  il  breve  intervallo 
dalla  prefa  denominazione  coftretti  a  ciò  non  gli  avclTe;  la  quale  fi- 
nalmente accenna  un  nome  di  Città, non  comune  ad  altre  (210)  an- 
tiche (per  quanto  io  poffo  raccogliere  da' libri  che  ci  reftarono,  dac- 
ché quello  d'  Elladio  ,  che(22i)  d'  Antinoopoli  cfpreffamente  trat- 
tava, è  perito);  la  prefente  Ifcrizionc,  dico,  ufando  la  voce  viav 
circofcrivc  per  certo  l'età  del  Pcrfonaggio  che  onora,  a  tempo  più 
limitato  ,  che  il  nuper  di  S.  Girolamo  ,  e  il  vvv  di  S.  Atana- 
fio.  A  ciò  s'aggiunga ,  che  S.  Giuftino  nella  prima  Apologia  fcrit-. 
ta  forfè  (222)  anni  foli  XXI.  dopo  la  morte  d'Antinoo,  pone 
in   ufo  la    medefima  voce  vùv  (225):  che  Egefippo  ,  fc  ad  Eufe- 

bio 

apud  co!  ex  animalium  vocabulis  nuncupantur  :  Leonto ,  Cyno,  Luco,  Bufyris  ;  Tbmuis* 
tjttod  ìnterpretatur  hircus .  Et  ut  fcìremus  quales  Deos  femper  ALgyptus  recepìjfet ,  nu- 
per ab  Hadriani  ipc.  Loc.  cit.  col.  535.  e  feg. 

(21S)  'P-i  0  it  K-pérn  ira.?  «L,Vofs  irtpi(3ónrcf  Zeus  ,  Affi  6  tv  Apìtrtlix  'Epp7$  . 
Affi  <7mpà.  fiìv  Ivloif  Aidvuo'os,  Trapà  lì  A'iyvir'riciS  "lati  ,  Affi  'Ogtpn  y  ngl  "ilpos ,  Affi 
ó  vJv  'AlpiatoO  toj  Pajitai'wv  $«.ai\t'a>s  irttilmòf  Avrivoos .  h.  e.  Tali:  efl  in  Creta 
celeberrimus  apud  ipfos  Jupiter  ,  in  arcadia  Mercurius ,  apud  Indos  Dionyftus  five  Bac- 
chiti {?  apud  /Egyptios  Ifij  ,  Ojìris ,  {9*  Orus  .  Talis  bis  etiam  temporibus  Jlntinout 
^Adriani  Romanorum  Imperatori*  amafius  &c.  Nell'Orazione  contra  Centes  narri.  IX. 
pag.  9.  Tom.  I.  Ediz.  G.  L.  Tarif.is  169S.  fogl. 

(219)  Vita  Sanili  ^ìtbanafii  mine  primum  adornata  .  pag.  III.  del  fuddetto  Tom. 
I.  Part.  I. 

(220)  La  1.  nota  del  Salmafio  a  Sparziano,  pag.  1 S 5.  e  feg  ,  la  nota  XXI.  del 
Tillemont  fur  /'  Empereur  ^ìdrien,  pag.  554.  To:Ti.  II.  Uiftoire  des  Emp'reurs  .  <A 
Tarn  1720.  4.,  e  la  Dilìertazione  VII.  de  pr<eft.  £y>  ufu  numifm.  delio  Spanemio  , 
pag.  421.  e  feg.,  dove  fi  m olirà  per  qual  cagione  una  Città,  o  una  Divinità  dalle 
medaglie,  e  dalle  Ifcrizioni  Greche.  veniiTero  chiamate  nuove;  fomminiftrar  poflo- 
no  prove  maggiori  alla  mia  anemone. 

(221)  Fozio  parlando  d' Elladio  Beiàntinoo  Scrittore  in   verfi  Giambici,  ci  fa  fa- 
pere  ,    che   'EpaJ-s    lì  '7m    xjTià  pi'rpv    Affi  iTi'pcji  Ko'yo-jf   •     òv  0    p-v    ìnrtypWptTiU 
'  ASwkcw  ......  0  lì  fXóhtt  '  Avnvóoi/'   l\\cv  lì   oti  ìv.xtm  iTriypxpH  OTÓìtffi'i    sVi  in- 

ypx$cfii'wj    xóy.v  .  i.  e.  Eodem  carmini!  genere  fcripftt  &  alios  libros;  quorum  unus 

infcribitur    jitbentg\   ahus Civitas  Antinoi  ;  unde   contiat   t.tuls  cujufque  argu- 

mer.tum   operis  indicati.  Num.   CCLXXIX.  col.    1596.  Bib/.otbeca ,  Ediz.    G-  L.  Ro* 
tbomagi    1653.  fogl. 

(22:)  Trafittomi  Tars  III.,  Cap.  V-,  num.  IV  ,  pag.  Ixxxi.  e  feg.  premena  alla 
bella  Edizione  G.  L    di  S.  Giuftino.  Tarifiii  1742.  fogl. 

(22?)  OJ*  àroircv  lì  ÌTrtfi.viro'h'ìvcu  it  tosij-ck  liyiuxft.i'ìx  Affi  'Avtivo'oj  toj  ui 
■yiyinifj.it/ob .  h.  e.  Mèi  auxem  baud  ab/urdum  videtur  hoc  loco  >nention;m  in' ice.  e  il- 

lius 
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bio (2 2 4) crediamo,  con  la  voce(2  2  5)medeiìma  fi  moftra  contempo- 
raneo d'Antinoo;e  che  Tertulliano  fcrivendo  pure  non  più  che(226) 
LXXlX.  anni  apprcfTo  tal  morte ,  conobbe  la  neceflìù  di  {piegarli  con 
le  generali  parole  (22j)ante  hoc  tempus .  Se  il  vuv  di  S.  Atanafio ,  ed 
il  m/per  di  S.  Girolamo  corrifpondefTero  perfettamente  al  viuv  della 
noflra  Ifcrizione,  cioè  fé  viffuri  effi  foflero  tanto  vicini  ad  Adriano, 
quanto  viffuto  eflfer  dee  Colui  che  dalla  fteffa  è  onorato,  non  ve- 
dremmo certamenre,  che  Anrinoo  dal  Greco  Scrittore  fi  chiamaf- 
fe(2  2  8)  7ra.tS~iY.oc;  d'Adriano,  né  dal  Latino  (229)  Hadriani  amtfius  ; 
Che  S.  Giuftino(2  3o),  e  Atenagora  (231),  quantunque  dendelfero 
1'  Apoteofì  d'Antincxs  toccato  però  non  abbiano  il  fozzo  amor  d'A- 
driano,  neceffaria  conofeendo  quefta  cautela  mentre  fi  rivolfero  con 
gli  fcritri  ad  Imperatori  per  più  d'un  vincolo  ad  Adriano  obbligati; 
offcrvollo  il  Bayle (23 2);  ma  non  fu  già  il  primo  che  a  ciò  riflettef- 

X  fé, 

iìus,  qui  nuper  extìtit ,  ^Antinoi.  num.  XXIX.  pag.  61.  Veggafi  però  la  P.  III.  del- 
la Prefazione,  cap.  V.,  num.  IV.  pag.  82.  e  ciò  che  fcrive  il  Maffon  Jf.  Vii.  ann. 
<er.  vulg.  161.  num.  j.  ColleBanea  hi/lorica  de  ^Anftidìs  vita,  nel  Tom.  I  dell'opere  d* 
Ariftide,  Ediz.  G.  L.  Oxonii   1722.  4. 

(224)  Eufebii  Vampbili  Ecckfiaftic<e  Hiftorifi  lib.  IV.  ,  cap.  Vili,  fi  ha  d'  Ege- 
fippo,  che  x«S'  òv  t'yvcopi'^cTo  ott[j.'xivu  ^po'vov  ,  vrepi  T(òv  àpy_ù%iv  llp'jScivTuv  iù 
hIvXk  6'Jto)  iras  ypxipav'  eli  mvoT&ip ix  ^fl  mxoJì  ìnroiitaav  ài  pi'/_pi  vjìi'  oiv  sn  ts« 
Avtì'vooì  loyXoi  'ASptxvo'J  ittiaupii'  oO  ngù  àyav  àyirai  'Ay<mo'«o«  ,  0  Hj«  ì<t>  yifJ.av 
yvfi'^voi.  h.  e.  tempus  ìpfum  quo  floruit  ,  aperte  defignat,  cum  de  iis  qui  Jtmu/acra 
prìmum  erigere  coeperant ,  in  bunc  modum  fenbit •  Quibus  cenotapbia  temp/aque  e$- 
truxeritnt,  jicut  nunc  edam  fieri  v'demus  .  Ex  quibus  fuit  Jlntinous  fervus  Ctffaris 
Hadriani  ,  in  cujus  honorem  ceri 'amen  factum  quod  Jintinojum  vocant ,  noflra  etiam 
aitate  celebatur.  pag.  98.  HìflotiiS  Ecchf\aflk<£  Scriptons  Grceci .  Ediz.  G.  L.  Jlmfle- 
hdami  1695.  fogl.  Lo  fteflTo  S.  Girolamo  ula  il  medefimo  ragionamento  nel  libro 
de  Viris' illujlnbtts ,  cap.  XXII.  col.  849.  Tom-  II.  Ediz.  Veron. 

(225)  Veggafi  la  nota  precedente. 

(226)  Tcrtulliani  vita  per  Jacobum  Tame/ium,  pag.  39.  premetta  a  tutte  l'Opere 
di  Tertulliano.  Tarifiis  1598.  fogl. 

(227)  xAiioquin  fi  fic  homo  Deum  commentabitur  ,  quomodo  Txomulus  Confum,  & 
Tatius  Cloacinam  ,  &  Hoflilius  Tavore/n  ,  iy  Metellus  ^ilbirnum,  £?>  quidam  ante 
hoc  tempus  <Antinoum ,  hoc  aliis  Icebit  :  nos  Marcionem  nauclcrum  novimus ,  non  Re* 
gem ,  nec  Imperatorem .  pag.  748.  lib.  I.  adverfus  Marcionem  . 

(228)  Nel  palio  riferito  nella  nota  218. 

(229)  Nel  paltò  addotto  nella  nota  217. 

(230)  Nel  parto  recato  nella  nota  223. 

(231)  Kai'  'Avrivoui  ,  <pt\«v!àpoiri«  <mv  i/f/sTs'/xav  nrpoyóvai  irpòs  to'Js  vwwóovì 
ìtxj'^i  vcy,t^ia£cu  $10 i  •  0/  js  (iit'  avTOJs ,  à$x<su.v(sa>i  TixpsSiì^avTO  .  h.  e.  ^AntinoUf 
quidem  parentum  vejìtorum  in  fubditos  bumanitate  confequutus  eft ,  ut  exiftimatetur 
Deus.  Qui  vero  poftea  nati  funt ,  religionem  re  non  explorata  fufeeperunt  •  pag.  508. 
Legatio  prò  Cbrijiianis  nella  fopraccitata    Edizione  di  S.  Giultino. 

(232)  „  Les  Peres  de  1' Egìife parlerent  diverfement  d'Antinoiis  ,    feton  les 

„  tems:  ils  n'eurent  pas  l'imprudence  de  marquer  la  caufe  infame  de  fon  apothéo- 

»  fé 
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fé,  avvegnacchè  del  Cafaubono  menzione  non  faccia,  dalle  cui  note 
fopra  Sparziano  (133)  ne  tratte  fenza  dubbio  la  coniìderazione ,  e  le 
prove.  Soggiunge  il  Bayle (2 3 4),  che,,  Tcrtullien  ,  plus  éloigné  de 
„  ce  tcnis-Ià,&  fòus  des  Empcrcurs  qui  n'avoicnt  pas  le  meme  in- 
„  tére'tà  l'affaire,  ne  garda  plus  de  mefures  „,  Anco  il  Caiaubo- 
no  di  Tertulliano,  ed  infierne  di  tutti  gli  altri  Padri  ,  aveva  fcrit- 
to  (135 )  quefto :  ma,  fé  io  non  m'inganno,  quella  libertà  con  la 
quale  S.  Gio:  Grifoftomo(236),  S.  Clemente  Alcflandrino (237)  ,0- 
rigene(238),  e  Prude  izio(2  39J  ,  per  non  parlar  di  Socrate  (240)  e 
d'altri  Criftiani  Storici,  apertamente  rinfacciarono  tanta  (241)  brut» 
tura  a' Gentili,  non  ufolla  già  (242)  Tertulliano,  il  quale  anzi  a 
Taziano  (243),  ed  a  S.   Teofìlo  (244),   Autori  più  di  Lui  vicini 

ad 


„  fé  en  s'  adreflant  à  Antonin  Plus  ,  fils  adoptif  &  fuccefleur  d'Hadrien  ,  cu  à 
„  Marc  Aurele ,  adopte  par  Antonin  Pius,  felon  l'intention  d'Hadrien.  lls  touché- 
„  rent  alors  délicatement  à  cette  plaie  „.  Nel  Dizionario  ec,  art.  ^Antinoùs . 

(233)  Nella  Vita  d'Adriano,  nota  2.  pag.  155. 

(234)  Loc.  cit. 

(255)  ^iliter  iy>  Tertullianus  is1  esteri  omnes  patres ,  quibus  nulla   temperarteli  ni' 
cejfìtas.  Nella  medefima  nota  2. 

(236)  In  Epifi-  II.  ad  Corinti).  Homi/.  XXVI.,  num.  5.  pag.  624.  Tom.  X. 
(257)  Nel  Vrotrept.  num.  IV..,  pag.  43.  Tom.  1.  Ediz.  G.  L.  Oxonrì  1715.  fogJ. 
(238)  Cantra  Cc/fum  Lib.  III.,  pag.  370.  e  fegg. ,  Lib.  V.  pag.  626.,  e  Lib.  Vili. 
pag-  749.  Tom.  I.  Ediz.  G.  L.  Tarijìis  1733.  fogl- 
(259)  Lib.  I.  contro  Symmacbum  ,  v.  271.  e  fegg-,  pag.  268.  Hanoviie  1613.  8. 
(1^0)  H'jloria:  Ecclefiajixa:  lib.  III.  ,   cap.  XXIII.,  pag.  202.  ^imftelodami  1695. 

(241)  Si  legga  Ugone  Grozio  de  veritate  Religioni*  Cbrìftiantf,  lib.  IL,  Cap. XIII. 
pag.  11S.  e  feg.  ^fmfteltfdami  16516.  3. 

(242)  Se  nen  m'inganna  l'Indice  premefTo  all'opere  di  Tertulliano  nell'Ediz-  del 
Pamelio,  tre  unicamente  fono  i  luoghi  ne' quali  è  parlato  d'Antinoo.  Eccone  uno. 
Hoc  enim  fupcre/l  ut  O/ympius  Jupiter  ,isr>  l^emieus  Hercules,  &  mifellus  ^drebemorw , 
Isr-  ^Antinous  infili*  in  Cbriftiano  coronentur  ,  ut  ipfe  fpeilacu/um  fiat ,  qu)d  fpeBare 
non  debeat.  pag.  346.  de  corona  mìliti s .  Quello  certamente  non  farà  quel  palio  do- 
ve Tertulliano  ne  garda  plus  de  mefures .  Altro  luogo  del  detto  Scrittore  ho  reca- 
to nella  nota  227.,  ma  colà  altresì  con  molta  riferva  fi  nomina  Antinoo,  e  Adria- 
no modeltamente  è  accennato  con  la  voce  quidam  .  L'ultimo  luogo  è  nelì'^ipologet. 
adverfus  gente s ,  pag.  51.  Se  la  vera  Lezione  di  quello  palio  forte  de  p<xdagogiis  au- 
lici! nefcio  quem  cin,rdum  Deum  jacitis ,  appena  il  Bayle  potrebbe  fcrivere  che  Ter- 
tulliano ne  garda  plus  de  mefures.  Dico  appena, confideranno  il  nejcio  quem, e  il  Si- 
lenzio intorno  al  nome  d'Adriano  .  Ma  ofservò  già  il  Pamelio  nella  nota  202. 
al  .-Ipologct.  pag.  112.  che  licer  Vuteani  babet  ;  fynhodi  Deum;  e  provò  dottilfmia- 
incnte  il  Salmafio  ,  che  quella  a' è  la  vera  Lezione,  nella  nota  1.  a  Sparziano  , 
pag.  138.  e  fegg.  Tal  lezione  le  ignota  fu  al  Cafaubono  ,  nota  fu  certo  al  Hayle 
che  nel  medefimo  articolo  cita  più  d'una  volta  quelli  due   Illustratoti  di  Sparziano. 

(24;)  Neil' c: razione  contra  Or.tcos ,  num.  id.  pag.  252.  dopo  l'Opere  di  S.Giu- 
lìino,  Ediz    cit. 
(244)  Lib.  III.  ad  ^iutolfcum  ,  num.  5?.  pag.  3S6.  dopo  l'opere  medeCme. 
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ad  Adriano,  è  paragonabile,  che  af'foprammentovati  affai  più  re- 
moti Scrittori .  ' 

XI.  Conia  confeguenza  derivata  dalle  parole  nuovi Antinoefi  ,per 
cono/cere  in  qual  tempo  cercar   non  fi  debba  il  Perfonaggio  cele- 
brato da  quefto  Marmo;  va  del  pari,  credo  io,  in  ficurezza   il  co- 
rollario ,   che    intorno  la  nazione  del  medefimo   dedur  fi  può    dal 
confìderare  la  voce  'E^wV<yr,  che  aggiunta  all'altre  due  viav  AV- 
nvoitov ,  lignifica    de' nuovi  Greci  Antinotfi  .  A  prima   vifta  fembrerà 
forfè,  che  coli' aver  chiamati  Greci  gli  Antinoefi  ,  nuli' altro   abbia 
voluto   denotar  l'Ifcrizione,  fé  non    fé  quello    che    narrato   fu  da 
Sparziano  (245),  vale  a  dire,  che  Grxci  volente  Adriano  eum  ,  cioè 
Antinoo,  confecraverunt .  Crede  il  Cafaubono  (146),  che  tali  parole 
ufato  abbia  lo  Storico ,  quali  non  Adriano ,  ma  i  Greci ,  fiano  flati 
gli  autori  deirApoteofi  d' Antinoo.  Molto  più  oltre  s'avanza  un 
dotto  Illuftratore  di  S.  Giuftino,  il  quale  perchè  con  un  detto  d'A- 
tenagora  concordaffero  alcune  parole  di  quefto   Santo,  cangiata    a- 
vendo  fenza  foftegno  di  codici  MSS.  l'ultima  fìllaba  d'una  voce; 
tenta  di  ftabilire  effa  mutazione,  annerendo,  che (247)  Adriano  coli' 
autorità  de!  proprio  impero  non  atterrì  gli  uomini  onde  coftringerli 
a  venerare    Antinoo  qual    Dio,  ma  operò  in  modo,   che  Antinoo 
con  la  propria  Divinità  efaltata  dal  regnante  ,  fi  fece  temere  dagli 

X  z  uomi- 

(245)  Nella  vita  d'Adriano,  pag.  tpf. 

(246)  Ait ,  volente  Hadriano ,  quafi  confecrationìs  hujus  non  fuiffet  Hadrianus  au- 
Sor  ,  fed  Gneci  homines .  Ivi,  nota  i. ,  pag.  157. 

(247)  S.  Giuftino  dopo  le  parole  citate  nella  nota  22  j.  d'Antinoo  fòggiunge,  fe- 
condo l'anteriori  edizioni:  òv  Agì  vuvth  ài  ©iòv  hx  <pó$ov  aifiuv  'JpfiiirTo ,  iiriTx- 
(jitvoi  ti's  ve  iìv  Ksk  To'Qtv  v'nrìipx,v-  n*  e«  1U em  omnes  ut  Deum  per  vim  isn  me- 
tum  colere  coeperunt  ,  cum  quìs  ejfet  .&  linde,  perfpeilum  haberent .  In  quefl' ulti- 
ma Edizione  C\  legge  Ita  <pó@oi/  ,  e  s'aggiungono  ndla  nota  e  le  feguenti  parole  : 
"Putarii.it  interpretes  ipfius  Adriani  metu  induèlos  effe  bominet  ut  Antinoum  colerent . 
jttque  ita  quidem  flatuendum  ejfet,  fi  legeremus ,  ut  apud  Eufebium  5<«  <pó$ov,  per 
vim  &  metum,  ut  interpretatur  Valefius .  Sed  longe  prdclarior  ac  verior  erit  fenten* 
tia,  fi  letamili  h*  pó(3ou ,  ac  ita  reddamus  ,  Tanquam  Deum  colere  coeperunt,  ve/ 
ut  Deummetuere  &  colere  coeperunt.  Is^on  enimtpfe  Adrianus  imperli  fui  aucloritate 
homines  terruit ,  fed  ipfius  Antinoi ,  tanquam  magni  cujufdam  Dei;  metus  anima  irt- 
cuffus .  Huic  enìm  attributa ,  tefte  Spantano  in  Adriani  vita ,  urbs  de  ejufdem  dicla 
nomine,  tempia  in  illius  honorem,  fiacri  ludi ,  facerdotes  &  propbetó .  Hate  ho  minibus 
timarem  in'ujferunt .  Non  diflìmulo  d'aver  ofservato  a  quefto  propofito,  che  il  Maf- 
fòn  nel  luogo  citato  alla  nota  22J.,  così  fcrive  :  Quo  fienfiw  idem  Chriftianus  Auólor 
(  S.  Giuftino),  Anftidi ,  magna n  vita  partem,  conviti  in  eadem  Apologia  meminjt 
Antinoi ,  toj  rJv  yiytvjph'vov,  qui  n.iper  ht  wwfuerat,  &  quei»  ut  Deum  Etimi- 
ci  colere  coeperant  omnes:  ó'v  ngl  ircéVTii  a>  Qiòv  $ix  <pó$ou  aìfiuv  àppLìivro.  Anco 
il  dotto  Giovanni  Maison  legge  adunque  in  San  Giuftino  J<*  <pó(2ov  :  qual  inter- 
pretazione poi  egli  dia  a  tali  parole,  m'è  ignoto,  perchè  ivi  tradotte  veggo  bensì 
l'altre  tutte,  ma  non  quefte  due.. 
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uomini ,  i  quali  per  ciò  cura  metu  cominciarono  ad  adorarlo .  Non 
nego  io,  che  talvolta  la  paura  d'alcuno  deferittaci  dagli  Anricbi, 
interprcrarla  non  fi  debba  come  prodotta  ,  non  da  violenza  che  un 
regnante  abbia    fatto,   ma  da  riverenza  che  le  cerimonie  facre  ab- 
biano ifpirata:  e  fé  di  negarlo  univcrfalmentc  mi  cadette  in  pende- 
rò ,  ballerebbe   a  trattenermi   un'  offervazione  del    Lazzarini  ibpra 
quel   muta  metu  (248)  di  Lucrezio, che  male  fu  colà  dal  Marchet- 
ti   volgarizzato.   Ma  che  dove  S.  Giuftino  parla  d'Antinoo,  e  di 
timore,  s'  abbia  ad    intendere  un  timore    da  religiofo  verfo    Anti- 
noo  ,  non  già  un  timore  da  fuddito   verfo    Adriano ,    panni ,  che 
ila  neceflaria   cofa,  non  che  ragionevole  il    pur  negarlo.   Ragione- 
vole farebbe  folo,  allorché  fi  riflettere, che  Antinoo  non  farà  fla- 
to con  templi,  con  (249)  facri  giuochi ,  con  Sacerdoti ,  e  con  Pro- 
feti efaltato  da  Adriano,  fé  non  o  ne!  tempo  medefimo  della   Deifi- 
cazione, o  anche  dopo:  come  appunto  Adriano  ebbe  Sacerdoti,  eb- 
be giuochi  ,    ebbe  templi   dal  fucccflbre    Antonino  folamentc    allor 
quando  il  Senato  gli  aveva  decretata  prima (2 5 o)  l'Apoteofi  .Quin- 
di le 

(248)  Lucrezio  fcrifse  d'Ifigenia,  lib.  I.  ver.  93.,  che 

Muta  metu  terram  genibus  fubmiffa  pet  bat . 
Il  Lazzarini  nella  XII.  oGervazione [opra  la  Traduzione  di  Lucrezio  del  Signor  jtlef- 
fandro  Marchetti  efaminando  le  parole  con  le  quali  fu  volgarizzato   il  predetto  ver- 
fo, a  pag.  5.  Londra  1717.  8.,  fcrive:  „  Similmente  Lucrezio  non  ha  detto 

muta  e  mefta 

Teneva  a  terra  le  gmocch  a  mchine . 
„  ma  molto  più  bella,  e  pallonata  cofa  ha  detto.  Muta  meta  terram  genibus  fub, 
„  mijfa  petebat  :  cioè  che  ìa  in edefima  occupata  nell'animo  ancor  elsa  metu  (  Dco- 
„  rum  fcilicet)t  dalla  religione,  in  vedendo  tante  cerimonie  facre,  in  vece  di  Uri- 
„  dere,  come  naturalmente  far  do\eva  ,  fé  ne  fece  ancor  ella  fcrupolo:  cosi  tace- 
„  va,  e  fi  veniva  inginocchiando  „.  pag.  67.  Il  medelimo  Lazzarini  a  pag.  70.  con 
li  tre  leguenti  ha  cosi  r:cato  io  Italiano  quel  verfo: 

„  Che  di  religton  piena  e  di  tema 

„  Neppure  ofando  di  parlar,  chinava 

„  Divotament'j  le  ginocchia  in  terra. 
Quelle  ofservazioni ,  le  quali  indubitatamente  dimoflrano,  quanto   l'incomparabile 
Lazzarini  fentife  addentro  <ì  nell'arte  Poetica  ,    <ì  nella  cognizione  delle  due  Lin- 
gue ,    sì  finalmente  negli  antichi  dogmi  Filolofici,  furono  pubblicate   in  Roma  nel 
174?.  4.  per  la  benemerita  diligenza  del  Signor  Francefco  Benaglio  Trivigiano . 

(249)  A  ciò  ch'è  fcrkto  nella  nota  124.  lì  può  aggiungere  per  maggior  lume  la 
notizia  che  de' giuochi  in  onore  d'Antinoo  ci  fom  mi  mitra  una  bella  Ifcrizione  Gre- 
ca, di  quello  Mufeo,  la  quale  celebra  T.  Stati'io  TON  AmNO©ETAN AN- 

TINOElftN    EN   APrEI    RAI   ANTINOEIiìN   EN  MANT1NEIA  ^Agonotuetam 

ludirum Antinóìontm  Argis  ,  &  ^Antir.o:orum  Mantine<x .  E' la  LX.  delle  Ifcrizio- 

ni  polle  in  fine  de  la  Prima  Parte  della  Verona  llluflrara,  e  Ita  alla  col.  .;6S.. 

(ìSj)  -Alla  ejus  (  Adriani  )  irrita  fieri  Senatus  volebiit  :  ne  e  appellatus  effet  Divus 
«»/i  Antoninus  rogaffet .  Tem^lum  tieni que  ei  prò  f.'pulchro  apud  Tuteolos  con.lituit  ,if 
quinquennale  certamen ,  &  fiamina  &  fodaks  ,  (jr  multa  alia  qu<e  ad  honorem  numi- 
nit  pertm.'reni .  Spantano  nella  vita  d'Adriano,  pag.  218.  e  feg. 
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di  fé  la  ragione  repugna ,  perch'altri  dica,  che  i  Sacerdoti, i  giuochi 
e  i  templi  eretti  da  Antonino  ifpirarono  timore  così  religiofo  nel 
Senato,  che  per  elfi  cominciò  a  venerare  Adriano  qual  Dio;  repu- 
gna pur  la  ragione,  perchè  la  medefima  cofa  fia  da  noi  detta  d'An- 
tinoo.  Che  poi  fia  necefTario ,  non  che  ragionevole,  il  negare  ciò 
che  dal  nuovo  Editore  di  S.  Giuftino  è  aderito  ,  vale  a  dire  che 
non  per  paura  verib  Adriano ,  ma  per  religione  verfo  Antinoo  fia 
flato  quefti  Deificato;  appar  chiaramente  dalle  teftimonianze  di  chi 
fenza  equivoco  fcrive ,  che  Adriano  ordinò  efpreifamenre  1'  Apoteofi 
d'  Alcinoo  .  Parla  il  predetto  Editore  fopra  la  fola  teitimonian- 
za  (151)  di  S.  Atanafìo  ,  e  crede  d'averla  conciliata  (2  5  2)  con  quel- 
la d'Atcnagora  ,  e  indebolita  a  fegno  che  non  diftrugga  più  la  va- 
ria Lezione  da  fé  fatta  nel  paflo  di  S.  Giuftino.  Ma  quand'anco 
la  fpiegazione  ch'egli  dà  alle  parole  di  S.  Atanafio  ,contenefle  quel- 
la verità,  che  fecondo  me  (253)  non  contiene,  perchè  non  efami- 
naie 

(2^1)  H<ec  bominibus  ttmorem  incufferunt .  At  vìm  non  intiilit,  qui  id  humanitate 
fua  confequntus  efl  ,  ut  tejlatur  At  enagoras  num.  30.  Apol.  K[ititur  Tbirlbius  tefii- 
monio  S.  Albana/ti ,  qui  in  orat.  cantra  Gentes  p.  9.  aìt  Antinoum  adoran  Si*  po'(3oy 
reù  vpo-?'%Kvr<-ii,  ob  metum  illius  qui  id  jufferat.  Maxima  fané  auHoritas  S.Atba- 
n.ifii ,  fed  rum  cu/»  Atbenagora  conciliab.mus  in  annotatione  ad  bunc  locurn  Atbena- 
gor<s .  At  Ti'fimus  conciliari  non  poffe: ,  fi  legamus  lià  90'fiov  nib  l  aliud  addendo  : 
■fune  enim  terror  mtel/igi  hac  voce  deberet .  Nella  nota  e  fopraccitata . 
.  (251'  Il  nuovo  Editore  fopra  le  parole  d' Atenagora  riferite  nella  nota  z^r.  così 
ferine  :  Sa-iflus  Atbanafms  in  orat.  adv.  Gentes  id  teftatur  contigffe  hd  <pófioi  r°ù 
irpcTx^xvTos  ob  metum  illius  qui  :d  prxceperat.  Sedfmetus  Me  non  tam  videtur  effe 
terror  animis  injeclus  ,  quam  metvs  difplicendi  carijfimis  ob  beneficia  regibui  ,  mmpe 
■Hadriano  &  Antonino,  quoi  Atbenagoras  M.  Aurelii  parentes  appellai.  Erat  fané 
Huirianus  lenitale  &  bumanitate  longc  inferior  Antonino;  fed  cum  magna  illius  in 
sEgyptios  beneficia  extiteria. ,  non  mium  fi  ab  bominibus  fuperfiitiofis  cultum  Antinoi 
facile  i/nietrav.t  .  Huc  accejftt  gratta  <&■>  auHoritas  Antonini  ,  quem  ex  teftimonio 
iAt',jenagor>t:  oper.im  dediffe  co/ligimus ,  ut  infiituta  ab  Hadriano  impietas ,  eo  mortuo , 
non  abrogaretur . 

(isj)  Ecco  le  parole  di  S.  Atanafio.  O/  lì  av'ràv  àaicip  <piXoTiy.ovp.noi  toìs  y_ti- 
posiv  ,  ìtoAiaiiO'xv  tovs  irctp  uÙtvv  t*py_oiT«s  ìì  W  tovs  voti-rasi  irtùlus  di  Stov's  ùlct- 
QdVeu  ,  »  5 (.os  Tiy,>'iv  T'h  «pZcéviwv  ,  j;  lix  (pc'fiov  vis  avertei  Tvpaviilos ,  às  ó  iv  Kpit'~ 
Ti'  v<t{>  efj'iats  nrip'.$ór\TK  TLiJs ,  ngù  è  ti  Apxxlict  Epp,iìs  "  n$ì  irapà  fati  liloìs  à-io- 
VjGos  .,  nrxpx  lì  AtyuTTi'oK  Ifl-tf,  jyu  Oaipis ,  \al  £lpss ,  43Ì  0  «7»  AipiavoJ  toJ  Pffl- 
fiaia-/  |3*ffiX;ai!  ircuoims  Avt.'vccj,  òv  ».«Vsp  h'Ìótcs  ccvSpaircv,  Agi  ùvlptoircv  ov  aiy.- 
kov,  a*  oOi\ynct.s  iyjrkiu  ,  liv  Qo'fioy  iroJ  irpory^avTvs  atficvaiv  .  ìnril>i(<t.hO~(«  yip 
'ASpixvòs  -t;Ì  X'^PT-  ~™v  AìywjrTi'cùv  «  TtXivTiìactvmt  tòv  tHì  nloviir  a'JiaJ  0  IT  II  p  e  ■1)11/  Avti. 
voov  ixiXiuos  bpna-xivtaìxt  ,aóiòs  y.ìv*&i  pi  vJv'v*<wv  imi  noO  iratlòi,ìKiy/.<iv  lì  o^as 
■n^y  icfJTCj  ,  A3I  ympio-px  kìtÌ.  iràam  «SaK/ihxTptixi  irxpì-/_oi  ,  Òti  oJ%  «Aas  iipeu- 
péln  japj.  to  i  àiìpdnroii  ctài» ,  i!'  5('  tviìv^iui  -'ài  irhao-xtiivwv  •  La  nuova  Verdo- 
ne di  tal  paflTo  è  quefta.  Alti  velut  pejora  ambitiofe  emulati  ,  fuos  prmeipes ,  aut 
etiam  illor'im  liberos  ve!  prò  fua  erga  eos  obfervanùa  ,  vel  eorumdem  tyrannidis  meta 
inter  deos  numerare  aufi  funt  .    Talis  efl  in  Creta  celeberrimus  apud  ipfosjupitcr-,  in 

Arca.' 
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nare  eziandio  il  teftimonio,  fé  non  di  S.  Clemente  (254)  AleflTan- 
drino,  e  di (25 5)  Paufania ,  i  quali  poco  dirittamente  parlano  a  mio 
favore,  almen  quello  affai   chiaro  d'Origene  (256),  e  l'altro    più 

chiaro 

arcadia  Mercuria j  ,  apud  Indos  Dionyfius  five  Bacchus,  {y  apud  /Egyptioi  Ifis,  Ofi- 
ris ,  iy  Otus  .  Talts  bis  etìam  temporibus  Jtntinous  Hadriani  Romanorum  Imperatoris 
amafius,  quem  tamttfi  hominem  faille,  iy  quidem  hominem  minime  gravati  iy  bone- 
Jium,fid  impurijfimum  non  ignorant,  eum  tatien  ob  metum.  imperanti!  ven:rantur  . 
Cum  enim  ,  ^Adriano  in  JEgypti  regione  dìverfante  ,  Jlntinoùs  iiltui  voluptatis  mimfier 
e  vita  migrajfet,  eum  Lnperator  coli  jujftt  :  quo  utique  fatto  iy  fi  adolefientis  ttiam 
poli  ejus  mortem  amore  flagrare  e/I  teflatus ,  iy  'infide  reprebenfionis  argumentum  in  fe- 
ipfum  prgbuit  ,  ac  denique  infigne  adverfus  univerfam  tdololatr<am  fiatuit  monumen- 
tum  ,  quo  nempe  pateret  Uhm  non  aliter  ab  homimbus  inventam  fui/fi  ,  quam  vana 
comminifccn:ium  cupiditate .  Qui  S.  Atanafio  parla  di  coloro  ch'o  per  ri  [petto  vcr- 
fò  i  Principi,  o  per  timore  della  tirannide  de'medefirai ,  adorarono  qual  Dio  qual- 
che Uomo-  Dà  per  efempj  del  primo  genere  l'Apoteofi  di  Giove,  di  Mercurio  , 
-di  Bacco,  d'Ifide,  d'Ofiride,  e  d'Oro:  e  per  efempio  del  fecondo  adduce  la  Deifi- 
cazione d' Antinoo.  A  che  dunque  il  moderno  Commentatore  di  S.  Giuftino  mo- 
ftra  di  credere,  che  il  timore  mentovato  da  S.  Atanalio  non  tanto  lia  terror  ani- 
mis  injettus,  quam  metus  difplicendi  carijftmis  ob  beneficia  regibus,  nempe  Adriano  , 
iy  ^intonino;  quando  da  S.  Atanafio  non  è  portata  altra  Apoteofi,chc  quella  d' An- 
tinoo, per  efempio  di  coloro  ,  i  quali  tyrannidu  meta  furono  conlacrati  ?  Non  è 
egli  chiariflima  cofa,  che  al  primo  5i«  <pó$ov  thj  «JrJv  Ti/pxvvilc;  corrifponde  mi» 
labilmente  il  fecondo  lii  po'Pov  <roù  irporec%xvroi  a  propofito  d'Adriano,  e  d' An- 
tinoo ?  Tralafcio  di  ponderare  nelle  parole  di  S.  Atanafio  quel  coli  jujjìt,  quel  ju- 
ft<e  reprebenfionis  argumentum  in  fiipfum  prabuit ,  e  quel  vana  comminifcentium  cu- 
piditate  ,  le  quali  viemaggiormente  confermano  la  mia  fentenza  :  né  mi  pongo  a 
dimoftrare,  che  il  Commentatore  di  S.  Giuftino  par  che  dica  effere  da  S.  Atanafio 
accennati  Adriano,  e  Antonino  ,  mentre  il  Santo  di  quell'ultimo  non  fa  pur  un 
motto.  Giova  bensì  fcrivere  una  offervazione  che  fatta  ho  ventilando  la  verfione 
latina  di  S.  Atanafio  intorno  una  fola  voce  nel  palio  foprarrecato .  Le  Greche  pa- 
role to'J<  tou'tojv  itmSxì  furono  tradotte  per  quelle  Latine  illorum  liberor  ,  cioè 
Trincipum.  Se  S. Atanafio  parlafle  di  figliuoli  di  Principi  in  quel  genere,  nel  quale 
poi  certamente  colloca  il  folo  Antinoo  ,  potrebbe  alcuno  in  favore  dell'  Arduino 
(  Selett.  Oper.  pag.  76$.  )  contro  le  forttllìme  ragioni  dello  Spanemio  (  Difiert.  XI. 
p.  330.  e  fegg-  De  T>\*ft.-.-..~Num.)  approvate  da  chi  illultrò  una  Statua  d' Anti- 
noo (  T.  II.  Delle  Statue  pofte  ncll\Antifala  della  Libreria  di  S.  Marco,  l'enezta)  , 
foftenere ,  in  qualche  maniera,  che  Antinoo  era  figliuolo  d'Adriano,  nato  e*  concu- 
bitu  in  Bitbynia  ■  Ma  S.  Atanafio  con  la  voce  troiai  non  parla  de' figliuoli,  ma 
de' fanciulli  amati  da' Principi  :  onde  osi  dovevali  interpretare  quel  primo  irùlxit 
come  il  fecondo  irtulìi  poche  ri^he  dappoi  fu  tradotto  ,  ufando  pero  la  voce  puer 
eh' è  più  propria  . 

(254)  Nel  Trotrept.  num.  IV.,  pag.  4j. 

(255)  ^Arcadie.   Lib.  Vili.,  pag.  470. 

(256)  Celfo  paragonava  il  culto  di  Gesù  a  quello  d' Antinoo.  Origene  nel  Lib. 
III.,  num.  36.  pag.  470.  moftra  la  difparità  deferivendo  prima  la  cagione  del  cul- 
to d'  Antinoo,  e  poi  foggiungendo:  TcixJtx  li  e'r<  W  rà  Ipjfitvx  xjtìv  [tvrifptx  > 

H&C    Ut      SchoC?*!      ftrtVTHcW    ,      U>V    TTxt'J    (JLXXpxV     iVl      TX    TOU      \»0~OV   '    OV    yùp     ff'JYc\$OVri{ 

yótiTii  ,  %à p\i  TfvotTU  fixaif.iì  Tini  v.ìKìJovti  ,  lì  tryt(i6ii  •jrpo>«9'<sovrt  ,  irtirotiixi- 
*<u  ilc^xv  te/ rat  inai  ■Sso»  •  h.  e.  Rase funt  illorum  myjleria  iy  qu<S  videntur  edere 
vaticinio .  ^i.b  bis  immane  quantum  differunt  res  Jefu  ■  Tacque  enim  impoftorum  tur- 
ba Regis  cu'mfdam  yukcntis  aut  Trjefidis  captantis  gratiam  y  illuni  in  Deorum  nume- 
rum 
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chiaro  ancora,  di  S.  Epifanio  (2  57)  ,  e  l'altro  finalmente  chiariamo 
di  Teodoreto  (25S  ),  per  li  quali  col  Bayle  (25-9),  col  Trifta- 
r.o  (260)  e  con  (261)  un  Commcnrator  d' Atenagora  fi  può  afferma» 
re  3  ch'Adriano  formò  un  Editto  affinchè  Antinoo  pofto  foffe  nel  nu- 
mero degl'Idii?Non  ci  volea  per  certo  minor  cofa  }che  un  pubblico 
Editto ,  perchè  un  Garzone,  la  cui  impudicizia  era  nota  a  tutti  , 
venifle  adorato  qual  Dio  nel  tempo  medefimo  che  Adriano ,  come 
ci  ceftifica  (262)  Sifilino,  per  quella  ed  altre  fimili  follie  era  co- 
ni une- 

rum  adfcripferunt .  Ognun  vede,  che  qui  fottintendendofi  come  antinoo,  fi  viene  a 
dichiarare  che  Antinoo  fu  afericto  al  numero  degli  Dei  jubente  Rege ,  vale  a  dire, 
per  comando  d'Adriano. 

(257)  E  Vi  Sì  $a.ai\U  /gì  tv  pavvoi  aVir.'eV*<J5i  iiriirohìwi  Tivàs  ì^hxc'th ,  *gl 
tovt.vì  z'v  yiì  TaTxpvC,uvTts  ,  irKs'ov  m  fi»  iy_ovni  tcvthiì  y_*.pÌGxa$ai  ,  ita  Sii  ngx. 
ausvi  <p^xptoì  njr'  oujtoÙì  aviti  ,  ni  m»  ex.hvcv  fjvoictv  w-n  ra'poi/f  ccj'vàv  tiri  irKa'v» 
toj  (Sion  toh  iSt'otf  V7TÌIXG01S  tiri  tirtyiii  irpotpctffa  xxxoi  6prio~xiy'scìru  irc.p<xStSa>xxo~i\'  * 
éf  0  AvTivcci  0  tt  AvTivo'of  xiwiSiv  (/.*' voi  ,  ila»'  aJv  houo~opire>  ir\oia  XHfltfes  v'irò 
ASpixvov  ovtuì  %ttm<niyit *  h.  e.  ^Accedit  ad  fuperiora  omnia,  quod  Trincipes  quidam, 
&  immani/fimi  Tyranni  quos  in  dditìis  babuerant  ,  cum  mortuos  fepeliffcnt  ,  ncque 
quicquam  iis  amplius  gratificati  poffent ,  utpote  qui  {y<  ìpfi  mortale*  efjent ,  prò  infiam- 
mato in  illos  amore  fuo  monimenta  illorum  ac  fepulcbra  apud  fubditos  fibi  Vopulos  pef- 
fimis  de  caufis  in  veneratone  effe  voluerunt .  Ex  quo  ingens  in  bominum  vitam  errar 
introduciti!  eft  .  *Ad  bunc  modum  untinoti?  in  urbe  fui  nominis  cum  luforio  navigio 
fepultus  ab  ^Adriano  in  Deorum  numerum  relatus  eft.  num.  CVIII.  ^incoratus  ,  pag. 
109.  Tom.  II. 

(158)  Ka/  ASpixvìv  Sì  <ròv  ^(ey.aiuv  fixatx-'x  qxxaìv  ,  Avtivoov  ,  ireùSx  ytvoftuoi 
uv'tov  ,  Bto'v  àvctyopi'jcm,  Xsfi  viàv  oir.c}iop,ÙBdj.  ì  -Agì  foi'ai  à%tsva$at  irapx  <iùv  v'ir  uno' rov 
n-po<rv%cu  mfjt.ni  1-  e.  Sed  Ì9»  yAdrianum  Romanorum  Imperatorem  ferunt  ^Antxnoiun 
puerum  Deum  renunciaffe  ,  templumque  UH  extruxìffe ,  ìy  divino  a  fubditis  bonore  coli 
pnecepiffe .  Nel  ferm.  Vili.  De  Martyrtbus,  pag.  597.  Tom.  IV.  di  tutte  1  Opere  , 
Ediz.  G.  L.  Lutetite  Tariforum  1642.   fogl. 

(259)  „  Ce  eulte  étoit  encore  en  vogue  fous  l'empire  de  Valentinien,  lors  qu* 
„  il  ne  s'agiffoit  plus  de  flater  un  Prince  ,  ni  de  craindre  1' édit  exprès  qui  avoit 
„  ordonné  cette  religion  ...  Nell'artic.  ^ìntinous . 

(260)  Commentahes  biftoriques  contenans  Pbiftoire  generale  de  f  Empire  Romain  . 
"Paris  1657.   fogl.   Tom.  I.  pag.   543, 

(261)  Rcceptum  autem  metu  effe  ^Antinoum,  propter  ediBum  publicum  ab  ^Adriano 
propojttum ,  teftatur  Atbonafius  in  oratione  cantra  Idola.  Nelle  note  ad  Atenagora, 
pag.  348.  e  feg. ,  Ediz.  fopraccitata  nella  nota  202.  della  precedente  Dilatazione . 

(262)  Hai  o-jmù  yt  <rcv  'Avti'vccv  .  • ,  .  ■  ÌTifiwaiv  '  ài  *gì  iró\'v  iv  tb  ^s/11'a,  tv 
>f  7c^7  ^  arate,  cuvoixi's<u  ,  'Affi  òvofietoctt  kit'  ovtov  .  'Asj  t-Keivov  àvS  pieévTtei  tv  iràsn , 
ttf  ti  irn  1    Tjì     oì-novfxiv.i  ,    pàlikov  he'  ùyaKfiuTtt  ,    «  vi  hxe  ......  $tx    txjtk  [ziv    ouv 

i '0 ■■mh Tito.  h.  e.  Itaque  ^Antinoum tanto  bonore  afì'ecit ,  ut  urbem  in  co  loco,  in 

quo  die  obiiffet ,reftitutam  ex  eo  nominari  voluerit ,Jiatuajque  ei  vel potius fimulachra  in 

cmni  fere  orbe  tcrrarum  collocavcrit Sed  Hadrianus  ab  banc  caufam  irridebatur . 

Lib.  LXIX.  pag.  793.  Se  Adriano  veniva  derilò  per  gli  onori  che  procurava  ad 
Antinoo  ,  con  qual  ragione  può  dir  mai  l'Editore  di  S.  Giui  ino  ,  che  non  ipfe 
lAdrianus  imperii  fui  aucler.tate  bomines  tcrruìt ,  fed  ipfius  ^dntinoi ,  tanquam  magni 
cwufdam  Dei,  metus  animis  incuffus  ?  Non  fu  mai  derifo  da' Gentili  chi  procurò  fi- 
mili onori  a  colui  che  quafi  gran  Dio  ilpirava  religione  e  timore. 
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muncmentc  dcrifo .  Quello  è  il  vero  fenfo  di  S.   Giuftino,  quando 
dice ,  che  tutti  cominciarono  per  paura  a  venerare  Antinoo ,  tutto- 
ché fa peffero  chi  egli   fi  fotte,  e  donde  tratta  averle  l'origine   V  al- 
trui premura  di  comandare  tal  culto.  Quello  concorda  mirabilmen- 
te con  le  parole  di  S.  Atanafìo,  il  qual  dice  che  per  timor  dell' 
Imperatore  i  fudditi  di  Lui   venerarono  Antinoo  ,  avegnacchè  non 
ignoraffero  (263)  l'impurità  del  medefimo .  Quefto  per  ultimo  non 
lifcia  d'efferc  il  vero  fenfo  di   S.  Giuftino, quantunque  con  la  men- 
te d'Atenagora  non  concordi.  Ma  qual  neceffità  costringeva  mai  1' 
Editore  del   Santo  Martire  a  far  sì,  che  le  parole   di   quefto  (nelle 
quali  intorno  ad  Antinoo  cercato  ho  indarno  ciò  che  aflerì  (264)  lo 
Spanemio ) con veniffero  con  quelle  d'un  Filofofo,  che  per  alcun'al- 
tre  non  è  fenza  dubbietà  creduto  perfettamente  (265)  ortodoffo  ?  Non 
conkfsò  forfè  nella  Prefazione  lo  fteffo  Commentatore,  che  Jufìinum 
lonze  fnperat  ^Athenagoras  ....  peracutis  ad   captanti  m    bentvolent  am 
Circuit ionibusì  Simplicior  enim  Jnjiintis  &  parcior  in  laudando.  Nel  toc- 
care il   fatto  medefimo  d' Antinoo  ,  non  paffa  forfè  altra  irreconci- 
liabile differenza    tra  l'uno  e  tra  l'altro  Scrittore  ,   mentre  Atena- 
gora  non  fa  pur  un  motto  dell' ofeenità  del  Garzone,,  e  S.  Giuftino 

a  pro- 

(263)  Nel  pittò  addotto  nella  nota  25?. 

(26.))  Jlut  qualis  ,  meta  quandoque  &  reverenda ,  Hadriano  tum  in  imperio  Suc- 
cejforis,  ^Antonini  Pi»,  non  e xpreffe ,  band  obfcure  tamen  ,  fub  wpxi'ov  lùt/tax/ov,  for. 
mofi  adolefcentis  nonun:,  ut  a  Juflino  Martire,  ac  dein  a  Tatiano  dcfigiatur.  Diircrt. 

XI.  De   Vrxfl l^utn.  pag.  jjo.  Taziano  ha  tali  parole  nel  lor    cit.  alla  nota 

24$.  ma  trovate  non  le  ho  in  S.  G  uftino. 

(265)  Il  Tillemont  nel  Tom  II.  delle  Memoires  pour  fervir  a  f  Hiftoire  Ecclefia- 
fiique  iyc.  Jl  Vara  1701.  4.  pag.  323.  dice  „.  Je  ne  fcay  lì  l'exprellion  dont  il  fé 
„  fert  touchaut  les  Prophetes ,  co  un  temps  où  les  extales  de  Montan  comnunt-oient 
„  à  troubler  l'Eglile,  ne  peut  point  donner  lieu  de  craindre  qu* il  n'ait  elle  enga- 
„  gc  dans  ce  parti ,  aulììbien  que  la  maniere  dont  il  parie  des  fecondes  noces  „  . 
11  Bayle  nell'artic.  ^rbaagorai ,  nota  E  ,  moltra  che  fotto  il  primo  prctefto  non 
lì  trova  „  qu'on  puilfe  avoir  la  moindre  raifon  de  le  fou'.conner  de  Montanilme  ,, . 
Alla  feconda  accula  aggiunge  egli  molte  riflellioni  per  renderla  più  grave  .Ma  il 
dotto  Editore  di  S.  Guidino  nella  Prefazione  ,  Par  III. ,  cap.  XIV.  alla  feconda 
non  meno  che  alla  prima  accula  contrappone  alTai  forti  e  giudiziofe  ragioni.  Non 
parla  egli  però  tra  le  cole  che  cercò  d  efplorare(pag.CXIX.  )ut  babeamus  quid  de  fide 
^Atbenagorx  ftatuamus  ,  non  parla  dico  di  ciò  che  il  Bayle  in  primo  luogo  oppone 
ad  Atenagoia  nella  nota  medefima .  Ma  fopra  ciò  fi  può  vedere  il  P.  le  Nourry 
([yipparat.  ad  Bibtiotb-  maxim.  Vet.  Tatrurn  (yc.  Tarijìis  1705.  fogl.  Diifert.  III.  de 
Opcribuj  lAtbenagort ,  cap.  V-  JT  III.,  col.  491.  e  feg.)dove  ila  cipolla  tAt:>:nagor<e 
opimo  de  pravis  jtngelis  ,  &  dxmonibui ,  coli' aggiungere  che  quod  de  dxmombus 
adjeat ,  id  UH  peculiare  efi  ,  iy  errori*  non  piane  immerito  accufatur .  Non  parlo  di 
coloro  che  lo  acculavano  di  ArianilVno,o  di  Sabellianifmo ,  mentre  fopra  ciò  abba- 
stanza ferine  Giorgio  Bullo,  Defenjìt  Fida  'Hjicnde,  lib.  III.,  cap.  V. ,  pag.  557.  e 
fegg.  Oxonii  168S, 
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a  propofito  degl'infami  fanciulli  (z66)  del  Genti lefimò  3  ed  a  rin- 
contro d'un  modefto  Giovane  (267)  del  Criftianefimo ,  parla  d'An- 
tinoo,  e  lo  dichiara  per  cai  maniera  un  infame  ?  Ad  Atenagora  a- 
dunque,  nella  Scrittura  che  fece  (268)  indirizzandola  a  M.  Aurelio 

Y  Anto- 

(266)  Ka(  tpavipiìf  ih  xivdu.liot\i  àiroHo'n-TOVT-u  tivbs  .  f.  e.  <Ac  palavi  iy  aderte  quU 
dam  ad  cinxdìcam  turpitudine™  evirantur  isne.  Apol.  I.,  num.   XXVII-,  pag.  60. 

(267)  Leggali  della  medefima  Apologia  il  num.  XXIX.  pag.  61.  Il  P.  le  Nour- 
ry  nella  Differì:.  II.  del  Tomo  citato,  cap.  III.,  jT.  IL,  col.  55S.  a  tale  propofito 
lafciò  fcritto:  Denique  a  puerorum  meretricia  expofitione  adeo  abborrebant  (  Chriflia- 
ni  )  ;  ut  Cbrìflianus  quidam  tuvenis  a  Felice  prxjtde  ^Alexandr'mo  petierit  amputari 
fbì  virilia;  ut  ea  abfajjione  nutiam  apud  Cbriflianos  effe  promijluam  libìdinem  omni- 
bus perfuaderet  .  Quod  certe  audax  juvenij  facinus  ideo  memorai ,  ut  pagani*  turpis 
cintino!,  quem  in  deorum  album  retulerant,  refricaret  memoriam . 

(268)  Ognun  s'accorge  ch'io  feguendo  l'efempio  del  Fleury  (  Hifloire  Ecclefiaìf. 
Tom.  I.  Liv.  III. ,  num.  XLVII  ,  pag.  ?54-  «^  Tar"  !74?-  12.  )  mi  vaglio  di  que- 
lla parola  per  non  impegnarmi  in  alcuna  parte  della  quiftione,  che  giace  ancora  in- 
decisa ,  iè  quell'Opera  d' Atenagora  fia  (tata  (blamente  fcritta  agi' Imperadori  ,  o 
eziandio  prefentata.  Oltre  il  Baronio,  e  il  Labbe  citati  dal  Bayle  (  Artic.  Mbenag. 
nota  B  ) ,  trovo  che  il  Cave  (  Scriptor.  Eccleftajlic.  Htfi.  Liter.  Colonia  ^illobrogum 
1705.  fogl.  Sxcul.  Gnoftic.  pag.  46.),  il  Pagi  (Crit.  in  Baron.  Tom.  I.  pag.  174),  il 
Dupin  (l^ova  Biblioth.  ~4uBorum  Ecclefiaftic.  Tom.  L,  pag.  <^.  "Parijìis  1692.  4.)  , 
e  l' AlelTandro  Hiflor.  Ecclef.  Tom.  III.  S<sc.  IL,  cap.  IV.,  artic.  V.,  num.  IV.  pag. 
30^.  Tariftis  1730.  fogl.  )  la  chiamano  oblutam  agli  Imperatori.  Il  nuovo  Editore 
di  S.  Giuliano,  nella  Prefazione,  Part.  III.,  cap.XIIL,  num.  IH.,  pag.  CXII.  dice, 

che  oblatam  fuiffe Tillemontius  exiftimat .  Ma  le  paro'e  del  Tillemont,  pag.  321. 

Tom.  et.  fono  le  feguenti.  „  On  voit  bien  que  la  religion  elloit  alors  perfccutèe 
„  dans  l'Orient,  puifque  Athenagore  fut  obligé  d'y  compofer  une  apologie  fous  le 
„  titre  de  Legation  pour  les  Cbre'tiens .  Il  l'adreffa  aux  deux  Augulles  Marc  Aurele, 
„  &  Luce  Aurele  Commode  fon  fils  „.  Quindi  offerva  faggiamente  il  Bayle ,  loc.cit. 
che  il  Tillemont  non  parla  „  d'aucune  Apologie  prelèntée  aux  Empereurs  :  il  ne  par- 
j,  le  que  d'un  Ouvrage  compose  dans  le  cabinet  de  l'Auteur,  &  adrefsé  à  Marc  Au- 
„  relè  &c.  Chacun  fait  la  diference  qui  fé  trouve  entre  un  Ecrit  qu'on  fait  remet- 
„  tre  adìuellement  entre  les  mains  d'un  Monarque,  &  un  Ecrit  qui  eli  fimplement 
„  adrefsé  à  ce  Monarque.  J'avoue  (  die' egli)  que  1'  autorité  de  Mr.de  Tillemont 
„  me  paroit  ici  très  bonne  ;  car  il  s'etoit  fait  une  loi  de  ne  pas  étendre  les  témoi- 
„  gnages  des  Auteurs  au  delà  de  ce  qu'  ils  fìgnirioient  clairement  :  il  le  rentermoit 
„  fcrupuleufement  dans  les  limites  de  lès  preuves.  J' intere  de   là  qu'il  ne  trouvoit 

„  aucun  fondement  pour la  prefentation  a&uelle  „  della  Scrittura  Apologetica 

d' Atenagora  .  Soltenta  il  Bayle  quella  opinione  coll'oTervare,  non  elTervi  fonda- 
mento baltante  per  alTerire  che  Atenagora  prefentata  l'abbia  quando,  giulta  la  len- 
tezza del  Dodwello  (  Differ t .  dprianic.  XI.  JT.  XXXVII.,  pag.  78.  in  fine  dell'Opere 
di  S.  Cipriano  ^ìmftelodami  1700.  fogl.  )  ,  Legatum  egn  prò  Cbriftìanìs  :  e  finalmente 
egli  „  compare  Atnenagoras  à  ces  Ecrivains  mo.lernes ,  qui,fans  fortir  de  leur  ca- 
„  binet ,  onc  fait  voler  par  toute  la  terre  une  Production  de  leur  piume  fous  le 
„  Titre  de  Requète  des  Trotelians  pr'Jent'e  au  Roi  „;  eppure  al  Re  non  fu  prefen- 
tata giammai.  L'Editore  di  S.  Giullmo  trovato  avendo  nel  Fabrizio ( Bi bliotb.Grx- 
cx  Lio.  V.,  Cap.  L,  pag  86.  Hamburg!  1712.  4)  quello  parere  del  Bayle, così  fcrive 

(  Trxfat.  Part  III.,  Cap.  XIII. ,  num.  IV.,  pag.  CXIII.  ):  Iniqua,»  effe  banc  de 
lAt'osnagora  opinionem  fatebitur  quifqtiis  ipfam  ^dpjlogi.tm  accuratms  expeniet  .  Ipfe 
titulus  jttbenogoram  hgati  quidam  munere  perfungi  docet .  Lo  fpettat  tota  illius  ora* 

tio, 
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Antonino,  e  a  L.  Aurelio  Commodo,  fia  giovevole  l'afTcrire,  che 
Antinoo  per  l'umanità  de' precedenti  Imperadori  verfo  de'iudditi  , 
Ottenne  da  quelli  un  culto  divino:  parole,  alle  quali  diede,  fecon- 
do me, 

tìo,  ut  Imperatori s  benevtlentiam  Chriflianit  conciliti:  diffimulat  Imp  tatoris  in  Cori. 

ftianos    odìum  caufam  effe   perfequut'oiis In  exordio  (y   conclusone ,  iy  pìuribnt 

alti*  in  locis  illiut  laudes  piena  martu  in  ajira  tolltt..  ..  Quot  aibwtt  argumema ,  tot- 
idem  utitur  occafionibus  delinienii  Imperatovi  iy  perlwortjice  a;pcllandi  .  Quis  non 
videt  ita  differenti  [rpttri  idem  ac  Juftino  iy  Tati 'no  tn  Oratioibus  adv.rfut  Gr<g- 

c0{ propojìtum  non  effe,  ut  veritatem  religioni*  Cbrijiiana:  tantummodo  demonflret 

ne  errores  Centìlium  arguat ,  [ed  illud  et<am  maxime,  ut  perteq<u:ionis  finem  imp;. 
tret^  Videtur  fibi  ad  imitan.ium  propofuìffe  JLpologias  S.Jujlini.  Ma  quelle  rifpo.te 

non  diflruggono  le  ragioni  d  1  Bayle,  che  ha  „  quelque  peme  à  croire que  ce 

„  Philofopbe  Chrétien  fit  réellemen  la  fonftion  d'  Am balia Jcur  „  e -che  non  trova 
alcun  fondamento  „  poar  la  préfentation  aciuelle  de  fon  Ecrit  apologetiche  .  La 
prima  ragione  contro  l*  Ambafciata  è  tratea  du  jìlence  de  tome  ?  Siiti  uite .  In  fe- 
condo luogo  egli  non  trova  „  point  aparent,  que  lors  que  le  non  Chrétien  étoit  (i 
„  oprime  ,  Athenagoras  fé  foit  piodait  à  la  Cour  Imperiale  ,  corame  Deputé  du 
„  Corps:  &  qu'ily  ait  pu  obtenir  audience,  &  donner  meme  .<ux  Empereurs  un 
„  long  Ecrit  &c.  „  Quelta  mi  fembra  affai  fiacca  ragione  sì  per  l'efenpio  dell' Am- 
bafciata di  Filone  a  Cajo  mentre  gli  iìbrei  non  erano  forfè  meno  odiofi  ed  oppref- 
fi  ;  sì  per  lo  tempo  opportuno  che  forfè  trovar  fi  potrebbe  coli'  Editore  di  S.  Giu- 
stino, che  nella  detta  Pretaz.  a  pag.  CXLI.ha  fcritto:  Sve  jltbems  v  x  rit  ^itbena- 
goras  ,  ut  ex  Tbilofopbi  jLtbemenfis  titulo  colligi  poffet ,  five  <Alexan  ;r  a ,  Imperatoris 
prafentia  bis  in  locis  percommodam  attulit  oecajìonem  offeren.iài  ^ipologiie  ;  riguar- 
dando i  viaggi  dell'  Imperatore  deferitaci  dal  Tillemont,  Hifloire  de>  Emper.  Tom. 
IL  pag.  ^87.  e  fegg.  La  terza  ragione  è  tratta  dal  titolo  della  Scrittura,  il  quale 
■per  certo  con  quella  chiarezza  che  s' immagina  il  predetto  Editore  ,  non  docet  Jltbe. 
nagoram  leg  ti  quodam  munere  pe r fungi .  Poteva  quello  elfer  noto  al  medefimo,  per 
ciò  che  ne  fcrive  Suftrìdus  Tetrus  Comment.  in  ^i:benag.  pag.  9i,e  fegg.  e  per  lo  dop- 
pio fenfo  che  alla  voce  vp-fs^n'a.  attribuì  Enrico  Stefano,  Co  rado  Gefnero  ,  Gu- 
glielmo Budeo,  ed  altri  Ledìcografì  ;  quando  non  avelTe  voluto  confultare  lo  lleffo 
Bayle,  loc.  eie  Per  non  diffondermi  fuor  di  mifura,  laicio  molt' altre  offervazionì 
che  far  potrei  fopra  la  pretènte  quelbone,  e  mi  rillringo  a  tre  fole.  La  prima  è, 
che  il  Bayle  non  ha  ragione  di  paragonare  la  Scrittura  d' Atenagora  a  qualche  mo- 
derno fcritto  che  abbia  il  titolo  di  Hequéte  dei  Troteftam  pr'fent/e  au  lioi.  Il  ti  o- 
lo  della  Scrittura  d'Atenagora  non  porta  ch'ella  fia  fiata  pr >'fentfe ,  ma  folo  moltra 
d' elfere  indirizzata  agi'  Imperatori'.  La  feconda  è,  che  le  nipote  dell'Editore  di 
S.  Giullino  non  provano  che  la  Scrittura  d'Atenagora  fia  (lata  realmente  presenta- 
ta agi'  Imperadori ,  ma  unicamente  dimollrano  che  fu  fentta  con  tale  avvertenza, 
quale  era  creduta  giovevole  in  calo  che  fotto  gli  occhi  degl'Imperatori  ne  folte  ca- 
duta alcuna  copia  .  L'ultima  offervazione  è,  che  non  il  folo  Bayle,  Scrittore  il  pia 
delle  volte  r-erniciofi.Ihno,  e  da  leggerli  con  infinita  cautela  o  per  contutaro,o  per 
altri  ottimi  finii  ma  altresì  un  dortiiììmo  e  relitto' tifi  no  Scrittore  ,  Monac^  della 
Congregazione  di  S.  Mauro,  e  benemeritiffimo  II  lustratore  di  tutte  l'Opere  di  S. 
Giullino,  di  Taziano,  d'Atenagora,  di  S.  Teofilo,  e  d'Er  ma,  voglio  dire  D.Nic- 
colò le  Nourry  s'è  manitèllato  di  quella  opinione  che  dal  novello  Editore  delle 
medefime  è  chiamata  iniqua-  Le  parole  del  P.  le  No  irry  fono  le  feguenti  :  Credi- 
bilius  itaque  nobis  videtur  banc  ^itbenagorte ,  ftcut  iy  aliorum  Cbri'Manfi  religioni s  de~ 
fenforum ,  ^ipologìam  iy  legationem  juffe  ab  eo  [crtptis  dumtaxat  traditam,  iy  c^te. 
rorum  [criptorum  more  publicatam.  Diifert.  Ili.  de  Operibus  Atbtnagors ,  cap.  IL  , 
JT.  IIL  col.  480.  Tom.  cit, 
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do  me,  il  Cafaubono  (269)  una  interpretazione  affai'  lontana  dal  ve- 
ro: ma  non  per  quello  fi  faccia  parlare  S.  Giuftino  diverfamente  da 
ciò  che  in  fatti  èfeguito,ed  è  teftifkato-  ancor  da  Sparziano   col 
dir  d'  Antinoo  ,  che  Greci  volente  Adriano  eum   confecraverunt .    Ma 
dovraflì  poi  credere  che  Sparziano  feri  vendo ,  che  Graci  confecrave- 
runt ,  abbia  voluto  fpiegare  che  i  foli  Greci  onorarono  Antinoo:  e 
dovraflì  forfè  parimente  afférire ,  che  per  la  medefima  cagione   nel 
noftro  Marmo  Greci  fono  chiamatigli  abitatori  della  Città,  che  por- 
ta il  nome  da  Antinoo?  Per  verità  il  docriffitno  Gifaubono   o-fTer- 
vò  ,   che  chiamandoli  anticamente  Befa  la  Città  ,    la  quale   poi  ri- 
ftabilita  cangiò  denominazione  in  onore  d' Antinoo;  gli  Egizj  (270) 
ritennero  la  primiera  ,    lafciando  a' Greci  quella  d' Antinoo.  Quin- 
di però  non  Ci  deve  arguire,  che  gli  Egizj  abbiano  negato  ad  An- 
tinoo il  culto  divino,  quando  non  fi  ardiiTe  di   fprezzare  la  fortif- 
fìma   autorità  di  S.  Clemente  Aleflandrino  il  quale  tra  gì*  Iddìi  sì 
dell'Egitto  (271),  sì  della  Grecia  lo  annovera  ,   M'è  nota  l'opi- 
nione di  Celio,   il  quale  affermava  (272)  che  gli  Egi^j  non  avreb- 
bero permejfo  che    Antinoo    venijfe  paragonato  a   Giove  e  ad    Apollo   ; 
ma  nota  emmi  altresì  la  mentita ,  che  gli  dà  (  273  )  Origene  „  Dice  il 

Y     2,  Bayle 

(269)  Ouare  etiam  ^Athenagoras  in  ^Apologetico  ad  Marcum  Imperatore)» ,  *Ant'mì 
sonfecrationem  bumanitati  Haitiani  adferibit' ,  non  amori  /cedo  :  fopra  Sparziano  nel- 
la  vita  d'Adriano,  nota  2.  pag.  155.  Le  parole  d'  Atenagora  ,  riferite  nella  nota 
23  i«  manìfeftano  ch'egli  considerava  l'umanità  d'Adriano  verfo  i  fudditi,non  ver- 
fo Antinoo  .  Per  altro  farebbe  luperfluo  che  foggi ungelfè:  Qui  vero  poftea  irati  funt  v 
cioè  coloro  che  provar  non  poterono  le  cortefi  maniere  di  quell'  Imperadore  ,  refi- 
gionem  re  non  explorata  fufeeperunt .  Sia  dunque  che  le  parole  ir  pòi  <roJ(  uirnxóouf 
fi  riferifeano  alla  voce  <pi\*)i$  pani*,  come  penfa  il  moderno  Traduttore;  o  fia  che 
riguardino  le  voci  ìrv^  rofti^tslax ,  come  pensò  SufFridov  pag.  74.  ediz.  cit.,e  1' 
Autore  della  Verfione  che  fi  legge  nella  Parte  il.  del  Tom.  II.  Maxim.  Bibliotb* 
•oeter.  Tatrum  (pag.  156.  Lugduni  1677.  fogl.  );  fempre  Atenagora  parla  dell' uma- 
nità d'Adriano  verfo  i  fudditi,  mentre  il  Cafaubono  crede  che  parli  dell' umanità 
del  medefimo  verfo  Antinoo. 

(270)  Befam  deum  illum  i$v  urbem'  quoque  priore s  vocabant  :  quam  appella  fio- 
nem  diu  etiam  pojìea  retinuerunt  AZgyptii,  altera  Grticis  relitta.  Soggiunge  perocché 
fuere1  qui  de  duobui  unum  nomen  componerent,  is>  opfìdum  iflud  Beflàntinoum  ap* 
pellarent.  Loc.  cit.  pag.  1J7.  efeg.  nota  1.  Così  fece  Elladio,  del  quale  fi  legga  il 
Meurfio  nel  Tom.  X.  del  Teforo  delle  Antichità  Greche,  col.  951.  e  fegg. 

(271)  K4JU0V  Sì  t/.Aov  iv  Aiyv-ircrf)  ÒKtyou  Ìhv  xgì  vxp'  ìLAnat  GefixO'f&iaf  Tifa'ct- 
■mv  9iov  é  fixffikiùi  Vit>ix,a/av ,  ròv  ìpé^evov ,  àpatlm  rtov  c<pdlpoC  yivó[/.ivov  Avti'vocv  s 
ev  ecvu'proiTev  ol/V«s  ,  ai  Tctw^'ilnv  6  Zei/t .  h:  e,  T^ovuni  item  altura  in  AZgypto  ,  aU 
que  in  ipfa  pene  Grada  ad  Deum  turbam  cum  eximia  religione  aggregavit  Romanorum 
rex  ^intinoum  iyc-  Nel  Trotrept.,-  num.  IV. ,  pag.  45'. 

(272)  O'    K-Kffos .....  \eyav,   Koìv    irocpccfiecMS  ecJTÙ    TOV    AtÓ&giVoC   «   Tot   &ix   O'Jn 

àvi'^ovTcu  .  Origene,  Lib.  III.  conira  Celfum,  num.  XXXVII.  pag.  471. 

C27j)  Kttì   iit  to\Jtok  yùp    v    K-ihaa   axqws-  -\-tiJliTM  ,   htytav   &o  Il  medefim© 
loc,  cit.. 
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B.iy!e  (174)  che  Origene  fofiiene  il  contrario  fen^a  prora  ;  e  confella  di  no,, 
intendere  il  ragionamento  di  lui  :  ma  chiariffimo  e ,  fecondo  che  a  me 
pare,  il  ragionamento  (2  75)  d' Origene  ;  e  le  prove  né  in  luogo  tale 
erano  a  lui(i76)neceiTarie  contro  di  Celfo,  né  potevano  mancare  al 
Bayle  per  alcune  parole  di  Tertulliano  (277),  e  per  certa  Ifcrizione  d' 

Anti- 

(274)  »  Je  ne  difTìmuleraì  point  que  le  Philofophe  Celfus  avance,  que  les  Egy- 
y,  pticns  ne  fouffrtroient  pas  qu;  l'on  égalàt  Antinoiis  a  Jupiter  &  a  Apollon  . 
„  Origene  foutient  le  contraire  :  mais  j'avoue  qu'il  le  dit  fans  preuve  ,  &  quc  je 
„  n'entens  point  fon  raifonnement  „.  Nell'artic.  ^Antinous,  nota  A. 

(275)  Le  parole  d'Origene  Tono  quelle:  'Aiy/vriot  (iii  oJv  oiIkxOcìitis  tòv  Ay- 
vivecv  a- (Imi  ,  ih  xu-t:Ò  •wrcpa.^a.Mi  Atto'Acovx  «  A.«  ,  àm'&vw  ,  oifAvJvovm  to'» 
Avtì'h'jv  Six  toj  ìxhvois  kutòv  Gjvxpi1)  (jl*v  .  i.  e.  deterum  AZgyptii  docli  ^Lntinoum 
cenerari ,  ferent  illum  cum  cipolline  aut  fove  comparare ,  quippe  qui  ideo  illum  co- 
lant ,  quìa  in  eodem  ac  illos  numero  babent.  Origene  qui  vuol  provare,  che  gli  Egi- 
rj  concederanno  che  Antinoo  venga  uguagliato  a  Giove  e  ad  Apollo  ,  e  per  ciò 
forma  quello  argomento .  Con  permiffione  degli  Egizi  può  effere  uguagliato  a  Giove  e 
ad  ^Apollo  colui  che  da  ejjì  è  pofio  mi  numero,  0  fia  nella  fcbiera  medejima  d'  Apol- 
lo, e  di  Giove  :  ^Antinoo  dagli  Egizj  è  pojìo  nella  [aiterà  medejima  d'  ^Apollo  e  di 
dove  :  Dunque  a  Giove  e  ad  ^Apollo  con  permijftone  degli  Egìz)  può  efjere  ^Antinoo 
uguagliato  .  A  mefembra,  che  quello  ragionamento  lìa  per  fé  chiariffimo,  e  che 
chiariilìmamente  fia  comprefo  nelle  parole  addotte  d' Origene  .  Tal  ragionamento 
dovrebbe  edere  (lato  intefo  dal  Bayle  anco  per  l'altro  fimiliffimo  ch'ufa  tollo  Ori- 
gene per  convincere  il  fuo  avverfario  .  Pretendeva  Cello,  che  il  culto  predato  a 
Gesù  da'Crilliani  non  foife  differente  per  conto  alcuno  da  quello  che  gli  Egizj  ren- 
devano ad  Antinoo  •  Ma  Origene  tra  l'altre  difparità  olferva  quella;  che  gli  Egizj 
avrebbono  uguagliato  Antinoo  a  Giove  e  ad  Apollo,  laddove  li  Criiliani  non  per- 
mettevano che  Giove  ed  Apollo  venilfe  uguagliato  a  Gesù:  ed  ufa  quello  ragiona- 
mento.  Se  Giove,  ^Apollo  ,  e  gli  altri  falfi  Dii  de'  Gentili,  foffero  poflì  da'  Crijììani  in 
quel  grado  medefimo  ,  nel  quale  pongono  Gesù  ;  potrebbero  quelle  falfe  Deità  effere 
uguagliate  a  Gesù  :  ma  in  quel  grado  pofle  non  fono  ;  dunque  iyc-  Veggafi  quanto 
chiaramente  Ila  efpofto  ciò  da  Origene  nel  lib.  HI.  num-  37.  pag.  471. 

(276)  La  prova  che  nel  ragionamento  d'Origine  defiderava  il  Bayle,  fi  è,  che 
.Antinoo  dagli  Egizj  era  pollo  nel  numero  o  Ila  nella  ichiera  medefima  d'Apollo, e 
di  Giove.  Ma  a  che  dovea  provarlo  Origene,  fé  ciò  era  a  tucti  notiffimo,nè  Cel- 
fo lo  negava? 

(277)  Ho  riferito  nella  nota  242.  le  parole  di  Tertulliano  intorno  ad  Antinoo; 
per  le  quali,  fecondo  la  giulliffima  offervazione  del  Salmafio  è  Antinoo  chiamato 
Synbodi  Deus.  Il  Salmafio  medelìmo,  pa^\  138.  loc.  cit.  ci  infegna  che  quello  Synbo- 
dus  Deorum  apud  Gr<xcos  erat  ex  duodecim  Diis ,  quos  magno s  appellabant.  Che  Gio- 
ve e  Apollo  folfero  dii  magni  ,  non  fi  può  porre  in  dubbio,  giacché  in  tale  fchie- 
ra  furono  annoverati  da  Ennio  con  que'due  tanto  noti  verfi  (  pag.  26J.  Vjapoli 
155)9.  4). 

Juno,  Vefia ,  Cerei,  Deiana,  Menerva ,  Venus ,  Mars, 
Mercurius  ,  Jovi' ,  J^eptttnus ,  Volcanus ,  jlpollo . 
Se  dunque  nel  Sinodo  degli  Dei  tanto  è  Antinoo,  quanto  Giove,  ed  Apollo,  vale 
a  dire ,  fé  tutti  e  tre  fono  Dii  magni  ;  ecco  per  qual  modo  poteva  effer  nota  al  Bay- 
le la  prova  dell' allerzione  d'Origene.  Ma  potuto  avrebbe  forfè  quel  Critico  dubi- 
tare di  tal  prova,  o  perchè  certiffima  non  credeife  l'emendazione  del  Salmafio  in- 
torno il  Synbodi  di    Tertulliano  ,  o  perchè  conofeeffe  che  trattando»"  di  culto  otte- 
nuto dagli   Egizj,  affai   leggiera  confettura  fomminiitrava  la  dottrina  del  Sinodo 

apud 
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Antinoo.Sc  dunque  non  meno  gli Egizj , che  i  Greci,  veneravano  Air 
tinoo  in  quel  grado  medesimo  che  Apollo,  e  Giove;  non  è  da  cre- 
derli ,  che  né  Sparziano ,  né  la  noftra  Lapide ,  abbiano  voluto  ligni- 
ficare che  i  foli  Greci  o  con  la  confecrazione  ,  o  col  nome  della 
Città  onorato  abbiano  Antinoo.  E' piuttosto,  quanto  a  Sparziano  , 
ragionevol  cofa  il  dedurre,  eh'  egli  con  tali  parole  abbia  diftinto 
i  Greci  non  dagli  Egizj,  ma  da' Romani;  con  le  lettere  de'  quali 
non  trovò  il  Birago  (278),  né  il  Tillemont  (279),  nè  il  Pa- 
gi (280)  medaglia  alcuna  battuta  in  onore  d' Antinoo.  Quanto  all' 
Ifcrrzione  poi,  farà  più  opportuno  provvedimento  il  ritrarre  quindi 
alcun  lume  per  iapere  tra  qual  nazione  cercar  non  fi  debba  il  Per- 
fonaggio  qui  celebrato.  Qui  certamente  dopo (2 81) 

„  la  Città  dal  forte 
„  Greco  fondata  a' Greci  abitatori, 

quella 

apud  Gnecos.  Non  ci  manca  però  una  ficurilTìma  dìmoflrazione  dì  ciò  che  gli  Egi- 
zj penfaflero  intorno  ad  Antinoo,  mentre  a  pag.  LXXXVI.  num.  I.  delle  Ifcrizioni 
pubblicate  dal  Grutero  ,   ne  veggiamo  una  formata    ANTINOIil  CVNQPONilI 
TilN  EN  AirYOTIlI  ©EilN  ^Antinoo   confejfori    Azgyptiorum  Deorum  .  Per  capire 
il  fenfo  di  quella,  bifogna  ricorrere  ad  altra  che  il  Kirchero  nel  fopraccitato  Trodro- 
mo,  cap.  VII.,  pag.  17$.  e  feg.  riferilbi  con  quelle  parole  :  Tr<eterea  (y  bieroglypbicis 
febematifmis  ,  Grxcas  Jubinde  infcriptiones  fupponi ,  luculenter  tejlatur  figura  .58.  The- 
fauri  Hieroglypbicorum  Hervartii ,  ubi  fub  ^Anubide  crocodilo  inficiente  ,  (tipantibus  eum 
a  lateribus  A ', timone ,  iy  Serapide,  cum  aliis  Hieroglypbicis  notìs  ,  bac  verba  Graca 
Copto  tamen  cbaraUere  m/cripta  videntur:  CYNQPONOIC  TOIC  EN  AirY/lTUI 
©EOIC  &c.  Fuìffe  autem  banc  infcriptionem  ab  AZgyptio  faclam  ,  non  a  Grxco-  duo 
frobant  .  primum  ipfa  in  JEgypto  fatta  ,   ut  ex    verbis  patet ,  infcriptio;  alterniti  ìpfa 
fymbolorum  ratio ,  qu<s  pure  Hisroglypbica  efl ,    iy  a  nemme  nifi  in  adytis  AZgyptiorum 
educato  perfici  potuit .  Sopra  quello    baiìorilievo  il  quale  nella  parte    fuperiore  ha 
incife  altresì  quelle  due  parole  0EOI  AAEA<i>OI,  così  fcrive  il  P.  de  Montfaucon 
(  lAntiq.  Expliqu.  Tom.  IL,  Part.  IL,  Lib.  I. ,  cap.  XVI.,  num.  IV.,  pag.  313.  ) 
Infcriptio  Siot    èlixtpoi  in  fuprema  ìmaginis  parte  pofita,  deos  fratres  fignificat ,  atque 
facile  explicatur ,  quia  Anubis  Serapidis  caput  cum  corni  bus  Jovis  Hammonu  a  dex- 
tris  babet ,  ^Apidis  vero   tauri  caput  a  finijtris  .    ^imbo  capita   calathum  fimiliter  ha- 
bent .  En  itaque  tres  deos  fratres ,  tria  magna  Aigyptiorum  numina  ;  Serapin  qui  idem 
eft  atque  Ofiris ,  Apin,  &  Anubin .  ^Altera   infcriptio  inferne  pofita  ©su';    aw/Spóvov; 
ììi  'Aiyt/wnp  dicit  ,  fcilwet  in   AZgypto  ejufdem  tbroni  feu  folli  participes .  Quindi  è 
manifello  che  nell'Egitto  era  Antinoo  pollo  del  pari  con  Ofiri  ,  con  Api  ,    e  con 
Anabi  tria  magna  yEgyptiorum  numina,  cioè  eh' era  tenuto  Dio  non  meno  grande 
che  Giove  ed  Apollo.  Per  le  quali  cofe  io  conchiudo,  che  fé  non  il  Synbodi  di  Ter- 
tulliano, almeno  il  ouvìpivv  dellTfcrizione  doveva  far  intendere  al  Bayle  il  avy«- 
prfuìv  d'Origene. 
£278)  Francifci  Mediobarbi  Biragi  numifmata  &c.  Medìolanì  1685.  fogl.,  pag.  187. 

(279)  Tom.  II.  Hifi.  Emper.  pag.  247. 

(280)  Mediobarbus  varia  numifmata  Gnece  in  honorem  <Antinoi  percuffa  refert ,  at- 
que fé  nulla  Latinis  vocìbus  cufa  inveri ffe  .  Ex  quo  conjicere  licei,  illum  in  Orienta 
precipue  cultum  fuijfe .  Nella  Critic;  al  Baron.  Tom.  I.  pag.  127. 

(281)  Torquato  Tallo  nella  Gerufalmme  liberata,  canto  XY.,  il.  XVI.,  verf.  5, 
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quella  dico  degli  Aleffandrini ,  che  Giuliano  chiama  (282)  Greci  d' 
origine;  più  d'una  volta  veggo  nominati  i  Greci.  Vi  trovo  i  Greci 
Antinoefi,  vi  leggo  i  Greci  abitatori  del  Delta  d'Egitto,  e  vi  feor- 
go  i  Greci  dimoranti  nel  Nomo  Tebaico,  tutti  cflere  intenti  ad  o- 
norare  un  Soggetto  illuftre  per  eloquenza .  Chiara  cofa  è ,  che  que- 
llo fpecirìcare  più  d'  una  volta  >  che  i  popoli  non  Egizj  abitanti  in 
Egitto  onorarono  tal  Perfona,  è  un  tacito  pronunciare  ,  eh'  ella  , 
quantunque  nota  a  tutto  l'Egitto,  pur  Egizia  non  era  :  malfimamen- 
re  fatta  avendoci  teftimonianza  un  antico  (283)  Geografo,  di  quella 
gara  che  appunto  in  Alexandria  nafeer  foleva  tra  gli  Egizj ,  e  tra' 
Greci  in  genere  d'  onori ,  e  di  fludj  .  Conghietturare  eziandio  li 
può,  eh' effendo  Greci  quelli  viventi  in  Egirto  i  quali  venerarono 
un  Perfonaggio  infigne  per  Eloquenza ,  non  lì  farebbero  con  tanto 
confenfo  determinati  a  recar  onore  a  chi  con  altra  lingua  che  con 
la  Greca  dimoftrato  avelfe  facondia .  Ne  per  quello  fi  dee  già  tolto 
inferire,  che  di  Grecia  farà  {tato  il  Perfonaggio  il  quale  per  Greca 
Eloquenza  riportò  tanta  fama. Scrive  Sopatro»(284)  ,che  le  due  pri- 
me 

(2S2)  Nella  Epift.  X.   'Ahi^avipiav  t<*   ì$Pt  fcrivc  Giuliano  :  vi   te  «VX'-"" 
"Eau»es  &c.  pag.  380.  Ediz.  altrove  citata. 

(283)  In  fine  del  Tom.  II.  Jlntiquitas   Eccleji<e-  dijfertationibus illuftratay  ope- 
ra  Emanuehs  a  Schelfiratc Ro>n<e  1697.  fogl.  fi  ha-  Expofitio  totius  mundi  if> 

gentium  edita  a  Jacob?  Gothofrcdo  Gr<tce  &  Latine,  Genève  1628.4.  Ivi  a  pag.  62J. 
trovo  le  feguenti  parole  :  Interim  Aìgyptus  fupra  omnem  orbem  viris  fapientibus  abun- 
dat .  Ex  Metropoli  quipp?  ejus  ^Alexandria  per  omnes  provincia!  videas  omnis  generis 
"Philofopbos  .  Ouare  &  cum  aliquando  certamtn  inter  Algyptios  &  Gruecos  obortum 
fuijfe  t ,  utrir  principatus  deberetur  ;  argutiores  &  perfeBiores  Aigyptii  inventi  funi  , 
viccruntque ,  &  prmeipatus  eh  adjudicstus  fuit.  Non  dillìmulo  però,  che  Giovan- 
ni Federico  Gronovio  (de  Mufeo  \Alexanirino  col.  2755.  ,  Tom.  Vili,  del  Teforo 
delle  Antichità  Greche  )  maniteftò  afsai  divcrla  opinione,  coi  lcrivendo:  Ubi  Jac 

Gothofreduj ,  cum  et  idem  Mufeum  non  occur riffe t ,  explicat  Mufium  principatum 

Certamen  autem    illud  ejufmodi  reor  fuijfe  ,    quale  deferibit  Lucianus  in  dialogo ,  qui 

Eunucous  ìnfcribitur Tale  certamen  debemus  hic  nobis  imaginari,  cum  duo  dibe- 

rent  recipt  in  Mufeum,.  &  aiterum fuijfe  na um  in  Grecia,  alterum  e  Grtcis  habi- 
tantibus  in  sEgypto  :  cum  enim  ^Alexandria  effet  colonia  Maccdonum  iy  Grtecorum  , 
putari  facile  potejl  plures  colonias  éorum  fuijfe  in  interiori  ALgypto .  Che  fé  ai  queli' 
ultimo  creder  voleflimo,  non  per  ciò  dovremmo  giudicare  inutile  in  quelta  Difser- 
tazione  ir  recato  pafso  dell'antico  Geografo,  mentre  fecondo  la  fpolìzione  del  Gro- 
bovìo,  quindi  apparifee,  che  i  Greci  Scrittori  alcuna  volta  col  nome  d* Egizj  chia- 
marono i  Greci  abitanti  in  Egitto  .  S'aggiunga  tal  rifleilìone  all'altre  che  li  fono 
per  nje  accennate  qui  nel  nuirr.  Vili,  intorno  la  voce  Nomo;  e  (ì  conchiuda  che 
quando-  Diodoro  (  con  le  parole  addotte  nella  nota  156.  )  dice  che  le  parti  nelle 
quali  fu  divilb  l'Egitto,  gli  Egizj  le chiaman  Nomi,  forfè  vuol  parlare  non  de'  ve- 
li Egizj ,.  ma  de' Greci  abitatori  d'  Egitto  :  ficchè  de' due  palli  che  in  Lui  fembrano 
difeordanti ,  una  fola  fia  la  fentenza . 

(284)  Tplff   popii   'piiTópii)]/  yiydvxo-iv ngì   etJToi  oCv  ttl    St/o   $op*ì  ìi    'A9n'VlU( 

yryaixCiv .   j  it  rv'xn  itó"  t»  'A<rnc  icjtuh  Su^Ìtm  Qopàv ,  rptrnt  oJsut  ìviTii/xìiy  . 

ùs  «V* 
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me  età ,  o  fia  fucceffioni  de'  Greci  Oratori  fi  videro  in  Arene ,  mg 
che  la  terza  ancora  nell' Alia  .  Il  tempo  di  queft'  ultima  concorda 
mirabilmente  con  quello  che  preferitto  è  dalla  noitra  Lapide  fopra  il 
fiorire  del  Perfonaggio  celebrato  per  Greca  eloquenza .  Laonde  dalle 
cofe  fin  qui  offervate  in  considerando  tre  parti  della  medefima  La- 
pida, fi  dee  conchiudere,  che  il  Perfonaggio  il  quale  fpezialmentc 
da' Greci  abitanti  in  Egitto  riportò  onore  per  Greca  eloquenza,  cer- 
car noi  dobbiamo  né  tra  l'Egizia,  né  tra  la  fola  Greca  nazione. 

XIL  Ma  qual  uffizio  avrà  rani  foftenuto  quello  Perfonaggio  onde 
far  apparire  a  tutto  l'Egitto  quella  Probità  o  Fortezza, e  quella  Fa- 
condia ,  per  le  quali  raccolfe  poi  tanta  gloria  ?  Dacché  V  Egitto  già 
vinto  fu  ridotto  in  Provincia,  non  io  vedere   qual  campo  s'averle 
potuto  alcuno  ivi  aprire  per  ottenere  fpezialmentc  da' Greci  colà  a- 
bitanti,  fama  di  Forte.  Può  bensì  da  una  parte  la   lode  della  Probi- 
tà   farci    ricordare  d'alcuno   di  que' Prefetti  i    quali  ,    per   necefTa- 
rio  (285)  provvedimento  d' Augurio,  tratti  dall'ordine  de' Cavalie- 
ri Romani  foleano  governare  tutta  la  Provincia  d'  Egitto ,  e  per  ciò 
a  turta  effer  noti  per  quella  Bontà  che  accompagnar  doveva  ogni  lo- 
ro azione.    Può  dall'altra  parte  la   lode    della  Facondia  richiamare 
alla  noitra  memoria  il  gran  numero  di  que' Retori,  de' quali  fu  pro- 
prio coftume  l'andar  qua  e  là  peregrinando  col  rifeuotere,  ovunque 
foffero,  per  l'arte  che  piofelfavano,  grandi  onori  .  Fuor  di   quelli 
due  generi  di  Perfone,  per  le  quali  convenicntifììmo  è  il  tempo  cir- 
coferitto  dalla  noftra  Lapide,  io  non  veggo  fopra  qual   altro  verfar 
mai  polfano  ragionevolmente  le  noftre  ricerche.  Quindi  nuli'  altro 
reità,  fuor   che  determinare  fé  tra'  Prefetti  d'  Egitto,  o  tra'  Retori 
che  malfime  in  Egitto  viaggiar  folevano ,  inveftigar  dobbiamo  il  Per* 
fonaggio  qui  celebrato.  Tal  determinazione  dipende  principalmente 
dal  ponderare, fé  amendue  le  lodi  di  Probità, e  d'Eloquenza  ,efpref- 
fe  nella  Ifcrizione,  meglio  s'adattino  a'primi,  o  a' fecondi:  vale  a 
dire,  fé  a' Prefetti,  de' quali  è  propria  lode  la  Probità, fia  più  con- 
veniente la  lode  della  Eloquenza,  di  quello  che  a' Retori,  de' qua- 
li  è  propria  lode  la  Eloquenza,  fia  conveniente  la  lode  della  Pro- 
bità. Senza  gran  difamina  già  fi  comprende  ,  che  l'encomio  di  fa- 
condo ad  un  Prefetto  è  del  tutto  difconvenevole .  Non  fpettava  ad 

elfi 

«5  sV«  noXE^av,  'Hp(?Jw?  &c.  Sopatri  <Apameertfs  Trolegomcna  in  ^Arìflider» .  Stanno 
in  principi©  del  Tomo  Primo  dell'opere  d' Ariftide. 

(285)  Dione  Caffio,  Lib.  LUI-  pag.  504.  e  il  Noris  Cónotapbia  Tifana  &c.  Dif- 
fert.  II.  cap.    XI.V  pag.  222.  Venttiis  i6Si.  fogl. 
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cflì  il  declamare,  ma  il  giudicarci  non  1'cfpriraere  con  abbondanza, 
con  veemenza, e  con  tortuofità  di  periodi  i  concetti  loro, ma  il  di- 
chiarare con  brevità,  con  precisione, e  con  perfpicuità  di  termini  le 
Ior  Temenze.  Quanto  efatto  non  è  Filone (2 86)  nel  numerare  a  parte  a 
parte  le  incumbenze,e  le  lodi  che  per  l'adempimento  d'cfTcful  prin- 
cipio riportò  Fiacco  (287)  Prefide  d' Alcflandria,  e  Prefetto  di  tut- 
to l'Egitto? Pur  d'Eloquenza  non  fa  parole.  Non  d'Eloquenza  dun- 
que, ma  di  giuftizia,  o  di  prudenza,  o  di  fagacità ,  o  di  clemen- 
za,o  di  perizia  o  di  qualunque  altra  dote,  eh' ivi  1'  Ebr^o (2 88) Pia- 
tone rammemora ,  vedremnio  data  la  lode  in  quefta  Pietra  al  Pcrfo- 
naggio  onorato,  fé  di  Prefetto  d'Egitto  {"ottenuto  egli  avelie  l'inca- 
rico .   V'ebbe  per  verità  un  Eliodoro,  che  in  premio  del  fuo  valo- 
re (289)  nell'arte  oratoria  ottenne  da  M.  Au  elio  Antonino   la  Pre- 
fettura d'Egitto.  Ma  (tuttoché  non  s'aveife  molta  ragione  di  por- 
re in  dubbio,  fé  i  foli  Imperadori  l'abbiano  Mimato,  mentre  (290)  i 
maeftri  dell'  Eloquenza  lo  difprezzavano)  per  quefto  al  certo  non  è 
da  crederfi  ni  che  al  Prefetto  della  intiera  Provincia  d'Egitto  ipc- 
zialmcnte  i  Greci  colà  abitanti  fatto  averterò  onore;  ne  che  nel  far- 
gli onore,  pi  uttofto  dall' Eloquenza  ,  che  dall'altre  qualkà  peculia- 
riflìme  d'un  Prefetto  tratto  avellerò  argomento;  ne  per  ultimo, che 
nella  Pietra  ommelfo  aveffero  il   titolo  tanto   per  lui  onorevole  di 
Prefetto  .  Quante  Lapide  a  me  vennero  fotto  l'occhio  pofte  io  memo- 
ria gloriofa  di  Prefidi,  di  Proconfoli , di  Pretori  o  d'altri  firnìli  Go- 
vernatori di  qualche  Città  o  Provincia  ;  tutte  raànifeftano  femprc  col 
nome  del  Soggetto  il  titolo  della  Carica  ben  fofterruta:  e  nella  no- 
fìra  Lapida  non  ve  n'ha  alcuno.   Per  efcludere  finalmente  l'uffizio 
di  Prefetto  d'  Egitto  dalla  prefente  inveftigazione  ,  balta  il  vedere 

fé  tal 

(2S6)  In  Flacum,  pag.  965.  e  fcg.  Edìz.  fopraccitata . 

(187)  'Ey«  Qhàxxoi <rl<  peyxKorJxws  ìì  rehvro'M»!  'A\tgatt$p*to  nyt(uitt 

è  vnt  ii»S«tii*o»8rwV»f  x®?**  ì  ir  Ir  coirai  '  \iyjirrcj-  Il  medetìmo,  ivi,  pag.  9SR. 

(258)  'E»\oJ 'tu a '4 't*    Xóycv  nttii.o~.oi    t\\òtrvii  ,    èi  Xsfl     iti  irxpotpi'xv  nrxì  °E&nirt 
tv;>0  ^aipiVo*,  »"  rix^gw»  pi*»WC«,  »*  *^x«»  ir \xtm ;•:£,».  Suida  nella  voce  <ì>tho»- 

(259)  'HncScipou  rivòs  ,  ày^irnrài  l'i  riìv  riit  'AiyuirTOU   ijytfioiixi  i\\    ì(iirtiptxi 
' pitTcpmì'f  irpc'x'iipn'ffrtvTei  ■  Sibilino,  lib.   LXXI.,  pag.  810. 

(290)  Enrico" Valefio  nelle  note  alla  pag.  io;.  Dionis  CaJJii  i^c. excerpta,  Tarifus 
1654.  giudica  che  quello  Eliodoro  Prefetto  d'Editto,  liu  quello  ftefso  del  quale 
fcrive  pur  Sifilino,  lib.  LXIX.  pag.  789.  'Ore  &tcv/<?ics  wpo's  rèi  *»<&>  'HxioJ-,  :v 
roi  t«(  eVfro\«(  «Jioù  ItxyayovTK,  n'vtiv  Kt'y  ita,  ò<n  kaìftt?  xpnfutm  fiiv  aot 
*&'  rifinì  ioSyai  Uixrru,  'pi'iicpx  Js'  at  Trotti  o~<u  cS  h.  varai  h.  e.  Diony/Mf  quidem 
Hehodoro  magifiro  epiflolarum  lladriani  ta  jertur  dixi/fe  :  Cefar  trìbuete  t  ibi  bona  - 
res,  &  larghi  pcctimam  poteli ,  oratorem  vero  factre  non  porejl.  Si  legga  il  Calaubo- 
no,  e  il  Salmafio  nelle  note  a  Sparziano,  pag.  147.  della  vita  d'Adriano, 
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fé  tal  Provincia  forte  inclinata  a  far  grand' onore  a*  Prefetti  fuoi  , 
quantunque   fperimentati  gli  averte  privi  d'ogni  difetto.  Senza  che 
ricorriamo  alla  teftimonianza  del  foprallegato  antico  Geografo  intor- 
no a  quelli   che  incorri  follerò  (291)  in   qualche  errore,  ce  ne  dà 
Seneca  fufficiente  conrezza ,  fcrivendo  (292  )  che   l'Egitto  è  loquax 
&  ingeniofa  in  contumelia!  pr<efeEiorum  provincia ,  in  qua  ttiam  qui  vita- 
verunt  culpam,  non  ejfugerunt  infami  a  m .  Deporto  per  tanto  ogni  pen- 
derò circa  i  Prefetti  d'Egitto  i  quali  potevano  bensì  venire  onorati 
Ì7rì  a'vJpayciS/ct  per  la  Bontà  ,    ma   non  ijrì   "hòyoi$  per  Ji  ragiona- 
menti Oratorj ;  gioverà  rivolger  rutto  l'animo  a'Retori,  che  fpezial- 
mente  in  Egitto  viaggiar  folevano ,  dove  l'arte  Oratoria  era  al  fom- 
mo  coltivata  (293),  e  tenuta  in  pregio.   Qucfti  Retori  o  in  Grecia 
nati,  o  fé  in  Alia,  alfai  però  femori  per  Greca  facondia (294)  , erano 
con  altro  nome  detti  Sortiti.  Sì  fitto  nome,  al  quale  la  voce  Xo'yoiq 
dell'  Ifcrizione  naturalmente  ci   conduce   dietro  la  feorta   di   Pinda- 
ro (295),  e  di  (296)  Plutarco,  ora  apportò  fomma  gloria,  ora  nei- 
fima,  ora  molta,  fecondo  i  varj  tempi,  e  il    vario  lignificato  onde 
alle  perfone  di  vario  merito  o  nella  fola  Kcttorica,  o   nella  Reto- 
rica Filofofante,  fu  elfo  apporto  i  come  Filortrato  (297),  il  Mazzo- 

Z.  ni 

(291)  Jam  &  chìtatem  a  magìjlratìbus  bene  adminiflrarì  vidras .  Hoc  folum  babet 
popu/us  lAlexandrinus ,  quod  comuni acent  bis  fé  pnebeat  :  quare  &  m.igiftratus  illam 
t  ivitatem  cum  m:tu  &  tremore  ingrediuntur  ,  populi  jufiitìam  timentes  :  nam  ne- 
que  igni  aut  lapidum  jaclationi  parcunt  ,  fi  quando  magiftratus  quid  pcccent  .  pag. 
625.  ,  Tom.  cit.  nella  nota  285.  Non  credo  per  verità  che  qui  fi  pai  li  di  Prefet- 
to di  tutto  l'Egitto  ,  ma  dall'inclinazione  della  Città  metropoli  verfo  un  qua'- 
che  Magiftrato,  fi  può  conghietturare  l'indole  di  tutto  il  refto  anco  ne'fecoli  più 
lontani . 

(25)2)  Confo/atio  ad  Helviam,  pag.  814.  Ivi  pure  della  medefima  Provincia  narra 
Seneca  per  maraviglia,  che  quod  il/i  dìfficillimum  cft ,  cui  etiam  pericul.fi  fales  pia- 
cent  ,  omnem  verborum  licentìam  continuit. 

(293)  Eunapius  de  Eufebio  loquens  jlhxandrino  Sopbifta  ,  qui  B.omx  docuit ,  de 
Vir.  Soph.  Tee  ye ,  inquit,  wrà  'puTopixììv  t'^xpwv  Toao'j<mv  ùtthv  o<n  liv  A'ywjr<rio; . 
Quod  ad  oratoriam  facultatem  attinet  ,  id  dixifle  fatis  fir.  quod  iEgyptius  fuerit  . 
Lib.  I.  cap.  IV.  Ludovici  Crefol/ii  Tbeatrum  veterum  Rbetcrum  iyc.  col.  2S.  Tom. 
X.  del  Teforo  delle  Antich.  Greche. 

(294)  In  bis  etiam  qui  facuftdia  Gr<ecitatis  poi/ere  mfeuntur ,  quinque  numero  jint 
Sopbifta .  Lez.ni.tib.14.  Ut.  de  flud.  /ibera/.Vrb.  Rom.  Tom.  V.  Cod.  Teod.pag.  227. 

(295)  Il  Crefollio  fopra  due  pali»  di  Pindaro  (IJlbm.  od.  V. ,  J^em.  od.  VI.)  fcri- 
ve  :  Quos  bic  \cytour,  in  priori  loco  nominarat  ac<pi?Ui.  Lib.  I. ,  cap.  I. ,  col.  18. 
Loc.  cit. 

(296)  Km  [/.iTayctyóv-Tzs  airi  nùv  irpe/^itov  rùv  ùaxnaiv  iti  icvì  Xc'ycus ,  ccpira/ 
vpso~>r/opsj$nouv  .  h.  e.  Et  ab  atlu  rerum  rrajecerunt  meditationetn  ad  verba,  unde 
Sopbifttff  funt  appellati.  Nella  vita  di  Temiftocle,  pag.   112.  Tom.  I. 

(297)  Nel  Proemio  alle  Vite  de' Sofiili  ,  pag.  480.  e  legg-  Ediz.  G.  L.  Lipfa 
1705.  fogl. 
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ni  (298),  il  Crcfollio  (299),  l'Oleario  (300),  e  più  altri  con  dili- 
genza già  efpofcro .  Ne  iblo  di  nell'una  gloria  fu  talvolta  il   noni:' 
di  Sofìfta,  ma  di   grandiffìma  infamia  ancora,  dacché  tra  eflì  qua! 
con  empie  dottrine  verfo  gli  Dci,qual  con  ingiultc,o  contenzione, 
o  fallaci  ,  o  ingorde, o  fuperbc  maniere  verfo  degli  uomini  abuiàudo- 
fì    della  Greca  facondia  ,    meritò  V  abborrimcnto  de'  più   fenfari  . 
Quindi   fcagliandofi  contro  sì  fatta   gente  Dione  Grifoftomo  fciilfc, 
che  (301  )  tra  Sofiftì  molti  fé  ne  trovano  i  quali  affai  più  errano  eV 
róTq    Xo'yoie,  ne'  ragionamenti    Oratorj  ,    di   quello  che   Uliflè  crraflc* 
nel  mare;  e  che  prima  il  più  di  quefri   difecnde  nell'Inferno,  com' 
egli  fece,  di  quello  che  diventi  «Wp  aya9o\  uom  dabbene.   Per  la 
qual  cofa  non  dobbiamo  però  conchiuderc,   che  verun  di   quelli  i 
quali  hanno  debitamente  rifeoffo  onori   tiri  /Sdyote,  per  Eloquenza  , 
non  avrà  potuto  venir  mai  celebrato  iwì  dvJpayuOia  per  Bontà  .  Av- 
vegnacchè  Dione  Grifoftomo  detto  avefTe,  che  tutti,  non  già  Trapd 
rote,   treq>is-a7q    7ro7kov<;   molti   tra' Soffi 'i  ,    fono  di    quella    tempera  ; 
non  fi  dovrebbe  già  difpcrare  di  rinvenirne  almcn'uno,tra  tauri  po- 
fìeriori  a  lui  ,   il  quale  e  per  l'una  e  per  l'altra  dote  foffe  egual- 
mente flato  famofo.  Anzi  chi   fi  ricorda  gli  avvertimenti  d'  Arifto- 
tile  (  302 ) ,  di  Monandro  (303),  di  Quintiliano  (304),  e  d'Enrico 
Stefano  (305)  per  la  neceflità  d'una  vera  o  apparente  unione  di  tali 
due  qualità;  ben  cono  (ce  che  le  lodi  al  fommo  proprie  ci' un' Ora- 
tore fono  appunto  quefte  d'uomo  Eloquente,  e  dabbene.   Non  è  ci 
mefticri  ch'io  dopo  il  diligentiflìmo  Crcfollio  (306)  mi  fermi  a  pro- 
vare, 

(298)  Al  num.  54.  e  fegg.  dell'  Introduzione ,  e  Sommario,  porto  nella  Parte  Pri- 
ma della  difefa  della  Cornila  di  Dante In  Cefena  1587.  4. 

(299)  Tbeatr.  Rbe-.  Lib.  I- ,  cap.  IV.  e  fegg. ,  col.  27.  e  fegg. 

Òoo)  Nella  Prefazione  alle  Vite  de'Sofifti,  fcritte  da  Filoftrato,  pag.  47 3.  EJizi  )- 
ne  citata. 

( joi)  Nel  pa(Tò  riferito  dal  Gatakero  in  una  nota  al  Lib.  I.  JT.  7-  Marci  y/lnt*- 
nini  Imperatiti*  de  rebus  fuis  (src.  pag.  5.  Ediz  G.  L.  l'rajecli  ad  Rbenum  1697.  '°?'- 
Vegganlì  le  note  del  medefimo  al  Jf  16.  del  predetto  libro,  pag.  25.,  e  al  jT.  29., 
Lib.  IX. ,  pag.  277-  a  propofìto  de  Sotìfti;  e  fi  legga  la  nota  del  Fabrizio  pag.  25)8. 
Sexti  Empirici  Lib.  II.  advtrfuj  Rhetores.  Lipfi<£  1718.  fogl.  Ediz.  G.   L. 

Q02)  Rhetoric.  Lib.  IL  cap.  I.  pag.  54$.  e  altrove.  Tom.  I.  Ediz.  G.  L.  Lutetix 
Tari  fior  um    1619.  fogl. 

(jto^)  Frammenta ,  pag.  21 8.  ,  verf.  145.  Tpo'vcs  ìaV  S  nri^oi  toj  hiyciTof ,  oJ 
1  :-■(. 

(?c>4)  Inflit.  Orat.  Lib.  XII.,  car>.  I.  pag.  184  terg.  e   fegg.  Tarijiis  1540.  fogl. 

(305)  lfocratis  orationes  &  gpiflolx  iyc.  159$.  fogl.  In  fine  di  quella  Ediz.  G.  L. 
fi  hanno  Henrici  Stepbani  Diatriba  VII.  /*  Ijbcratem.  Nelli  penultima,  a  p.ig.  19. 
e  fegg-,  num.  II  .  prova  ,bunc  Oratcrem  fmul  &  z'irum  bonit.rt  ubìque  videa:  quod 
veteres  in  unoquoque  Oratore  requifircrtiit . 

(306)  Theatr.  Rbct.  Lib.  HL3  cap.  HI.  e  f.-gg. ,  col.  S7.  e  fegg. 
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vare ,  che  molti  di  quelli  Retori  qua  e  là  vagar  folevano  per  far 
pompa  della,  loro  eloquenza  ,  e  che  taluno  per  acquiftarè  maggior 
dottrina  lì  portava  nell'Egitto,  donde  e  Pitagora,  e  Platone  >   ed 
Erodoto,  e  S.  Gregorio  Nazianzcno,   ed  altri  non  pochi   ritraffero 
tanti  lumi    per  la  Filofofia,  per  la  Storia,  e  per  ogni  bell'arte.  I- 
nutile  par  larebbe  ,  eh'  io  favellali!  di  tutti  gli  onori   che  conflui- 
rono qua  eia  i  Sofìfti ,  annoverando  le  Statue,    le  Medaglie,  e  le 
J  feri  z  ioni  fatte  o  dal    Pubblico,  o  da' Privati,  per  fregio  de*  mede- 
fimi ,   le  Cittadinanze  conferite,    le  Ambafcierie  commefle  ,  le  im- 
munità dalle  leggi  ottenute;  tutto  ciò  in  fomma  ,  che  dal  fopralle- 
gato  Scrittore  (307)  fi  può  a  talento  raccogliere  .    Poiché  dunque 
finora  s'è  dimoftraro,  che  il  Perfonaggio  il  qual    riportò  la   gloria 
della  preferite  Ifcrizione ,  fu  noto  a  tutto  (308)    l'Egitto,  quantun- 
que Egizio  (309)  non  foiTe;  che  colà  fpezial mente  da' Greci  (310) 
abitatori  fu  per  (311)  Probità,  e  per  (312)  Facondia  efaltato;  che 
confeguì   tal  onore  in   tempo ,  poco  prima  del  quale   l' Imperadore 
Adriano  aveva  cangiato  il  nome  alla  Città   di  Bela  (3 13)  per  memo- 
ria de!  morto  Antinoo  i  e  che  altri  eflfer   non  può „  che  un   Sotifta  ; 
nece/Taria  cofa  è  L' inveiìigare  adelfo   a  qual  de' Sortiti,   fecondo  le 
notizie  che  ne  pervennero,  convengano  perfettamente  tutte    le  con- 
dizioni qui  efpoffie  .. 

XlII.  L'Imperio  d'Adriano  ci  riduce  tofto  alla,  mente  i  benefìci 
ch'egli  versi  in  larga  copia  l'opra  le  Città  Gre:he,  eccitato  dall' 
amore  che  portava  ardentilfimo  e  in  univerf.ile  C  3  1  -j.  )  ad  ogni  ge- 
nere di  Itudj  ,  e  in  particolare  alla  Greca  facondia,  per  la  quale 
principalmente  ora  (315)  Sofifta,   ed  ora  (3  1  6)  Gneculm  fu  chiama- 

Z,  2  co. 

007)  Ivi,  Lib.  I.,  cap.  Vili.,  col.  j?.  e  fegg. 

008)  Ne' nuin.  VII.  Vili. 

009)  Verlo  il  fine  del  num„  XL 
(310)  Nel  medefimo  luogo, 
(ili)  Nel  principio  del  num.  XIL 
(312)  Nel  num.  IX. 

(jij)  Nel  num.  X. 

Ò14)  /£/ius  Hadrianxs  eloquio  ,tog<eque  fludiis  accomodatior Roman  regreditur  ? 

ibi  Gr<ecorum  more  • -j.nna/ìa,  dotforefqite  curare  occxpit:  adeo  quidem ,  ut  etiam 

Tudum  ingenuarum  art  non  ,  quod  .Atherneum  vocant ,  conflitueret .  Aurelio  Vittore /te 
Cgfanbus  pag.  2J6.  Sex.  Vitrei.  ViBor.  infioriti  Romana  Breviarium.  Lugd.  Hatav. 
fai.  1670.  8. 

Gr5)  T''  à*  0;j.ìv  c-jtcs  6  ffoipiriìs  Sor.ì;  Così  è  introdotto  a  parlar  Sileno  da  Giu- 
liino  ne'Ccfari,  pag.  jn.  Ediz.  fopraecitata .  Quindi  per  lo  contrario  i  Sorllti  fono 
chiamati  da  A.  Gellio  Itytf.  Utt.c.  lib.  III.,  cap.  VII.  Gract  facund-a  y  pag.  96. 
Lugiunì  1 5 J7.  S. 

(ii6)  Imbutufque  impenfius  Grxcis  jludiis  ,    ingenio  e'jus  fic  ad  ea  declinante,  ut  tt 

non- 
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ro .  Di  quelle  beneficenze  rLonofccr  deve  la  Grecia  il  riforgi  mento 
dell'  arte  Oratoria  ,  e   il  gran  numero  de' Retori  o  fìa   Sonili,  che 
maflìme  forto  quello  Imperadore  e  lotto  li  due  fucceffori  effa  vide 
rinafecre    nel    fuo  grembo  .    Io  non    dirò  con    1'  erudito    Samucllo 
Jebb  (317)5  che  la  Libertà  data  da  Adriano  alla  Grecia,  ratto  ab- 
bia l' eloquenza  colà  fiorire  :   né  mi  afterrò  già  dal  dirlo  perché    i- 
gnoto  mi  fia ,  che  nacque  in  Atene  (318)  e  in  Sicilia ,  e  che   morì 
in  Roma  (319),  con  la  Libertà  l'Eloquenza.   Noi   dirò,  perchè 
neflun' altro,  ch'io  fappia,  antico  o  moderno  Scrittore,  non  Sirìli- 
no  (320),  o  Sparziano  (321),  dove  rammemorano  i  vantaggi  che 
recò  Adriano  alle   Città  fuddite,  e  fpezialmente   alle  Greche;  non 
Paufania  (32Z)  quando  pur  da' primi  tempi  fino  a  quello  in  ch'egli 
fcrive  (323)  dopo  la  morte  d'  Adriano,  narra  per  quali  mani  fia 
fiata    tolta   o    reflituita    la   Libertà    alla    Grecia  ;    non    il    Crefol- 
lio  (314)  mentre  favella  dell'arte  Oratoria  promoffa  per  Adriano 
nella  Grecia  col  mezzo  di  molti  premjj  non  finalmente  il  diligentif- 
mo  Tillcmont  in  più  d'un  luogo  (325)  nel  quale  farebbe  flato  er- 
rore il  tacerlo  ;  neffu  no ,  dico,  ha  mai  fcritto,  che  quello   Impera- 
dore abbia  conceffo  a  tale  Provincia  né  quella  che  fu  (326)  Liber- 
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mnmllis  Gr&culus  dkeretur.  Sparziano  nella  vita  d'Adriano,  pag.  n.  Hi  e  Gr.ecis 
literis  impenftus  eruditus,  a  plerifque  Grfievtus  appettatiti  efl  .  Seft.  Aurei.  Vittore  , 
Epitome  p.  64.  Lugd.  Bat.tv.   1669.  %• 

(317)  Verum  cum  ,  mutata  rerum  j ade ,  libertatem  Grecite  adferuerat  Adriana!  ; 
lAtbenas  privilegìis  donaverat,  opibus  auxerat,  emortux  qux  viderentur  iterum  re/pi- 
tarunt  artes,  {9*  inter  Gntcorum  oùa  emergere  corpi t  eloquenti-*  nomen.  Nella  Pretaa 
zione  al  Tom.  I.  dell'Opere  d' Ariltide,  altrove  citate. 

(318)  Cicerone  nel  Bruto  pag.  254.  Tatavii  1742.  12. 

($19)  Ilmedefimo,  ivi,  pag.  544.  Si   vegga  Diatriba  Tr<sliminaris ad  Fr. 

Barbari Epifto/as ,  Part.  I.  cap.  II.  tf.  IV.  num.  II.  IV.,  pag.   XLVIII.  e  fegg. 

Srixut   1741.  4. 

O20)  Lib.  LXIX. ,  pag.  790.  795. 

Ò21)  Nella  vita  d'Adriano,  pag.   122.  e  altróve. 

Ò22)  lAcbaic.  Lib-  VII.  pag.  42S.  e  feg.  Anzi  le  feguenti  di  Lui  parole  ivi  deci- 
dono ogni  queltionc  :  'H^s^y  Ss'  «V<  issi  ìt  èf*i  ««■ot/Aito  .  xxko-jai  Sì  vd%  'E.Vk*'- 
Jos,  «'*'  'Ax*i'<«  iiyifio'vx  0!  'Ptnp<ùoi.  h.  e.  Vorrò  redaita  univeria  Grecia  in  pro- 
vinciae  formam  ,  mittitur  etiamnum  ad  eam  obtinendam  ex  urbe  Tr.etor  ;  quem 
oicbajte ,  non  Gr<e:i<e  appel'.am .  Secondo  la  traduz.  dell' A  inafeo . 

(j2j)  Il  Tillemont  Tom.  cir.  pag.  415.  e  il  Maflbn  nelle  Colteci.  Hiftor-  de  Ari- 
flìdis  vita  ,  all'anno  «er.  vulg.  165.,  num.  9. ,  not.  2. 

($24)  Tbe.itr.  Rbet.  Lib.  I.,  Cap.  IV.,  col.  29. 

(jiì)  Tom.  cit.  pag.  240-  251.,  e  altrove. 

(526)  In  che  confiftelfe  precìfemente  il  privilegio  della  Libertà  ,  vedi  nella 
Verona  WuftraU  ,  Parte.  I.  Lib.  III.  col.  47.  ,  Lib.  IV.  col.  75.  ,  e  Lib.  V. 
col.  94. 
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tà  vera,  né  l'altra,  che  per  proprio  vocabolo  detta  fu  (3 2 7)  Auto- 
nomi <t .  Giacche  il  favore  de'  Sovrani  manifcftato  co'premj  è  l'unico 
efficaci  (fimo  mezzo  di  promovere  le  feienze  e  l'arti,  mi  baderà  in 
quello  folo  rinvenir  l'origine  della  Greca  facondia  (328)  che  ne' 
Soniti  principalmente  fotto  Adriano  ,  fotto  Antonino  Pio,  e  lotto 
M.  Aurelio,  è  fiorita  .  Sappiamo  già  d'  Adriano  ,  che  fopra  tutti 
gli  antichi  Imperadori  Teppe  egli  (32.9)  aumentar  le  virtù  ,  per 
che  (330)  tutti  li  profeffori  arricchì,  ed  onorò.  Che  Tito  Antonino 
abbia  in  ogni  provincia  coflituiti  onori  e  flipeadj  a'  Retori ,  ed  a  Filo- 
fofi ,  ce  lo  mirra  un  (331)  Latino  Storico .  1/  aver  poi  onorata  con 
nuove  beneficente  /a  Greca  eruditone,  quella  e  una  lode  che  un  (3  3  2)  Gre- 
co 

O27)  Lo  Spanemio  de  TV<ty?.  Wjim.  Diflert.  IX.  niim.  Vii.  pag.  £74.  e  fegg. 
Tom.  I.,  e  Diflert.  XIII.  mira.  IL  pag.  *3j.  e  fegg.  Tom.  IL  e  il  Noris  nell'Epo- 
che de' Siromacedoni,  Diflert.  III.  cap.  III.,  pag.  133. 

(318)  In  Gr<ec<e  facundix  gloria  )ac~tabv.ndus  e  chiamato  un  SoSfta  da  Aulo  Gel- 
lio  appreflb  il  Crefollio,  Theatr.  Rbet.  Lib.  L,  cap.  XII.,  col.  35. 

(319)  'ASpialo'f  ó  ad wx  px  t a>  p  ....•  ivi  tu  Sw  -tot oi  <n>v  vxX-a  (LxaiKiuv  yivo'psvo; 
àpirii  «J^iio-eu.  Fiìoftrato  nella  vita  del  So.illa  Marco,  mirn.  HI.,  pag.  529.  e  feg, 

(330)  Omnes  profejfores  iy>  bonoravit ,  &  divìtes  fecit  .  Sparziano  nella  vita  d' 
Adriano,  pag.  159. 

0?i)  Rbetoribus  {p  pbilofopbis  per  omnes  provincia!  ìy>  honoris  &  [alarla  detulit , 
Giulio  Capitolino  nella  vita  d'Antonino  Pio,  pag.  275-  e  fegg.  __ 

(532)  Ei'  5'  aJ  <iò  fix^ìknix  HVcu  xxXÌl  Agì  vpi'vci  $xSiXÙ%  T«  vpoCiinrov  6  ivcu- 
10i.  OJTU  yàp  apéSpx  <ptXiAnv  irìv  ó  fixiXeJ(  ,  Asd  Toeojwv  kiìtq  viali?'  toJtov 
tcj  kxkoj  ,  ars  tiiMkif(ifins  ws  mi  'E\jvqv  voaShxì  Atù  y.xixm<ppoiì\\t Uni  ,  «v;/pi;^:- 
vai  Sì  ttìv  ìv'  «Jrij  m^iìv ,  vxpecopxo'fizvo'j  Sì  A3I  ìl  o-JSuòi  oitoì  pi'ptt  vxitoì  toj 
'sZyknviwj,  oJx  tìu.ixno-iv  è  pxfixeJi,  «»«  vpòt  txìs  vvxpx0'J'<T'ai  Tip,xn ,*&.  ***« 
grpoaéhxt .  Ariftide  nell'Orazione  iis  fixo-ixix,  pag.  6\.  e  feg.  Tom  I.  lbpraccita- 
to,  alludendo  al  fatto  che  Siglino  (  Lib.  LXXL,  pag.  813.  e  feg.  )  narra  con  le  fo- 
glienti parole.  'O  Sì    M<px«,  ix94v   is   rds  'Ahivxf,  Agi    pvéiii ,  «Swxe    [tir  toÌì 

Whì'IXlOK    T'Uxi    ,      iStBXl     lì    Agì     VoiCtlI     dv3pV7TOli    SlSxfXxKOJS      ÌV      Ittìf     'ASiIVcUS     ivi 

vx3ni  xo'yui  vouSiSxs  ptoSòv  ìtiìgioi  (pi'povrxs.  Il  Fabrizio  nella  Bibl.  Giec.  (  Lib. 
IV.  Part.  II.  cap.  XXX.  pag.  378.  num.  <?.  )  fcrive  che  quella  Orazione  d' Ariftide 
è  di8a(Smyrn<g  ut  opinor  )  in  iepuiuiit'ot.  Il  Maflbn  (  Colleft.  Riftor.  de  ^Iriftidis  yìta^ 
all'anno  <er.  vulg.  160.  num.  7.  )  la  dice  die  quodam  Fefto  Sacroque  eVEopT*;  xs* 
in  hpaipiiyi'cc,  ubi  gentiun  nefeìo ,  babitam.  Io  per  averne  qualch»  maggior  notizia 
crederei  degne  d' oflervazione  quefte  parole  dell'Oratore  verfo  il  fine,  pag.  67.  ivi 
Aid  vxvnyjpuf  q>-uìpdiip-u,  Agì  iopnù  hopixirtpau  .  ivi  A3*  to'  AiipnTpot  vp  Xxpm 
ir  po' -n  poi  Agì  iipirepov  :  cioè,  fecondo  l'interpretazione  del  Cantero  ,  N.u'lc  &  nun~ 
dina  funt  bilariores,  Ì?>  feria;  dìis  gi-atiores  .  l<[unc  Cereri s  ignis  major em  obtinet  fplsn- 
dorem  &  majefiatem .  Chi  fa  che  la  Felli  non  Mie  di  Cerere  ?  Fra  i  giorm  facri 
a  quefta  Dea  ottenevano  forfè  il  primato  gli  Eleufinj.  Il  quinto  d'eflì  era  chiama- 
to ./  7»n  xxuvàSav  lìpipx,  onde  Fulgenzio  fcrifle  che  Lampadum  dies  Cereri  dedica. 
tus  e!i.  Di  ciò  parla  a  lungo  il  Meurfio,  cap.  XXV.  Lib.  Eleufinia,  pag.  73  e  fegg. 
Lttgd.  Eatav-  1619.  4.,  e  dimoftra  che  quantunque  le  Felle  Elenfime  fonerò  cele- 
brate da'Celeefi  ,  da'  Fliafii,  e  da  altri  popoli,  pure  le  più  celebri  erano  tra  gli 
Ateniefi.  S'aggiunga,  che  Ariftide  efalta  principalmente  la  giuftizia  di  M.  Aure- 
lio 
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co  Oratore  dà  a  M.  Aurelio.  Crede  per  verità  l'eruditismo  Gio- 
vanni MafTòn,  che  ad  Antonino  Pio,  non  a  M.  Aurelio,  fìa  data: 
ma  quantunque  con  fonima  facilità  confutare  io  pofla  le  cagioni  eh' 
Egli  adduce  tracndoleda  ciò  che  fi  legge  nell'Orazione  o  circa  la  guer- 
a  (333),  o  (opra  la  pace  (334;,  o  intorno  la  repugnanza^j)  al- 
le 

Ho  nell'aver  beneficato  i  Greci,  perchè  forfè  parla  in  una  Otta  Greca.  Mi  fem- 
bra  poi  verifimile  ,  che  folte  Atene  anco  perchè  Sifiljno  nelle  parole  qui  aidot- 
te,  e  Giulio  Capitolino  (pag.  jjj-  M.  jtnton.  Tbilofopb.)Ccrivono  che  M.  Aurelio 
Jltbiriu  fu  iniziato  ne'  millerj  Eleufinj  :  di  che  fi  vegga  altresì  Filo'lrato  nella  Vi- 
ta del  Sofifta  Adriano  ,  pag.  588.  Quando  Ariflide  adunque  dice  che  Cereris  sjn'u 
ma'orem  obtinet  fplendorem  (y  majeftatem ,  non  folo  certi  li  na  mente,  feconda  eie  a 
me  ne  paro,  ci  fa  conolcere  che  parla  dopo  l'iniziazione  di  M.  Aurelio,  ma  pro- 
babilmente ci  addita  la  Deità  alla  quale  era  consacrato  il  giorno  (bienne  in  che 
parlava  di  M-  Aurelio. 

(liì)  Il  MafTon  .  loc.  cit.  così  fcrive:  Tlertequ;  ...  lauda ,  quibus  "^oler  (  Ari- 
ftides)  ibidem  Imperatori-m  exornat ,  fpecialiter,  ne  di. art  foli  Antonino  Pio  con^ru- 
unt .  Sic  ut  primum  a  bella  {?»  pace  incipiam  ,  'Njojier  bnperatoris  prudentiam  /*  re- 
bus bellicis  extollit  :  quod  temerario*  homines  ,  qui  cenferent  vitìoriam  effe  pujna  , 
non  concio  comparandone ,  minime  fit  fsquutus .  E  qui  reca  le  parole  d'  Arillide  in- 
torno le  guerre  contro  i  Celti,  ed  i  Parti  aflbggettati  al  Romano  Imperio:  indi 
fcrive.  ^n,  quxfo  t  Rbetor  tam  frigide  de  bello  Parthico  locutus  e  Jet  ?  ...  Idi  .1  yb- 
fervandum  de  Bello ,  quod  cum  tot  Ger mankc  Topulit  per  maximan  re^it  parte m  1 . 
Aurelius  geffit  &o  Chi  ofTerverà  le  parole  d' Ariflide  vedrà,  che  non"  freddamente, 
ma  brevemente  ne  parla,  non  perchè  non  conofcelfe  tal  foggetto  cdpaci.fi.no  d* 
amplificazione,  ma  perchè  in  tutta  quella  Orazione  volle  fervare  fopra  ogni  argo- 
mento fi. ri  ile  brevità,  alla  quale  per  avventura  allude  con  quell'ultimo  tuo  pe- 
riodo: Tg'td  ycèp  ws  yt  tv  (Lpxx*'  *N*tf"1  tipa  ai»,  h.  e.  Hoc  e/iim  multu/n  a  me- 
paucis  dicium  fit .. 

CiJ-4)  Tartan  proinde  e}us  Trincipatui  pax  illa  perfeila  (y  univtrfalit  convew  , 
quam  ÀnHides  in  proxime fequentibus  deferibit .  Il  Maifon  fa  qjello  parola  non  ri- 
cordandoli, che  Giulio  Capitolino  fcrive  di  M.  Aurelio  (  pag.  c-o.)  ,01-'  dopj  la 
morte  di  Calilo  ,  multa  egn  cu>i  regibus,  {3*  pacem  confitmaTit  fibi  occurrent'ùus 
cv.niìis  regibus  ,  \y  legati s  Terfaru.n ,  e  che  (pag.  592.  )  Orientalibus  rcjus  or.i.natis, 
jtabenii  Juit .  Nell'anno  177.  dell*  er„  volg.  non  (ì  fa  che  guerra  alcuna  abbiano- 
fatta  i  Romani:  e  quello  concorda  con  ciò  che  oifervai  nella  nota  ;j2.  intorno 
la  iniziazione  di  M.  Aurelio  feguita  un  anno  prima.  A  quelli  due  anni  riterilce  il 
Birago  quelle  due  medaglie  di  A4.  Aurelio  che  hanno  P/iX  AETERNA,  e  i'AX. 
AETERNA  AVG  e  quelle  tre  che  lo  molti. mo  babitu  pacificatori*,  pag.  2.25.  e 
feg.  Imrcrat.  Homan.  TÌumifnr.  ...  Medio/ani  f68j.  fogl.  Quindi  piuttoio  il  Maf- 
fon  potava  dedurre  che  I'  Orazione  d'  Anlti.tc  fu  detta  i, manzi  che  M.  Aureli  > 
fofle  collretto  di  tornare  a!  '  ultima  guerra  d'  Alemagna  &c  vale  a  dire  prima 
dell'  ann3  178.,  e  dopo  il  1-5. 

{.ììK)  Detnde  penttus  ^Intonino  Tio  quadrant ,  qu£  ^{ofier  de  Imperai  tris  a.i 
gnum  decitone  proferì  :  ut  qui  pr'mfquam  regnum  capeferet  ,  regno  dignus  hierit;  ac- 
que ìd  acc.'perit  cum  nihil  iple  nec  proni ififfet ,  neq  pollulalfet ,  omnibus  ipfu  n 
obfecrantibus  &  ai  regnum  capefferrdum  adhortantibHS  .Hii  paria Junt  qu.e  de  An- 
tonino Pio  t,a.iunt  Capitolinus,  &  ex  Dione  Xiphilinus.  Cosi  il  Maifon,  loc  cit. 
Ma  nun  quadrano  forte  le  parole  d'Anftide  anco  a  M.  Aurelio?  S'  aleniti  il  me- 
derìmo  Capitolino  (  pag.  }0j  )  :  Ubi  au;em  camper it  fé  ab  Adriano  adoptaium,  ma- 
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le  dignità  maggiori,  o  per  Ja  pietiOjé),  ovvero  a  pfopofito  d'al- 
tre 

gis  efi  deterrìtus  quam  ltefatus:"i:ijfufqne  in  ^Adriani  privatane  domum  migrare,  tn- 
v'ttus  de  maternis  bortis  recejfit.  Qiiumque  "b  co  domeflici  quarerent  cur  trifiis  in 
adoptioìKm  regiam  traijìret  ,  difputsvit  qua  mala  in  fé  contineret  imperium.  E 
pag.  ji6.  Vofl  exceffum  divi  Vii  a  Senatu  coailus  regimen  publicum  capere  &c.  An- 
co il  medefimo  Sifilino  ex  Dione  ci  avrebbe  forfè  fomminiftrato  eguale  prova 
della  renitenza  di  M.  Aurelio,  fé  <r«  trevi  ro-~  'Avrav^tou  toj  E-Jo~ì@o-js  (parole 
dello  fteflb  Sifilino  ,    Kb.  LXX.   pag.  798.)  al  tempo  fuo   fi  avèllerò  trovato    2'.' 

(jJé)  'Kequc  alium  depingunt  qu<£  j-  Ariftides  de  Vrìncipis  fub  initia  regni  vir- 
tutwus -,  Juftitia ,  Humanitaie,  Pierate  iyc  recitai .  Hic,  mfit,  tanta  cum  innocen- 
za &  probitate  rerum  gubernationem  fufeepit,  ut  nec  in  creatione,  nec  in  regno 
aufpicando,  caede  ulla  opus  ei  fuerit.  ..Tantam  enim  Dii  curam  adhibuerunt,quo 
pie   &   innocenter   ad   rcgnum  accederet  ,  ut  ea  qua;  furoris    erant  &  amentiae  , 
.  Iris  attribuerint  ;  quae    iullitiae ,  human;tatis,  &  pietatis,  ngì  ris  u\ht><  evo-epu'ut 
•  Mi  refervarunt.  Ottis  hic  non  videt ,  Ariftidem  ad  ea  alludere,  qu<e  paulo  poli  Ar.. 
rJnini  ad'ptionem  &  fub  Hadriani  inortem  cont  geruntì  Quando  i/le  multos  Senato- 
fes    Hadriano  jam    fsvienti  erip  iffet,  ut  fcr'ibit  Spartiamo,  atqus  ,  liti   Capitolinus 
n.irrat,  quando  eos,  q^ios  Hadrianus  per  malam  valetudinem  cecidi  jufferat,  refer- 
vavit  ^Antoninus .  Quod,  utroque  tefle ,  pa>tim  in  caufa  fuit ,  cur  TU  ccgnomen  a  Se- 
r.atu  habuerit.7>{ec  dubium  ejl ,  quin  ad  id  cognomen   Ariftides   refpiciat,  cum    toties 
Imperatori:  suVs/Jsj'as    meminerit  :   il  Marion,   loc.   cit.  Io   nelle    parole    d' Ariftide 
non  fo  vedere  aflufione  alcuna  al  farro  d'  Adriano,  de'  Senatori,  e  d'  Antonino 
Veggo  bensì, che  con  effe  il  giuiiziofo Oratore  efalta  la  divina  provvidenza  (con' 
egli  dice)  la  quale  fece  che  M    Aurelio  comin  iaffe  il  fuo  Imperio  in  tempo  .the 
non  ebbe  bifogno  d' efercitare  altro  che  la  giuftizia,  l'umanità,  e  la  pietà;  quan- 
do gli  antecedenti  Imreradori  all'ai  diverfa  ftrada  calcarono  nel  pervenire  alla  di- 
gnità fuprema.  Lo  Hello  Ariftide  mi  fa  conolcer  ciò,  perchè  poche  righe  prima  a- 
veva  dichiarato  (  pag.  58.  faduz.  del  Cantero)  che  Qmn  &  ii  qui  ente  ipfum  re- 
cnarunt ,  facile  poffuni  ani mad vertere ,  quantum  in  hoc  ipfo  prim'im  xb  ilio  diff."  ant  . 
fili  enim  per  bella  multa  ly>  e<edes  ad  rerum  adminiflratknem  acfejferunt  •  Si  vorrà 
forfè  annoverare  tra  quelli  Adriano  ì  O  fi  dovrà  credere  chi  con  quel  furoris  & 
amenti<e  un  prudente  Oratore  abbia  parlato  d'Adriano  in  pubblico  ragionamento 
J.etto  per  gratificarfi  Antonino  Pio?  Sappiamo  pure  da  Capitolino  (pag.  156.)  che 
]uefto  Imperatore  patri  qitead  vixit,  relgiofiffime  paruit ,  che  ^Adriano  ...mortuo, 
reliquia!  ejus  Romam  pervexit  fanéle   ac  reverenter,  che   Clypeum  Adriano  magnift- 
centijjìmum  pofuit  ìy  facerdotes  injìituit ,  dacché  repugnant:btts   cuniìis  intcr   divos 
eum  retulit .  Sappiamo  pure  da  Sifilino  (Lib.  LXX.  pag.  799.)  eh:  quello   Impera- 
dorè  a  quelli  che  repugnavano  così  parlò  con  le  lagrime  agli  occhi;  Igitur  nec  i- 
pfe  Trìnceps  vejìer  ero,  fi  i/le  tmprobus  ,'inimicufque  vobis  ,  atque  bojìis  fua:  nimirum 
enim  omnia  atta  ejus ,  in  quibus  eft  adoptio  meo.  refcmdetis .  È  fi   vorrà ,  che  queir" 
Ariftide,  il  quale  (pag.  515.  Tom.  cit.)  mentovando  a  M.  Aurelio  ed  a  Commodo 
certa  crudeltà  d'un  Imperadore,  usò  con  fomma  cautela  quelle  parole  ,  Veterum 
ìmperatorum  quendam ,  non  de  vejlra  familia  ;  abftt  hoc  enim ,  nec  a  quoquam  vejfrum 
■fiati  fi  vorrà  ,  dico,  che  quello  Hello  Arillide  abbia  ad  Antonino  Pio  con  eccelfiva 
imprudenza   ricordato  il  furore,   e  la  pazzia  A' A  riano  ?  Ma   voglio  dire  di  più  . 
Non  è  toccato  in  quello  rajionamento  da  Ariftide  il  fo!o  principio  del  regno, dac- 
ché vi  trovo  (  pag   cit  )  Quia  nec  pofi  regno»  partum  fcperì'u  quicqu.im  vel  fecit 
r-el  confettata*  ejt,  nec  ut  olii  folent  r:g:s ,  cum  quofdam  ex  nugtfiratu  metuunt,eos  de 
inpdiis  fibi  pofitis  incufantes ,  vel  morte  vel  exilio    multare  ,  tale  fecit   aliquid,  nec 
mores  priftìnos  mutavtf.fed  adeo  ab  bis  omnibus  abhorret ,  &  averfatur  fupplicia,  ut 

multi 
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tre  (337)  cofc,  delle  quali  tutte  alcuni  egualmenrc,  ed  alcuni  me- 
glio a  M.  Aurelio  convengono,  che  a  T.  Antonino;  pure  non  vo' 
fermarmi  aderto  a  di feuterc  quello  punto,  quanto  farebbe  forfè  pre- 
gio dell'opera;  contentandomi  d'accennare  ,  che  poiché  gli  cnco- 
mj  nella    predetta   Orazione  fatti   per  la  (33S;  continenza  ,  e  per 

la 

multi  et'tam  ex  iti,  qui  fmt  infidiarUDi  manìfeflo  conviti' ,  per  ipfìus  humanìtatem  /"- 
perftites  vivant  .  E  poco  dappoi:  Cum  enim  ejjent  omnia  commota,  &>  in  al-.am  ut 
ita  dicam  ,  terram  translata ,  rcgnum  antan  tanquam  in  magna  temperate  aut  teme 
viotu  fìtifluaret ,  &  inflar  navis  pcjjum  euntis  ad  extremos  terra  fines ....  delatum  ef- 
fet  :  ipfe  qui  bac  viderit,  non  permifìt  illud,  ut  imperitus  gubcrnator ,  fortuna  {?> 
periculis ,  [ed  ut  rex  prudentijfimus  ab  impctu  prìmum  ,  quo  in  alterarti  pane.»  fereba- 
tur  cobibuit,  deinde  in  portum  adduxit .  Ecco  chiariffitnamente  dipinta  la  ribellio- 
ne d' Avidio  Calilo  nell'Oriente,  e  la  prudenza  di  M.  Aurelio  in  tanto  pericolo.  Il 
Maflòn  fi  fa  forte  col  cognome  di  Vio,  avuto  da  Antonino, e  con  la  Vieta  che  pi 
volte  qui  efalta  Ariftidc.  Ma  una  lettera,  ed  una  Orazione  di  M.  Aurelio,  e  li 
acclamazioni  del  Senato  per  la  clemenza  che  manifeftò  quello  Imperadore  verib  i 
ribelli,  fomminiftrano  a  me  altresì  vigorofo  foftegno .  Ecco  in  qual  maniera  rifpofe 
egli  a  Fauflina  chea  vendetta  lo  eibrtava  in  Jlv.dii  e  onfeios  (  Vulcazio  Galli  .ano 
nella  vita  di  CafTìo  pag.  46 3.  ) .  Ego  vero  £y>  ejus  liberi s  parcam ,  {y  genero,  iy  uxori, 
&<  ad  Senatum  fcribam  ne  aut  proferiptio  gravior  fit ,  aut  paena  cructelior.  Is^on  enim 
quicquam  e  fi  quod  ìmperatorem  Romanum  melius  commendet  gentibus  quam  clemen- 
tia....Hac  patrem  tuum  in  primis  Vii  nomini  ornavit . .  .  .Efto  igitur  fecura  ,  dii  me 
tuentur,  diis  pietas  mea  cordi  efl.  Ecco  in  qual  modo  fcrifle  al  Senato  (pag.  464.) 
Quod  ad  defeilioncm  Caflianam  pertmet ,  vos  oro  atque  obfecro  V.  C.  ut  cenfura  veftra 
tùpojìta  ,  meam  pietatem ,  cLmentiamque  fervetis ,  imo  ve/tram:  ncque  quemquam  ul- 
lum  Senatus  occidat .    Ecco  finalmente  con  quali  acclamazioni  (pag.  465.  e  fegg.  ) 

banc  ejus  cl.mentiam  Senatus profequutus  efl  ■  ^ìntonìn;  pie,  dii  te  fervent .  jlnto- 

nine  clemens ,  dii  te  fervent.  &c  Quindi  non  è  maraviglia  che  „  quelques  infcri- 
,,  ptions  nous  donnent  lieu  de  coire  qu'on  lui  donna  apres  fa  mort  le  furnom  de 
„  Pius  Mj  come  dice  il  Tillemont(  To:n.  II.  Hift.  Emp,  pag.  595.),  né  maraviglia 
recar  dovrà  giammai  ,  fé  Arillide  ,  efaltò  quindi  più  d' una  volta  la  pietà  del 
medefimo. 

(5^7)  yAddam  modo  votum  ,  quo  operi  coronidem  mptttit,  ut  fi 'l'ut s  vefligiìs  paterna 

incedat optim:  ad    M.  Aurclium  Vii  adoptione  filium,  atque  Csefaris   dignità t:  , 

uti  ìg>  Tribunitia  Poteftate  Imperli  fucccfjorem  defignatum  ,  referri  pojfe,  £9*  debere: 
il  Maflbn  lo:,  cit.  Ma  perché  non  li  può  intendere  di  Commodo,  vero  figliuolo  di 
Muco,  il  voto  d' Arillide  :  5.»  lì,  a  vai  ytrttùt  yutaimt  ,  **<7-'  t^  <  N»  fi*hnr 
v»ù  warpis  .  h.  e.  Faxit  autem  Deus,  ut  tu,  nobilis  nobilium  fi/ius  veftigiu  paterni* 
incedasi  Anzi  tanto  è  più  ragionevol  cola  il  penfare ,  che  tal  voto  fia  flato  fatto_ 
p:r  Commodo , quanto  più  colini  n'era  bifognofo,  inoltrando  fin  nella  prima  età  di 
degenerare  dal  Padre,  mentre  di  lui  fcrivc  LampriJio,  pag.  47?.  che  ^i  prima  ft  a- 

tìm     pueritia  turpis ,  improbut  ,    crudelh,  libidinojus Jutt  ■   Del   qual  Com  in  odo 

("rive  altresì  il  Secretarlo  Fiorentino  (  nel  Lib.  diri  Princ.  cap.  XIX.  ,  pag.  iij>-  ) 
ihc  fo/o  gli  bafiava  feguire  le  ve/ligie  del  Vadre  per  tenere  l'Imperio  lenza  acqui- 
etarli odio,  o  difprezzo. 

(}}$)  Calerà  non  profequor,  ne  Commentarium  in  Orationem  fcribere  videar'.  qua 
ft  cum  Capitolino  Antonin.  Pii  in  vita  conferantur ,  ovum  ovo  Jìmiluii  non  videbieur  : 
il  Mafson  loc.  cit.  e  nella  nota  1.  Con  quella  brevità,  che  (  rilpetto  alle  mo'.tiili- 
Die  cole  da  me  olkrvate  fopra  quello  argomento  )  m'ho  prefifsa  nelle  cinque  pie- 

ceden- 
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h (3 3 9) fàofoSa  del  regnante,  al  Colo  M.  Aurelio  adattar   fi  poflbno» 

A  a  l'ai- 

cedenti  annotazioni ,  toccherò  io  in  quella ,  e  nella  feguente ,  due  fole  cofe  ;  riguar- 
dando le  quali  usò  il  predetto  chiarilTimo  Critico  le  parole  qui  riferite .  Traggo  la 
prima  da  quelli  detti  d' Aridide  intorno  l' Imperadore  che  efalta  (pag.  65.  e  feg, 
Tom.  cit.  ) .  Trulli  prateria  voluptatis  generi ,  quotquot  inter  homines  vigent ,  dedi- 
tum  ìpfum  juiffe  cognovimus .  Tantum  enìm  ab  iis  jam  initio  abhorrebat  ,  ut  omnia 
continenti^,  quacumque  celebratur,  fpecies  tum  demum  fidem  haberet ,  fi  ipfi  foli  tri- 
buerctur .  Etenim  quis  ed  adeo  vel  in  c.bo,  vel   in  rebus  Venereìs ,  ve/  in  aliìs  temp;- 

rans}  Qui  tantopere  voluptates   omnes  contemfit ,  ut  earum  nulla  fit   captus  ,  is 

vere  fortis  cft  ,  temperans ,  ac  patiens .  1>{am  cum  urbes  fapenumero ,  quamvis  invitile 
vderentur ,  a  vulgaribus  bominibus  capta  fint ,  voluptatibus  contra  multo s  etiam  cla- 
rìffimos  viros  fuperatos  videmus .  Tanto  è  nota  la  fomma  continenza  di  M.  Aurelio, 
che  nonfadimellieri  che  io  ne  adduca  le  tedioionianze  dopo  quella  che  di  fé  fteffo 
egli  ne  ha  fatta,  dove  riconolce  dal  cielo  la  confervazione  della  fua  cadità(Lib.  I. , 
cip.  XIV.  pag.  19.  21.  M.  iAur.  ^Antonini  opus  de  fé  ipfo.  Londini  1645.  8.  ).  Ma 
conviene  forfè  egualmente  ad  Antonino  Pio  quella  lode?  Si  laici  di  predar  fede  a 
Marco  Aurelio,  il  quale(  Lib.  I.  cap.  XIII.  pag.  13.) dopo  gli  clogj  „  ne  defavoue 
„  pas  neanmoins  qu'  il  ne  foit  tombe dans  de  tres  grands  crimes,  contre  la  pudeur  „ 
(  Tillem.  Hìfi.  Emp.  Tom.  II.  pag.  303);  Predarla  dovremo  però  a  Giuliano,  il 
quale  ne'Cefari  così  parla  d'Antonino  Pio  (  pag.  3 l'i-  e  feg.  )  'Ea-i'  toutoh  «vù? 
fìa-pynu'  ffjo'Qpov  ,  ov  ià  h's  'AppoltTiiv  ,  àfkd  qù  tis  nr o\it» xv  .  NcrTun  (ì  fidi  del 
Cantoclaro,  che  ne  fa  queda  traduzione  :  Deinde  ad  hos  accedente)»  virum ,  non 
quidem  rerum  venerearum  ,  fed  reipublica  gubernanda  peritum  iyc.  Eppur  quella 
traduzione  fu  dallo  Spanemio  poda  ivi  rimpetto  al  tello  Greco  .  Bada  poca  co- 
gnizione di  lingua  Greca  per  conofeere,  che  Giuliano  fcrive  tutto  l'ofpr.do  di  ciò 
che  gli  fa  dire  il  Cantoclaro.  Egli  anzi  dice:  Dopo  quefti  entra  un  uomo  moderato  , 
non  già  nelle  cofe  Veneree  ,  ma  nelle  appartenenti  alla  repubblica.  L'infigne  Petavio 
nelle  note  a  quedo  paflb  dell' Apodata  (pag.  104.  Part.  II.  Ediz-  cit.)  drive  :  Obli- 
que capella  nofter  lAntoninum  Tium  libidinis  arguit  :  qitod  in  eum  non  cadit ,  quem 
conftat  fiugi  &  laudatum  Imperatorem  fui  (fé  .  e  cita  Capitolino  •  Ma  tra  gli  Storici  chi 
è  quello  che  fcrivendo  d'  Antonino  Pio  ,  narra  che  in  luoro  di  Tazio  Maffimo 
duos  prafetlos  fubfiituit ,  Fabium  Repentinum  ,  ÌS"  Comelium  VìRorir.um;  Sed  Uep:n- 
tinus  famofa  voce  percuffus  eft  ,  qv.od  per  concubinam  principis  ad  prafefluram  ve- 
niteti Non  è  egli  forfè  Capitolino  (  pag.  267.  e  feg-  )  ì  Aveva  dunque  Antonino 
Pio  una  concubina:  aveala  così  potente  fopra  di  fé,  che  difpenfava  le  più  impor- 
tanti cariche  a  genio  di  Lei;  e  la  teneva  così  a  tutti  palefe ,  che  quindi  fi  videro 
i    libelli  infamatori  contro  di  Repentino  .   E  di  quedo  Imperadore   avrebbe  dritto 

Aridide,  che  nulli   voluptatis  generi deditum f"'jje  cognovimus)  Che  non 

v'è  alcuno  tanto  iiìovìv  mi  ......  'Aippohelav  in  rebus  fensrcis  temperans'  Che  fi- 
nalmente da' piaceri  non  fu  mai  vinto!  Citerà  non  profequor ,  dice  il  MaiTon:  e  tra 
quede  entra  la  lode  della  continenza  .  0»rf  fi  cum  Capitolino  Antonin.  Pii  in  vita 
cenferantur ,  ovum  avo  fimilms  non  videbitur:  foggiunge  il  Marion.  Abbiamo  veduto 
il  paflò  di  Capitolino  nella  vita  pur  d'Antonino  Pio.  Giudichi  lo  deffo  Critico,  fé 
le  parole  d' Aridide  fiano  tanto  limili  a  quelle  di  Capitolino,  quanto  ovum  ovo. 

(339)  Aridide  loda  l'Imperatore  per  la  imperturbabilità,  per  la  collanza ,  e  per 
la  dolcezza  dell'animo,  e  poi  :  T^ec  mirum  (  dice  a  pag.  59  )  :  qui  enìm  ea  qua 
oportebat  didiciffet  ,  nec  ulìam  rem  pr gelar am  neglexiffet ,  nec  rudis  effet ,  fed  omnì 
virtutis  genere  animum  fuum  exornaffet ,  eum  aquum  erat  omnì  peccato  effe  immiinem  . 
Mac  igitur  ratione  cum  inflitutus  effet ,  nec  ulla  re  puleberrimx  careret ,  quod  eas  UH 
partìm  natura,  partim  educa; io  non  mediocriter  ut  aliìs ,  fed  affatim  fuppeditaffet  mòv 
ài ,  t5t<  «Ve'  irmSiiai  yevcy.i'\'Ct>v  ,  tu  [/.iTpias ,  oj'J'  àanrìp  Iac.ì  'V'ìv,  xAi  wpui  0 'irtpfioXtiv 
éy.ctTcv,  &c.  e  pag.  61.  Quinimo  cum  jus  non  femptr  nec  ubique  fit  cum  aquitate  con- 

jun* 
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l'altro  encomio  eziandio  per  li  benefici  vcrfo  la  Greca  erudizione^ 
non  ad  Antonino  Pio,  ma  a  M.  Aurelio,  fu  dato.  A  qual  cagione 
adunque  attribuir  dovremo  noi ,  fuor  che  a  quelra  ,  la  nurnerofafchie- 
ra  che  nella  Grecia ,  e  nelI'Afia  germogliò  allor  de'Sofìfti?  Di  que* 
Sofifti  che  fiorirono  dopo  Aleflandro  Severo  ha  pubblicate  Euna- 
pio  (340)  le  vite;  ma  degli  anteriori  le  fcriflè  opportunamente  per 
me  Filoltrato;  e,  fé  non  di  tutei,  almeno  de' più  (341)  eccellenti  : 
tra' quali  foli  io  ricercar  debbo  chi  effer  mai  polTa  quegli  eh' Egi» 
zio  non  effendo,  fu  notò  a  tutto  l'Egitto,  e  meritò  da' Greci  colà 
abitanti  fommo  onore  per  probità ,  e  per  eloquenza  non  molto  dopo 

h 

junBum  ,  ìpfe  &  jus  exaBe  novit ,  quippe  qui  ejus  autlor  fit  ac  legislatori  &  juflfci* 
exeeutione  nihilominus  bumanitatem  fuam  confirmat,  adeo  ut  exaftiflima  juftitia  fum* 
m<e  humanitati  npud  ipfum  fit  «qualn  :  cujus  efl  rei  caufa ,  quod  il/e  non  ab  aliis  in* 
terpretibus  juris  cognitionem  accipiat,  [ed  ad  eam  in  qua  inflitutus  efl ,  rerum  prxcla- 
riflimarum  feientiam  *'».'  àuro<  ìy_uv  e'x  weuSe.'as  <nòv  df  J\ri9às  ■kxKwìi  *&ì  vìt  àya- 
6ùv  t'virtiiiiiv ,  adìunfla  legum  experientia ,  fic  ut  nibil  eum  [cripti  juris  effugiat ,  ita 
demum  de  rebus  omnibus  judicet .  Chi  in  quelli  pochi  tratti  non  vede  dipinta  la  mi- 
glior parte  di  quella  feienza  dalla  quale  Marco  Aurelio  ebbe  il  foprannome;  noni 
fa  ,  che  fia  Filofofia  .  Tal  elogio  non  .conviene  per  certo  ad  Antonino  Pio  ,  eh' è 
bensì  chiamato  da  Capitolino  (  pag.  248  ^Anton.  Vius  )  fingularis  eloquenti*,  niti- 
do Hteraturde-y  ma  né  da  Capitolino,  né  da  altri,  eh'  io  fappia,  fu  mai  chiamato 
Filofofo.  M.  Aurelio  fu  tra  quegP  Imperadori  il  folo,  che  per  la  Filofofia  fiafi  di- 
stinto j  ve  per  effa  appunto  Antonino  Pio  a  coloro  che  difluadevano  M.  Aurelio  dal 
piangere  mortuum  educatorem  fuum  (  Capitol.  pag.  273-  )  Termittite ,  inquit ,  UH  ut 
homo  fit  ;  neque  enim  vel  phi/ofopbia  vel  imperium  tollit  ajfecJus .  Lo  fteffo  Capitoli- 
no nella  vita  di  M.Aurelio,  narra  (  pag.  594),  che  Sententia  Tlatonis  femper  in  ore 
illms  Juit  :  Florere  civitates ,  fi  aut  philofophi  imperarent ,  aut  imperatore!  philofopbaren- 
tur.  Le  parole  di  Platone  (nel  lib.  V.  de  Republ.  Tom.  II.  pag.  47;)  fono  quelle. 
'E«'v    (al    »"  0!   pixo'eropoi   (Lxo~i\i'j$ao~tv  tv  Teeìf  iroXiaiv ,  ìì   oi  (Zxrihiìs  -re  1S1  \tyo'- 

(iivoi  •  •  •  .  .  ytxoaaprio'wo'i ei/x  eri    *<*xav    nraù\x Tali  ve Xto tv  •   ìoxà  li  , 

cu'ls  vù  «vSp<a7ri'vr<)  yi'yn.  E  poco  dappoi:  xa^inr°v  7*P  l'^t'v  01b  ol/*  *'"  «*>"  TÌf 
(  TcxtrtSce)  tv'ScuucvH'o-Htv.  Recate  ho  quelle  parole,  perchè  io  poi:)  ferma  opi- 
nione, che  fpezialmente  le  prime,  e  tra  l'ultime  quel  Jo*«  ,  quel  t«*  «rtponriro 
y-c'vu  ,  e  quell'st/'J<i(jLtow'(X«ev,  apportino  ficura  luce  ad  alcune  di  certo  antico  Scrit- 
tore che  così  loda  un  Imreradore  Romano.  5&  <pùi  tH<  ùiipuviw  svlcufiov(<t(  . 
vjv  vveti/TK  BtQpwirci  Tilv  ahn$n   nJltuficvleti  lOptixiftu  Scxoùaiv .    il  wxvnu<    fixsiKtai 

TapiKiiKvS'ìf ,    ffopi'ot  flit  <wvf    ffopoùf tùfjy^ioL   Si  idv(  tvTV^trttTOui  •  h.  e.  O  lu* 

eem   jelicitatis  human*  !   J^unc  enim  demum  veram  fibi  felieitatem  invemffe  bominet 

v'dentur  .  0  qui  omnes  reges  fupcraflì  ,  fapientes  fapientia felices  felicitate.  Io 

non  dubito,  che  dove  foife  quillione,  fé  tali  parole  convengano  tra  gì' Imperadori 
Romani  a  M.  Aurelio,  o  ad  Antonino  Pio;  dopo  tutto  ciò  che  in  q«efta  nota  ho 
recato,  l' integerrimo  Giovanni  Maffon  direbbe,  che  a  M.  Aurelio.  Ma  di  quale 
antico  Scrittore  fono  elleno?  Sono  dello  fteflò  Ariflide  in  quella  ftelfa  Orazione 
(  j\ig.  67  ),  che  lo  fteflb  Maflbn  giudicò  appartenere  non  a  M.  Aurelio,  ina  ad  An- 
tonino Pio. 

(340)  Sophiflarum  Vitx ,  Ediz.  G-  L.  di  Paolo  Stefano  \6\(>.  12. 

(341)  Q'iKorpa'ivf    f/ìv  0    Ayunof    toiA    >mv   dpi'rvv  (  piA.cffopiuv  it  àvip**    •tS"  Copi- 
<rìr) vapi'uTvo-t  fii'ovf.  tunapio  nel  Proemio  de,l  lib.  cit. 
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la  morte  d'Àntfnoo.  Sarà  per  tanto  mia  ficura  feorta  Filoftrato  , 
le  cui  memorie  offervando  d'eluderà  chi  tra'  Sofifti  non  regge  a  tut- 
te inlìemele  condizioni  fopradifeorfe  i e  conchiuderò  alfine, che  quell* 
unico  nel  quale  tutte  mirabilmente  s'  unirono  ,  farà  il  Perfonaggio 
che  dalla  Greca  Ifcrizione  è  onorato „■ 

XIV.  Nel  considerare  queft' opera  di  Filoftrato  mi  s'  apprefenta 
torto  la  divifione  ch'egli  fa  de' Sofifti  (342);  altri  de' quali  per  la 
Filofofia,  ed  infieme  per  l' arte  Oratoria  furono  tenuti  in  pregio  , 
altri  folo  per  queft' ultima  ebbero  fama;  fecondo  la  qual  divifione  , 
di  quelli  prima,  e  poi  di  quefti  favella.  Non  è  da  porli  in  dub- 
bio ,  fé  io  debba'  efaminare  le  Vite  sì  degli  uni ,  come  degli  altri  > 
mentre  chiara  cofa  è,  che  la  prefente  Lapida  non  facendo,  oltre  al- 
la bontà ,  altro  elogio  che  all'  eloquenza  ,  applicar  non  fi  può  ad 
alcuno  di  quelli  che  non  per  la  fola  Eloquenza  ,  ma  per  la  Filofo- 
fia parimente  furono  in  grido.  Dove  per  tanto  motto  da  altre  ra- 
gioni io  non  doveflì  efcludere  Eudoflb  ,  Leone,  Diante,  Cameade, 
1'  Egizio  Filoftrato ,  Teomnefto  ,-  Dione  Grifoftomo  ,  e  Favorino  > 
per  quefta  fola  il  dovrei.  Nuova  divifione  fa  pure  il  noftro  Filo- 
ftrato di  que' Son"fti  che  unicamente  profeflarono  l'arte  Oratoria:  e 
per  ciò  pone  in  primo  luogo  la  fchiera  d'  alcuni ,  che  (343)  nell' 
antica  Sofiftica,  com'  egli  dice,  dietro  Gorgia  con  lode  d'  ubertofa 
facondia  all' i mpr ovvi fo  parlarono  della  fortezza,  della  giuftizia  o 
degl'  Iddìi ,  o  degli  Eroi ,  della  forma  del  mondo ,  e  d' altre  mate- 
rie appartenenti  alla  Filofofia  ;  e  colloca  in  fecondo  luogo  la  fchie- 
ra di  que' molti,  che  con  applaufo  nella  feconda  Sofiftica  dietro  E- 
fchine  metodicamente  declamando  o  dipinfero  i  poveri  e  i  ricchi  s 
gli  ottimati,  e  i  tiranni,  o  verfarono  intorno  particolari  argomenti 
tratti  da  qualche  ftoria.  Nella  clafic  dell'antica  Sofiftica  io  non  cer- 
cherò il  Perfonaggio  onorato  da  quefto  Marmo  ,  perchè  né  Gorgia , 
né  Protagora ,  né  Ippia  ,né  Prodico  ,  né  Polo ,  né  Trafimaco,  né  Anti- 
fonte, né  Critia,nè  Ifocrate, non  fiorirono  certamente  dopo  la  morte 
d'Antinoo.  Alla  claffe  adunque  della  feconda  drizzar  fi  debbono  tut- 
te le  prefenti  ricerche.  In  effa  non  parlerò  d'Efchine, perchè  quan- 
tunque il  valor  di  Lui  meritane  la  gloria  d'un  Ifcrizione,  la  difpa- 
rità  de' tempi  non  lafcia  neppur  fofpettare  ch'egli  abbia  quefta  no- 
ftra  ottenuto:   né  parlerò  di  Varo  Laodicefe  (344),  0  di  Caffia- 

A  a  2  no 

(342)  Filoftrato  nel  fine  del  Proemio  alle  Vite,  pag.  484* 

(343)  Il  medefimo  nel  principio  del  Proemio  ,  pag.  481. 

(J44)  Oi  iùv   Axoit-K-'ec  Ov'xpov  ho'ycu  à^ojvrei  xj'toì  ft>)  à^io'Jfion  Ko'yut .  Il  me-- 
delimo  nelle  Vite,  lib.  II.  pag.éso.- 
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no  (345)  o  d'Aurelio,  o  di  Sotcro,  o  di  Sofo,  o  di  Nicandro  , 
o  di  Fedro,  o  di  Filace,  o  di  Ciro;  perchè  quantunque  non  incon- 
trino opposizione  quanto  all'età,  chiamar  fi  debbono  anzi  (346)  /'/ 
ludibrio  de 'Greci ,  che  Sofìfti  degni  d'onore.  Niccte,  Ileo ,  Lolliano, 
Marco,  Secondo,  Erode  Attico,  Teodoto,  Ariftocle  ,  Antioco,  Va- 
ro Pergeo,  Ermogene ,  Adriano,  Cretto ,  Paufania ,  Atenodoro,  E- 
vodiano,  Rufo,  Enomarco,  Apollonio  Attico  ,  Fenice,  Damiano, 
Antipatro,  Ermocrate,  Ippodromo,  Quirino,  Filifco,  Ebano,  Elio- 
doro, Filoftrato  di  Lenno,  Nicagora  ,  ed  Apfìne,  ebbero  forte  nel 
tempo  detcrminato  dalla  noftra  Pietra  o  lode  di  Greca  facondia,  o 
fama  d'integrità.  Ma  ciò  a  che  giova,  quando  non  è  reftata  me- 
moria che  veruno  d'effi  abbia  veduto  l'Egitto?  Sappiamo,  che  Fi- 
lagro  conversò  tra  molte  genti  (347)  di  varia  nazione;  e  che  Afpa- 
fìo  per  molte  partì  della  terra  (348)  trafeorfe:  non  Tappiamo  però  , 
che  quefte  foffero  Egizie.  Siamo  certi  che  Scopeliano  ,  Dionigi ,  Po- 
lentone ,  Aleffandro ,  Polluce,  Tolomeo,  Proclo,  Apollonio  Nau- 
cratite,cd  Eraclide,  furono  Sofifti  noti  o  per  abitazione,  o  per  rino- 
manza, a  tutto  l'Egitto  ,  o  a  qualche  gran  parte  di  quarta  provin- 
cia: ma  ponghiamei  ad  efaminarne  ciafeuno,  affinchè  fi  comprenda, 
fé  quanto  la  proferitone  ed  il  luogo ,  altrettanto  il  tempo  e  le  lodi 
a  veruno  d'  eflì  competano  perfettamente  .  Smirna  fu  la  principal 
fede  di  Scopeliano ,  il  quale  avvegnacchè  viaggiato  non  abbia  per 
l'Egitto,  ha  però  potuto  con  la  fama  del  fuo  valore  trarre  alla  fua 
fcuola  parecchi  (349)  Egizj  .  Ma  poiché  quelli  fu  nel  colmo  del- 
la fua  gloria  fotto  Domiziano  ,  al  quale  tutta  V  Afìa  lo  fpedì 
Ambafciatore  per  impedire  il  taglio, (35°)  delle  viti;  come  può  ve- 
nir egli  onorato  da  una  Iscrizione,  che  parla  degli  Antinoefì?  Di- 
verfa  opinione  aver  non  dobbiamo  di  Dionigi ,  al  quale  quantun- 
que ammeffo  alla  Mcnfa  Egizia  ,  ufo  a  rifeuotere  da  molte  Città 
grande  onore, e  lodato  per  bontà  e  per  eloquenza, fa  grave  oftacolo 
il  tempo  ;  mentre  feri  ve  Filoftrato  (35  1),  che  Dionigi  era  vecchio 

allor- 

G45)  DiCafTiano  e  d'Aurelio  fi  legga  Filoftrato  nella  vita  d'Afpafio,Lib.  II.pag.627. 

(.346)  'A9f/ppg<at  yè?  ~c  'Ea»vov  cùt>i  ju.«Aov  irpo<Tp>ihnrttiv    «V,  »?  fipi?ù    Kóyw 
à\m .  Il  medefimo  nella  vita  di  Damiano,  Lib.  II.  pag.  605. 

047)  n\Eira$  lì  ì<rifi<%ai  tSttffi,  Il  medefimo,  Lib.  cit. ,  pag.  57S. 

G48)  H\h  lì  x^i  «Vi   toAù  t,U  yìi;  pipn .  Il  medefimo,  Lib.  cit.  pag.  627. 

O49)  I'/8    lì   'AiyvvTi'eu{ .  Il  medefimo,  Lib.  I. ,  pag.  518. 

(550)  Si  vegga  il  medefimo,  Lib.  cit.-,  pag.  520.,  e  la  nota  2.  dell'Oleario  per 
lo  num.  VI. 

(i5!)    E-i-vrxè    flit   é    AiorifaiM  t'v   ìcì;«  Xtc/jLTpaì   .    vapiln  l'    fs  cèxuù»  ó  floxi'- 
fiw .  11  medefi.no,  ivi,  pag.  524. 
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allorché  PoIemone,il  quale  pur  da  Trajano  (352)  ebbe  grandi  pri- 
vilegi m  Prcmio  di  confunv.tta   eloquenza,  incominciava  a  fiorire. 
A  queft'  uhimo  aliai  rinomato  Sofìfta  non  farebbe  d'  impedimento 
l'età, né  il  luogo,  mentre  noto  è, che  Adriano  l'onorò  della  Minia 
Egizia.   Ma  potuto  avrebbe  poi  con   pubblica  Iscrizione  ottener   e- 
lo^j  per  compiuta  Probità  coftui ,  il  quale  era  (35:3)  così  fuperbo  , 
che  trattava  con  le  Città  come  fé  flato  folle  lor  fuperiore,  co'Prin- 
cipi  come  fé  ftato  non   foffe  loro  inferiore  ,  e  cogl' Iddìi  come  fé 
flato  folle  lor  pari  ?    Anco  per   AlefTandro  concorda    il  tempo  ,    e 
più  il  luogo,  poiché  infegnò  egli  l'arte  Oratoria  (35 4)  in  tutte  le 
parti  d' Egitto  ;  ma  infegnolla  al  certo   con  poca  lode  ,  fé  non  s' 
ingannavano    ne!   giudicar    di    lui    Erode    (355')    Attico,    Antio- 
co (356;,  e  C357)  Scepte,e  fé  non  ci  inganna  Filoltrato  riferen- 
do,  che  i  Greci  (358)  non  l'ebbero  in  molto  pregio.  Anco  Tolo- 
meo fu  in  Egitto ,  andò  per  molte  Città  con  applaufo  ,  e  fu  tra'  lo- 
filli  aliai  per  eloquenza  ftimato:rna  quali  indizj  abbiamo  onde  con- 
ghietturare  (ss 9)  che  a  Lui  competa   la  lode  della  bontà?  Appena 
iì  può  annoverare  Proclo  tra   quelli  che  fiorirono  in  Egitto ,  men- 
tre quindi  p.irtì  da  fanciullo  (360),  e  menò  !a  fua   vita  fempre  in 
A -rene  .    Nell'arte  del  dire  non  fu  reputato  né  dotto  (361)  nò  in- 
dotto Polluce:  quegli  dico, eh' era  concittadino  sì  di  Proclo,  come 
d'un  altro  Apollonio,  la  cui  fcollumatezza  (361)  neppur  da' Genti- 
li rifeoffo  non  avrebbe  gli   onori  alla  bontà   rifervati  .   Diede  final- 
mente Eraclide  qualche  faggio  di  fua  facondia  in  Egitto,  e  tornato 
a  Smirna  ebbe  molti  Egizj  per  uditori:  ma  né  fomma  lode  riportò, 

mentre 

(?5ì)  Tpx'.'avìs  (ih  ee-J mxixiwp  ùrex»  vopiJirìdui   Sia  y.J's  <&l  SxKxttuì .  Filoftrato 
nella  vita  di  Polemone,  ivi,  pag.  532. 

(3  53)  'Yiriptpput  yàp  Su'  m  cviwi  6  floKifian^  ms  nrÒKlli  fiiv  «irò  voJ  vpoyxovios 
$<JVct?(às  Sì  «irò  to-j  (Ali  ùtpHfiii/ov ,  faoìf  Sì  dirò  toj  ìaou  liaxiyiSÌM  ,  Il  medelimo 
Lib.  I.,  pag.  555. 

(354)  'Eiìjvo<jS*$i  «3I rn  &U  'Aiyt/irrcù    -jtkvh  .   Il    medelimo.    Lib.  II. 

pag-  57i.  '   „ 

055)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  57J. 

(556)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  574. 

Ò57)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  575. 

(558)  OJSè  yàp  è(  wKiìpi'i  va  nh  icevroù  ló%ns  «phrat  irotpx  <to~u  'Eaiktiv  .  Ivi, 
pag-  574-. 

059)  Si  vegga  il  medefimo  nella  vita  di  Tolomeo,  ivi,  pag.  595.  e  fe,j. 

(36°)  ripòxKcs    TOi'rjy  »v  fiiv  Tcìv   cJ-/.  àcpxvìv    y.xt'  ' hiyjirTov tj    lì  xxot/at 

M-.i'mai  ■*&.  tòv  t'v  (lupxiii'if  xp''"'v  ti-Jboy.tfji.ii7e.  Il  medefimo,   ivi,  pag.  603. 

^06l)    rioKvlij'fll!    Se,    TÒV    NlfJXpxTl'TIIV  ,    OJX   oìSx   lì  TI    wiirtuliv^ivoìi    lc~.    nx\ùii  , 

tire  iirtaìiJToi .  Il  medefimo,  ivi,  pag.  ^92.  ' 

(362)  "O/tj  Ss  avrà  x*xà  w  epoTU*  &c.  Il  medefimo,  ivi,  pag.  ^9. 
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mentre  non  era  effa  dono  della  natura  (363),  ma  opera  dello  {len- 
to ,  né  di  probità  meritò  gli  elogj  ;  anzi  violata  la  religione  col  re- 
cidere i  facri  (364)  cedri,  incorfe  ne'gaftighi  della  Giuflizia.  Se  tra 
i  Sotìfli  che  vifTèro  nel  tempo  determinato  dalla  noftra  Lapide ,  nef- 
fun  altro  foflfe  fiorito  olerà  quelli  di  cui  finora  abbiamo  parlato  ; 
giacché  a' medefìmi  effa  non  appartiene,  abbandonar  dovremmo  il 
penfìero ,  che  in  onore  di  qualche  Sofifta  foffe  fiata  ifcritta .  Ma  per- 
chè d'un  altro  ancora  fcrifle  Filoflrato,  e  talmente  ne  ferirle  y  che 
tutte  le  apparenze  ci  invitano  ad  un'  attenta  difamina  ;  di  quello 
ch'unico  ci  refla,  è  neceffaria  cola  il  parlare;  io  voglio  dir  d' Ari- 
flide. La  qual  difamina  non  folo  fondar  fi  dovrà  fopra  le  notizie 
che  ne  trafmife  Filoflrato,  ma  eziandio  fopra  quelle  affai  più  dif- 
fufe,  che  lo  fteffo  Ariflide  lafciò  di  fé;  le  cui  opere  in  gran  parte 
fino  all'età  noftra  pervennero,  e  pochi  anni  fono  ,  con  nuovi  or- 
namenti per  mezzo  (365)  del  foprammentovato  Samuello  Jcbb-  rivi- 
dero la  pubblica  luce  in  Oxford ..  Rivolgiamo-  dunque  a  ponderare 
f  età ,  gli  avvenimenti ,  e  le  proprietà  di  qucflo  Sofifta ,  ed  inve- 
stighiamo fé  almeno  a  quefto  convengano  le  condizioni  tutte,  che 
fono  richìefte  dal  noftro  Marmo  „ 

XV.  Poiché  già  è  noto  qual  tempo  abbia  prefìtto  l'Ifcrizione  col 
nominare  i  nuovi  Antìnoefi  ,  fauflo-  prefagio  nel  cominciamento  della 
noftra  ricerca  egli  fi  è  non  tanto  il  vedere,  che  quell' A fia  fteffa  la  qua- 
le produffe  Antinoo ,  prodotto  ha  pure  in  Città  (3  66)  alfai  vicina  Ari- 
flide ;  e  che  quello  fteffo  Adriano  il  quale  alla  Città  di  Befa  diede 
>1  nome  d' Antinoopoli  dove  (367)  Antinoo  finì  di  vivere,  ha  dato 

altresì 

(}&})  Aoxe?  li  (j.c/\i?x  ffopirùV  ojtos  <rnl  Ìtit,Ì(Iìiv  Trova  i.'xTzv.Tnia.rìu  ,  pi  i;yy» 
•fcvpouanf  avTùì  r\h  <pCaim.  Filoftrato,  ivi,  pag.  614.. 

(^64)  Upùf  hi  Xe'ysTsu  xilpovi  inTifiav  hn\j.trfnV!U  <rè  iro\'J  r>Ji  oùtriut.  Il  mede-* 
fimo ,  loc.  cit. 

(ì(<<>)  Io  citerò  femore  le  paginedi  quefta  Edizione  in  due  Tomi.  Nel  primo 
zhbizmo  Cotl.-flanea-biflorica  ^ìnjhdis  <svum  ls<  vitam  fpeflantia  ,ord.  ehron.  ,  quantum 
lìcuit ,  dig:fla  dall' eruditilfimo  Giovanni  Maflon  .  La  fonima  attenzione  con  la  qua- 
le ho  letto  più  d'una  volta  tutte  l'opere  d' Arillide,  m'ha  fpeffo  minorata  la  ne- 
ceffità  di  ricorrere  a  quelle  olfervazioni  lloriche:  quindi  non  le  citerò,  che  dove 
non  dalla  femplice  lettura  dell'Autore,  ma  dall' ingegnofa  dottrina  del  Critico 
fono  prodotte .  La  prelènte  mia  Operetta  sì  per  quel  poco,  che  finora  ha  conte- 
nuto d'appartenente  ad  Arillide,  sì'  per  quel  molto,  che  nel  progreflb  addurrà, 
può  fervire  di  fupplimento  a  quelli  due  Tomi:  e  per  ciò  è  ftampata  nella  torma 
medefìma  de'  predetti . 

(166)  Antinoo  per  detto  di  Sifilino  ,  pag.  792.  erat  ortus  Bitbjmio,  eivitate  Bith]- 
mx  ;  ed    Ariflide,  per  detto  di  Suida ,  era  'AlpixveJf 'Alptnt<fì'  Sì  Wais  Mu- 

fiecS,     Tl?<     v'v     Ulì'JVl'ltS  .■ 

(567)  fls  Agi-  ird\iv  it  Ttj>  xa!"'?  »•'''  W  tcjt'  ìnrxfo  ,  fvvomifcu ,  *&i  ovoptiiTu  «V* 
«v'-rou.  SiElino,  Lib.  LXIX.  pag,  755. 
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altresì  il  nome  proprio  (368)  alla  Città  della  Mifia,  dove  Ariftide 
è  venuto  al    mondo;  quanto  il  trovare,  che   quell'anno  fteflo,  il 
quale  legnò  la  morte  d'  Antinoo,fegnato  ha  pure  la  nafeita  (169)  d' 
Ariftide.  Con  la  uniformità  del  tempo  va  del  pari  eziandio  l'iden- 
tità del  luogo  ;  mentre  Tappiamo,  che  rivolto  avendo  Ariftide  ogni 
fuo  pen fiero   all'  acquifto  delle  beli'  arti  ,  ed  eccitato  cflèndo  dall' 
elempio  d'  Erodoto  (370)  a  viviflìmo  defiderio  di  mirar  1'  Egitto  , 
colà  portoffij  né  folo  preflo  al  Delta,  come  fcrive  (371)  Filoftrato, 
ma,  come  egli   fteflo  afferma  (371),  tutto  ben  quattro  volte  lo  ri- 
cercò, non  lafciando  d'  efplorare  cofa  veruna,  non  piramidi  ,  non 
Jaberinti ,  non  templi,  od  alvei:  traendo  con  diligenza  la  mifura  di 
tutto  da' libri,  o  prendendone  egli  fteflo  le  dimenfioni  ajutato  da' 
Profeti,  e  da' Sacerdoti;  e  facendo  regiftrar  ogni  cola  in  accurate 
memorie.  Quindi  non  è  da  maravigliarli  fé  l'Opere  di  Lui  ci  fotn- 
miniftrano  tante  belle  notizie  per  ciò  che    fpetta   alla  (373)  reli- 
gione, alla  (374)  milizia,   alle  (375)  dottrine,  alle  (376)  coftu- 
manze,  e  ad  altre  (377)  proprietà  naturali  di  quella  vafta  regione: 
né  ('per  venir  più  da  vicino  alla  noftra  Lapide)  è  da   ftupirfi  ,  eh* 
egli  parli  con  individuazione,  e  con  onore,  della  Città  degli  AkC- 
iandrini  nell'Encomio  di  Roma  (37$),  nella  Congratulazione  Str.ir- 

nca 

(368)  lAriflidìs  Tatua  fufe  &  accurate  d*fcrìpta*è.  dal  MafTòn  Jf.  III.  ColleB.  Hi- 
ftoric.  i  vale  a  dire  Vrbs  Hadrianorum . 

(}6t>)  Tert.pus  ^ìriftidis  natale  ojjìgnatum:  mirino  V-  C.  882.  j£r.  Vulg.  CXXIX. 
lmp.  Hadriani  XII.  Coff.  Juventio  II.  £?>  Marcello  II.  Il  Madori  Colteci.  Hifto* 
rie.  $.  IV. 

(j7°)  'HpoJoVp  tì  Ksfc  cevToù  <rov  tparef  x*Pl<  >  òr  tìpìr  irpù<rci  ìrifraKir  Aìyv'- 
irrov .  Ariftide  nell' Orazione  Egiziaca,  Tom.  II.  pag.  546. 

G71)    A  li  yi  iiriikStr  ì3vit n'  ir  fai  tu  &ìi.tx  ■xuT^xiafLir»  "AyuirTOf.  Nel' 

la  vita  d* Ariftide,  lib.  II.,  pag.   581. 

(372)  'AuTiìr  Siiptvvno-«(/.evo(  hlyj>ir<ror  TtTpàxn  ToffJpwxv  ,  Hgì  ir  «pili  aulir 
àn\iTa.~or  ,  oJ  iripxpi'lxf,  ou  KxfijpirQor ,  ou\  11  por ,  ou  $io'pirx<xs  ,  «'*'  <»»  [tir  il 
Ttùf  fiifixoii  to'  \Lin-ptt  viriìp'/_tr  èxiìBsi  vcpio-eipLivos,  àr  li  jxif  4%  iroipov  Xafisìr  tir 
exfUTpijffets  ojJtoì  (xiTec  ràr  irecp  i*«Voi$  itpe'wr  >{gl  vpcpnràr  .  ut  wx  iìIvy/iS»' 
aC<rU  eoi  ltce<7iè(Tcta9ia  ,  <n>  v  Otto  [irti  parar  lia<p$apivr<ar  à  Toli  eoìs  irata  ì  ir  poti' 
Ta%<t  touToScu  .  Ariftide  nell'Orazione  Egiziaca,  Tom.  II.  pag.  331. 

(ì7ì)  Tom.  I.  pag.  12.  Orat.  in  Minervam:  pag.  37.  Orat.  in  ALfcuIapìum  :  pag. 
56.  Orat.  in  Serapim,  &c. 

(374)  Tom.  I.  pag.  217.  in  Romam  Orat. 

O75)  Tom.  I.  pag.  25.  in  Baccbum  Orat.  Tom.  II.  pag.  40.  Orat.  Tlatonìca  1. 
pag.  168.  Orat.  Tlatonìca  II. 

(S76)  Tom.  I.  pag.  259.  Orat.  Eleufinia :  pag.  287.  Sacrorvm  Sermonum  I. 

O77)  Tom.  I.  pag.  S.  lìymnus  in  Jovem:  pag.  152.  Orat.  Tanathenaica  :  pag.  220. 
Orat. in  Romam:  Tom.  II-  Tutta  l'Orazione  Egiziaca,  pag.  jju  e  fegg.  ed  altrove. 

(378)  Quod  autem  {Alexander)  unicum    ingenti  fui  ìujium  monumentum  reliquie, 
cognominem  in  uEgypto  urbem  ,eam  recle  vobis  extruxit  &c.  pag.  205.  Tom.  I.  fecon- 
do la 
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nea  (379),  C  nel  ragionamento  Egiziaco  (380)5  ch'egli  fi  moftri  , 
meglio  che  Platone  (381),  istrutto  d'Ermopolij  e  ch'egli  in  più  d' 
un  luogo  affai  chiaramente  di  (copra,  quanto  famigliari  gli  follerò  i 
popoli  comprefi  (382)  nel  Delta  ,  un  Nomo  (383)  intorno  la  Tc- 
baide,  e  due  Città  (384)  del  Nomo  Tebaico.  Nc:o  era  dunque  A- 
riftidc  a  tutto  l'Egitto,  e  di  tutto  fi  conciliava  l'amore,  manifestan- 
do per  sì  premurofe  ricerche,  e  per  sì  diligenti  registri  una  venera- 
zione che  grata  è  fempre  a'  non  incolti  abitanti .  Motivo  perù  abba- 
stanza grande  non  era  quello  per  meritare  gli  onori  d'una  intera 
Provincia,  e  per  rifcuotcrli  Spezialmente,  da  que' Greci  che  nella  mc- 
dcSìma  faccan  Soggiorno  .  Era  ncceflària  una  costante  e  ben  fon- 
data riputazione  per  Greca  facondia ,  e  per  coStumatezza ,  onde  ve- 
nir poi  celebrato  %wt  a'vSpctyaOt'oi,  ^  Xo'yoie,  .  Se  con  ragione 
Aristide  Sìa  Stato  famofo  per  eloquenza,  io  ne  lafcio  il  giudici  )  agi' 
intelligenti  leggitori  dell'opere  di  Lui,  le  quali  alcuna  volta  nel  ti- 
tolo, e  forfè  mill' altre  volte  nel  compleSfo  furono  appurilo  dallo 
fteflb  Aristide  chiamate  oì  Xdyoi .  Che  poi  Stabile  ed  ampia  fama  ri- 
portato egli  abbia  per  cagione  delle  medefime,  non  folo  dopo  mor- 
te, ma  in  vita;  cofa  è  sì  chiara,  che  ad  alcuno  per  avventura  fem- 
breranno  inutili  le  teStimonianze,  che  da  Lui  medefìmo  io  traggo  . 
Frinico  ,  Libanio,  Longino,  FiloStrato,  Eunapio  ,  SincSìo,  Fozio  ,  e 
più  altri  addotti  (385)  dall' Jebb,  con  le  lodi  che  danno  al  noStro 

Sort- 
elo la  trad.  del  Cantero,  llluftris  autem  &  magna  Illa  Jllexandri  in  ALppto  urbi   ', 
vefiri  imperiì  ornamentum,  vi/ut  mulieris  divitis  monile,  vel  inauri*  in  estero  mun* 
do,  extnit.  Ivi,  pag.  224. 

(379)  Tsrtia  demum  conftitutio  per  ^dlexandrum  fatta,  cujus  hòc  pulcbsrrima  duo, 
atque  maxima  monumenta;  urbi  ifta,  &  ea  qua:  ad  T^i/um  fita  eft .  Ivi  ,  pag-  270. 

(;8o)  Et  quamquam  tifiate,  ut  novimus  ,  ftudiofe  conquiritur  ,  omnia  tamen  facilita 
in  magna  .Alcxandri  urbe ,  quam  hoc  reperies .  Tom.  II.  pag.  355.  e  feg. 

(381)  ^Aut  fìquis  ALgypiium  Deum  ,Tbeudum  (fìc  enitn  eum  appe.'/avit  ìpfe  )  ad  J{ttU~ 
tratim  Àìgypti  oedat  extitijfe ,  nec  exifiimet  Grece  eum  dici  Mercurium  ,  nec  pauco- 
rum  ejfe  dierum  navigationem  ab  hac  ad  urbem  hujus  cognomìnem ,  {y  in  qua  omnes 
eum  fcgyptii  natum  confitentur  ?  T^on  igitur  eadem  e  fi  t^aucratis  {s*  Hcrmopolis  , 
quamvis  Gracorum  facile  prineps  eli  l'Iato ,  neque  Mercurius  T^aucratim  potius  ba- 
bebit ,  quam  fuam  urbem,  patriam.  Tom    II.  pag.  287.  e  feg.  Orat.  "Platonica    II. 

(382)  Quid  quod  qui  hoc  doccnt ,  jfcgyptum  to'.am  non  comprehendunt ,  rerum  eant 
fané  qua   cjì  ad   infvìam  Delta,  totam  exapiunt ,  &  antiquam  confitentur Quo* 

circa  fi  in  Delta  $t  iù  AihT.x  duntaxat  incrementum  cernere  tur  ,    h<£c  una  res  meri' 
10  j dem  faceret .  Tom.  II.  pag.  352.  Orat.  ALgyptiaca. 

(383)  Etenim  eum  fecunda  navigatone  in  ÀLgypti  verticem  afeenderem ,  in  Hermun* 
tbina  prefettura  circa  Tbebaidem  vtpt  tcv  Qnfixiitòv  to'itcv  ìv  vo/mÒ  òv;;tx  'Eppov:- 
£ì  in  exulem  qtieidam  fere.  Ivi,  pag.  339. 

(384)  Di  Fi. e  parla  Ariiìide,  ivi,  pag.  343.  34-.  e  di  Siene  parla  ivi,  pag  J4J- 
e  fegg- 

(385)  Elogia  viterttm  ,  &  rscentiorum  nel  Tom.  I.  A'  Ariftide. 
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Sofifla  tolgono  ogni  fofpetto  di  menzogna  alle  parole  eh'  egli  fa  di 
fé  riferendo  ora  fogni ,  ed  ora  fucceffi .  Da  lui  fappiamo ,  che  la  ec- 
cellenza (386)  delle  fue  Orazioni  a  tutti  era  cognita,  ficcome  quel- 
le che  contenevano  ogni  (387)  virtù,   e  non  cedevano  a/la  facon- 
dia (388)  di  Socrate,  di  Tucidide,  e  di  Demoftene ,  anzi  fu  pera- 
vano  (389)  di  gran  lunga  l'opere  di  queft' ultimo.  Da  lui  fappia- 
mo, che  quanto  Aleffandro  per  lo  valore,  tanto  egli  (390)  per  la 
eloquenza   era  giunto  al  colmo  della  gloria;   mentre  né  Città,  né 
uomo  privato  vi  fu  giammai,  che coaverfato  avendo  feco  alcun  poco, 
non  Tabbia  per  eflfa  (391)  abbracciato  con  grandi  encomj.  Da  quefte 
Città  non  efcluderemo  al  certo  le  Greche, dovunque  foflero , quando 
ci  ricordiamo, che  cercò  Ariftide  ogni  opportunità  di  lodare (392)  la 
Grecia,  e  le  più  lontane (393) colonie  Greche,  moftrandoh*  di  rutti 
i  Greci(3  94jamantiilìmo  ;  quando  ci  fovvenga ,  ch'egli  ferirle  d'ef- 
fcre  (S95)  non  l'ultimo  de' Greci,  non  ignoto  (396)  a' Greci,  in 
qualche  confiderazione  (397)  appreflb  de' Greci  ,confervato  per  ono- 
re (398)  de'  Greci; e  quando  ci  torni  alla  memoria,  che  più  d'una 
volta  egli  fu  chiamato  per  eloquenza  (399)  il  primo  de' Greci.  Se 
poche  parole  traete  dall'  opere  d'  Ariftide    manifcftano  quanto  ra- 
is b  gionc- 

(386)  Oi/  yàp  h'xo's  dvcu  àpx  irtpi  X'Jtou  '*&■  tov  xJ-toj  m  X-ynv  <nvx',  e  Atas  ie  Hsù 
tv  <iz>ìf  xuptfiàs  tià*ó<ri  ,  irx'tms  5=  Hò-.'vtu  ireLvmi  irepi  iwv  Xo'yaiv  ii[/.iTsprov  oacv  li 
óvepi^cuCt .  ...-Usa  qti  iti  xAo  «Ay  t  ngi  q^-ùio  iftìi  àirtipyxTM  ■  Tom.  II.  pag.  $65. 
Orat.  de  Tarapbtbegmate :  Tom.  I.  pag.  337.  Sacr.  Serm.  IV.  ed  ivi,  pag.  J40. 

(3S7)  Tom.  II.  pag.  411.  Orat.  coatta  Troditores  myftcriorum . 

083)  Tom.  I.  pag.  $24.  Serm.  Sacr.  IV, 

ÒS9)  Ivi,  pag.  325. 

09°)  Ivi,  pag.  333. 

(ii>i)  Ivi,  pag.  40.  Orat.  in  sEfcufapium . 

(392)  Ivi,  pag.  61.  e  ièg.  Orat.  in  Rcgem . 

(393)  Varìas  itaque  regiones  incoluerunt ,  £9*  a/ìud  quaji  Gracidi  exemplar  exten* 
derunt ,  donec  omnia  compkverunt ,  ita  ut  jam  ad  utrumque  terree  terminum  veftrt 
habìtent  liberorum  liberi ,  panini  ad  Gades  ufque  a  Majji/ia  perlinentes ,  partim  per 
Tanaim  ac  paludem  diffu/ì .  Ivi,  pag.  irj.  Orat.  Tanathenaica . 

(j94)  'A*'  àmrou  <rif  yint  <mv  'Eah'vuv  6   Kóya  <piXori[j.i'x  -aoivii .  Ivi,  pag.  175.' 

05>5)  'EaiIvm  te  yxp  a/'x  h's  ìkxiouf  iowCvm  «eX«V,  Ivi  pag.  557.  Orat.  de  con- 
cordia ad  Khodìos . 

(jj)(?)  Ou'jt  ctQavi's  "Eaugiv  'ApinlàiK.  Ivi,  pag.  332-  Sacr-  Serm.  IV. 

(l97)  E'Vou  Stiri  n&l  tjDvpo'v  ìv  °E&rt et  vùv  re  *gl  j-tpov .  Ivi,  pag.  269.  Va/inod. 
de  Smyrna  inftaurata . 

Os>8)  SmVov  xJto'v  tìì  'Afava/av  iro'K».  to'  V  nv  oicv  to7ì  'Eauci  •  Ivi,'  pag.  $62.' 
Sacr.  Serm.  VI. 

0?P)  OtiSWf,  i<pn,  (dtb  in  pi  !m  11  xóyav ,  x'a'  i<repo'v  eV(  irpÙTsv  'Ea>ìwv  uva  , 
'*&  a-xpov  ìi  xo'yots  (  ctT<7H  yàp  àvófixst  )  M/1  &c.  Ivi  pag.  342.   Sacr.  Serm.  IV. 

iW  iwv  'Eìkiivav  àr.pov  iìvm  iriirirevxxn,  <ok  mtù<m.  *a"v  10U  yu/ivaffiois  n&ì  xxiù 
<B,i/.«yopàv  /3c*7¥.  Tom.  II.  pag.  422.  Orat.  conira  criminantes  quod  non  declamaret . 

Aiìpì  %ì  tra  vpu'T'o  <rwf  'Exfr.t{i/cov .  Ivi,  pag.  414. 
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gionevolmcnre  poteva  egli  venir  onorato  ìW  Coyote,  per  li  Ragio- 
namenti oratorj  ;  poche  baftar  non  dovrebbero  a  dimoftrarlo  degno  d' 
altrettanto  onore  |W  àvìpayaQt'f  per  la  Probità.  Non  fi  vorrebbe 
già  ufarne  molte ,  allorché  ia  voce  a  ecTpaj,a0/aadoprata  folle  da  que- 
fta Lapida  nel  lignificato  che  tal  volta  (400)  ha  d'i  fonema .  Batte- 
rebbe allor.i  refporre,cheperfcntimento  d'Ariftide  , quella (401)  vir- 
tù Grettamente  è  connetta  con  la  Eloquenza;  che  di  quefta (402)  O- 
mero,ed  Efiodo  (40J)  fecero  menzione  ria  le  Jodi  d' un  facondo 
dicitore  :  che  per  quefta  è  degno  (404)  Pericle  d'eterna  fama:  e  che 
con  quefta  finalmente  lo  fteflo  Ariftidc  ( 4.05 )  procurò  i  vantaggi 
delle  Città  raccomandando  loro  con  quel  vigore  che  ben  fu  no- 
to (406)  a  Filoftrato,  ora  l'amore  (407)  della  concordia,  ed  ora 

l'ab- 

(400)  Come  s'è  detto  nel  num.  IX. 

(401)  Veruntamen  in  fuperioribus  oftendere  conabar ,  Rhetoricam  per  omnes  vìrtutis 
partes  penetrare,  camper  prudentiam  effet  inventa,  prò  jufiitia,  temperantia.jue ,  4^ 

fortitudine  %&.  «vlpiu  confervaretur Eortitudinem   autem  nihil  adeo  requirit ,  ut 

cratio.  Humilitatem  enim  iy  ignobiiitatem  mìni  extcrminat  hngus  •  Tom.  II.  pag. 
96.  Orai.  "Platonica  I. 

(402)  Teftatur  Homerus,  oratorem  ,  cum  dicit ,  non  adulati,  nec  fubmijfe  fé  gere- 
re verum  dicit  firmiter  ùa<$ri\-m  àyoptJn  inquit.  Ariftidc,  ivi,  pag-  5)8. 

(40J)  'O  J'  ùatpxKiai  «yopiùuy  'Ai4.«  te  fsf  f-i'y*  til%ui  sVira/xé>a>$  ■kxtìitx\iSi  . 
Yerf.  86-  e  feg.  della  Teogonia.  La  traduzione  Italiana  è  quella. 
„  Egli  ficuro  parla  ovunque ,  e  grande 
„  Tumulto  tolto  bene  feda. 
Ognun  s*  accorge  eh' elfa  è  del  Sig.  Co:  Gianrinaldo  Carli,  il  quale  con  una  Let- 
tera intorno  ad  Efiodo  premetta  alla  Traduzione  (Venezia  1744.  §•  )  fa  che  molti 
fèntano  minor  defiderio  di  veder  quello  che  nell'argomento  medefimo  fu  ftampato 
dal  Robinfon  nell'Ediz.  G  L-  d' Efiodo  Oxonii  ij}j.  4.  Bell' eftratto  della  differta- 
zione  del  Robinfon  abbiamo  negli  Atti  di  Lipfia  per  lo  mefe  di  Febbrajo  17^8. pag. 
49  e  legg.  A  propofito  della  voce  ào-<pxKi'a>i  d'Elìodo,  mi  ricordo  che  il  Sig,  Co: 
Francefco  Florio,  altrove  lodato,  mi  fece  .oflervare  ,  che  nella  difputa  d'Archelao 
con  Manete,  la  quale  fi  ha  folo  in  latino  a  riferva  d'un  pezzo  riportato  da  S.  Epifa- 
nio, leggonfi  al  cap-  XX Vii.  le  feguenti  parole:  Homo  quidam  paterfamilias  diva 
plurimum  ,  ad  tempus  peregre  abfuturus,filiis  fuis  pollici tus  eft  ,  miffurum  fé  aliquem  , 
qui  prò  fé  difiribueret  eis  ex  cequo  fubftantìatn .  ìy  quidem  non  multo  poft  mifit  tutum 
•virum  quendam ,  juftum ,{?  verum.  Crede  egli  con  ragione,  .che  nel  tetlo  originale 
doveva  effervi  ào-<pxx-,ì . 

(404)  Quocìrca ,manìfeflum  dabat  fpecimtn .....fortitudini!  etiam,  cum  non  ai 

gratiam  nec  fubmijfe ,  fed  uberrime  cum  populo  agebat .....  Ergo  quem  de  cunBis  v'ir- 
tittis  partibui  ltc:t  jortsm,  jujìum  ,  prudentem  J  temperantem  vocare ,  cum  inter  adu' 
latores  Tlato  pofuin  Ariftide,  Tom.  II    pag    126.  Orat.Vlatonica  IL 

(405)  Quamobrem  nunc  utrique  contendamus  ,  ut  isr>  ego  ad  vos  eptima  qudiquc 
fumma  cum  bcnivolentia  &  fortitudine  ^ù  «vlpixi  me  dixtfj'e  i&c.  Il  medefimo.  Tom. 
I.  pag.   55  8.  Orat.  de  Concordia  ad  Civitates  jifiaticas . 

(406)  AafijìavovTtu  Se  nm  mtì  ««pire  m>]  «tìpo's .  Nella  vita  d'Ariftide  Lib.  IL 

pag.    5Sj.    KsU    It'hliWi    fTl'pXS     l/fTtSilfftf     Olìx     fJITcU.àiVO'tXV     ivltfKVUfiiVXS    idÙ     avlpot 

icu'rcv ,  lai  ìo-y_ilv.  Ivi,  pag.   585. 

(407)  Tom.  I.  pag-  517.  Qrat.  de  concordia  ad  Civif.  Jlfaticas:  e  pag.  557.  Orat. 
de  concordia  ad  Rbodios. 
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l7  abborrimenfo  (408)  della  difoneflà.  Ma  poiché  più  gloriofo  enco- 
mio ad  un  Oratore  fi  è  fenza  dubbio  il  titolo  uni  vedale  d'integer- 
rimo, che  con  la  voce  avSpayad/cc  veggiamo  dato  al  Perfònaggio 
della  noflra  Ifcrizione;  non  già  pochi  palli  d'Ariftide  fi  vorrebbe 
qui  addurre,  ma  quafì  tutte  l'opere  di  Lui» perchè  fenza  dubbietà 
apparile ,  con  quanta  ragione  attribuire  a  Lui  fi  pofTa  tal  titolo  . 
Converrebbe  fchierare  dall'un  de'lati  i  tanti  vizj, ch'ordinariamen- 
te trovò  il  Crefollio  (409)  regnar  nell'animo  de'Sofìfli  ;  e  por  dall' 
altro  gl'indizj  fìcuri,  per  li  quali  affermar  fi  può  che  Ariflide  n'  è 
vifluto  efTente  preffo  che  da  ciafcuno .  Di  tutti  libero  il  chiamerei  , 
fé  maffime  la  fuperflizione ,  ed  il  foverchio  amor  della  gloria,  ond* 
era  affascinato  ,  non  trafpariffero  viabilmente  in  ogni  fuo  fcritto  . 
Ma  forfè  tra' Gentili  non  erano  quefìi  due  vizj  così  deformi, che  le- 
var poreflero  altrui  la  lode  della  bontà  ;  quella  dico  ,  alla  quale 
afpirar  potevano  appuntai  Gentili  nelle  fpeffe  tenebre  che  gì'  ingom- 
bravano .  Ora  quanto  lunga  enumerazione  farebbe  mai  quefla,  e 
quanto  forfè  no/ofa  !  Ci  badi  adunque  per  tutte  le  teflinioiiianze 
quell' unica  ch'egli  fleffo  ne  fa  di  fe,confefTando  di  menar  vira  così 
moderata,  e  alla  mano  (410J,  ch'effa  è  il  più  chiaro  fegno  per  ri- 
conofcerlo:  onde  quindi  abbiamo  a  rifl.ttere,  che  fé  all'  Ariflide 
delle  Grecia  fu  conveniente  la  lode  di  probità,  datagli  (411  )  da  un 
Greco  Scrittore  ;  all'  Ariflide  altresì  dell'  Afìa  non  difeonverrebbe 
che  una  Greca  Ifcrizione  attribuito  aveffe  eguai  lode.  Che  fé  quel 
più  antico  Ariflide  fu  da  Platone  encomiato  perchè  feppe  accoppia- 
le (412.)  con  la  Probità  l'Eloquenza;  quanto  non  farà  flato  degno 
d'elogi  anco  il  noflro  per  Io  medefìmo  accoppiamento  ?  Conobbe  egli 
«osi  apprezzabile  tal  congiunzione,  che  col  defìderio  non  temette 
di  preferirla  (413)  al   poffedimento  d' immenfi  regni.  Protcflò  egli 

Bb  2  di 

(403)  Ivi ,  pag.  504.  Orat.  de  non  agendis  Comcediis  . 

(409)  Tbeatr.Rbet.  Lib.  I. ,  cap.  X.  e  fegg. ,  col.  46.  e  fegg.  etutto  il  Lib.  V. 

(410)  0<ru  Sì  isv  (tiv  xAiv  fii'ov  oùrto  fiirpiov  usi  xotvòv ,  wV'  ine  aù-joù  fixXtTx 
yiyvw'trxéo'lti  ,  ■<#*  <wir  mm  <ru[i(2ohov  «o'wu  .  Tom.  II.  pag.  388.  e  feg.  Orat.  de 
"Parapbthegm. 

(41 1)  K«a.5x«7'«5<xoV  toh  Tpo'wo»  .  Plutarco  nella  vita  di  Temiftocle  Tom.  I, 
pag.  n3. 

(412)  Inibii  tamen    vetat  ex  bis"  etiam  probos  viros  exifiere  ;    qui  quidem  maxime 

funt    admìrandi Vnus  quidem ,  ifque  valde  Celebris  etiam  inter  alias  Gracos,  ex~ 

titit  lAnftides  Lyfimacbì  filius  ,   Nel  Gorgia  Tom.  I.  pag.  526.  Di  ciò   fi  vegga  il 
noftro  Ariflide.  Tom.  II.  pag.  87.  e  feg.  27;.  e  feg.  279. 

(41?)  Tamen  hoc  faltem  dicam ....  .vini  dicendi  cum  proba  {y  miiela  vita-,  qua- 
lem   in  hominem  maxima  pojfit   cadere  ,    conjunftam  me  malie  ,  quam  decies  millies 

Darium 
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di  non  fcrvirfi  d'  altro  mezzo  per  conferire  onori  ,  che  de'  fuoi 
Ragionamenti  oratori  (414)  c  della  vita  Orietta  ad  cfli  corrifpondcn- 
te.  Fu  egli  per  tal  congiunzione  (41  j)  gratiflimo  all'Imperador  M. 
Aurelio  ,  anco  fuor  di  quel  fogno,  nel  quale  dal  mcdciìmo  s'  udì 

chiamare  (41 6)  ^    avSpa   ayctQov ^   TTipì    Xoyout;    àyctQo'ir 

ed  uomo  probo  ,  e  bravo  oratore  .  E  non  varranno  tutti  quelli  argo- 
menti prefi  dal  tempo,  dal  luogo,  e  dalle  qualità  della  mente,  e 
del  cuore,  non  varranno  dico,  a  dimoftrare  con  evidenza,  che  1* 
onore  fpezialmente  da' Greci  abitanti  in  varie  Città  Egizie  appor- 
tato a  chi  fu  ftimatiffimo  ijt/  dvipot.yat.9i  a,  ^  Xdyott;  per  la  Pro~ 
biù ,  e  per  ii  Ragionamenti  or.itorj ,  fi  può  ad  Ariftide  con  tutta  ra- 
gion  riferire? 

XVI.  Per  giungere  però  a  quella  evidenza  ,  che  Ci  polla  maggio- 
re in  quefto  genere  di  ricerche ,  due  prove  per  avventura  ancor 
mancano;  l'una  delle  quali  apertamente  palei! ,  che  Ariftide  fu  fo- 
lito  veder  eternato  con  pubblici  monumenti  1'  onore  che  riportò  ; 
e  l'altra  pur  con  chiarezza  difeopra  ,  ch'ancora  in  quel  tempo  nel 
quale  pafsò  egli  in  Egitto, e  fermovvifi  ,  d'onor  fu  degno.  Aliai  facil 
cofa  è  l'addurre  la  prima  prova.  Non  prenderolla  dalle  grazie  , 
che  Ariftide  rende  ad  un  Dio  per  l'applaufo  (417)  che  gli  fece  gu- 
fiate nelle  Citta  dell'Europa,  e  dell'Alia:  non  dalle  parole  con  le 
quali  confetta  d'aver  confeguito  il  debito  onore  per  li  Ragionamen- 
ti Ora- 

Darittm  Hyfiafpis  fil'tum  fieri;  &  ejus  refpeclu  jam  omnia  mibi  vi  Aeri  foriere.  Tom. 
II.   pag.   i_j  5.  Orat.  "Platonica  II. 

(414)  De  gloria  vero  fic  fi atui, ut  occurrentem  quidem  admìttam,  neflupidus  omni- 
no  v'idear:  nibìl  aut;m  ad  eam  confeejuenddm  maliar  aliud ,  exceptis  oratìonibus ,  at- 
que  bis  r.jpondente  vita  bonejia:  ac  fi  quis  ifta  velit  admirari ,  permittam  ;  fin  minus  , 
valere  jubedm.  Ivi,  pag.  421. 

(415)  Deleflatus  igitur  Imperator  viri  ingenio,  ut  quod  ftmplicjfvnum  pariter  ,  flu- 
dìifque  deditìjfimum  ejfet  ài  dirKo\'v,a>Ta.Ta  *g  wì  fxohwm-rv  •  Inoltrato  nella  vita 
d' Ariftide,  Iib.  eie,  pag.  582. 

(416)  Sic  a)ebam:Grat.am  vobisbabeo , Imperatore* , de  cura  £3*  bonore  quo  me  affe- 
ciftis.  Et  Hit,  Ts^os  vero  diis  ,inquiebant ,  gratias  agimus ,  qui  talem  virurn  cognoveri- 
mas  ,"  ex'fiimamus  en'im  etiam  in  dicendo  fibì  fimilcm  e  (fé  .  Tum  fenior  dicere  coepit  , 
eundem  effe  &  bonum  viru.n ,  <^  bonu/n  oratorem .  junior  vero  fubfervhns  ,  dicium 
cu'-ufdam  proferebat  ,  Sennones  moribus  effe  fimiles .  Ego  autem  ,  veliem  equidem,  in- 
quìebam ,  ita  fé  res  baberet  :  nam  in  dicendo  inibì  prodefjet  ,  fi  vobis  in  exteris  talis 
vidi're  r ,  &  prò  uno  prxterea  duo  baberem  bona .  Ariftide,  Tom.  I.  pag.  284.  Sacr. 
Serm.  I. 

(417)  ^itque  alias  quidem  cum  poffun  Europa  ì^<  ^AfitS  urbes  commemorare  ,  in 
auibiis  verfatus  firn,  quoque  mibi  tanquam  de  fuis  commodis  fint  congratulata ,  nonne 
id  omnet  excedit  delicias?  Tlaufus  vero  confi! iorum  ks>  ftudia  erga  me  inujttat.t  ,  & 
pra:jìantix  opinìo  ,  antequam  ve)  unum  facerem  verbum ,  de  ine  concepta  &c.  Tom.  I. 
pag.  j<>.  In  jEfcttlap.  Orat. 
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ti  Oratorj  (418),  al  qual  unico,  pofpofta  ogni  altra  (419)  merce- 
de, afpirava;  non  dalle  Ifcrizioni  ch'egli  medefimq  s'è  formato  of- 
ferendo alcun  dono  (420)  ad  Efculapio,  od  (421)  a  Giove  :non  fi- 
nalmente dalle  Cittadinanze  (422),  dalle  Invnunità  (  423)  ,  e  dalle 
infìgni  cariche  (424)  eh' egli  ottenne.  M'appiglierò  a  quella  (ta- 
tua di  bronzo  ,  che  Filoftrato  (42J)  racconta,  avere  la  Città  di 
Smirna  eretto  ad  Ariftide  nel  Foro,  con  Ifcrizione  che  gli  dava  il 
titolo  di  luo  Fondatore  affai  giuftamente  ,  poiché  per  mezzo  d'  elfo 
dopo  la  rovina  d'un  terremoto  fu  riedificata  dall' Impcradore  Mar- 
co Antonino.  Pcnfarono  (426)  1' Oleario ,  ed  il  (427)  Fabrizio  , che 
Ariftid.-  alluda  a  queflo  pubblico  monumento  laddove  ,  deferiveado 
un  fogno,  narra  che  gli  pareva  ( 42 8)  d'effere  a  Smirna  nel  tempio 

d'Elcu- 

(418)  Jam  eloquenti^  ftudium  foli,  quod  feiam  ,  Gròcorum  non  opu.n  ,  nec  gloriò  , 
nec  ho  ori* ,  nec  matrimonii ,  nec  potenti*:,  nec  ullius  accezioni*  caufa  perfecuti  fu- 
mtts  ;  veruni  cui»  eam  propter  fé  amar  emù* ,  juflos  ex  Oratioiibus  bonores  accepimu* 
è<Tiu,iìS>t[iiv  <m  wpi'vcvTu  vvò  <wv  Koyav .  Tom.  II.  pag.  4:1.  Orat.  contra  criminal- 

tes  fere 

(41-)  vdn  'gnoras  te  ,  fi  vel  ALgypti  prefettura*  <mìs    et  Atyrjirrt?   votovi  ;  Jy  E.t- 

byloniam  adjiceres  ad  mercedem  folvendam nunjuam  tamen  nubi  fatisfatturum  ? 

Ohò  autem  merce*  efl  no/Ira ,  quaqy.e  no*  deceat  ì  Benevolenza  ,  intelligentia  uv,iyn 
ulrplee,  Tifj.»  lèi  xo'yw ,  wìlùs  ivi  iroizùimi  ioli  xoyo-ji .  Ivi,  pag.  567.  Orat.  ds 
Tarapbtbegm. 

(420)  Itaqite  fub  Dei  dextera  tripuderà  collocavinris ,  tr.'s  babentim  aurea t  imagi* 
nei ,  ad  fingulos  pede*  jmgulas ,  unam  ALfculapii ,  alterata  Sanitatis ,  tertiara  Telef- 
pbori.  Infcriptum  dùn.ie  efl  epigramma ,  addita  quoque  fomnii  origine.  Tom.  I.  pag. 
352-   Serm.  Sacr.   IV. 

(421)  Et  Jovi  Olympio  epigramma  pofui  cum  alio  donarlo.   Loc.  eie. 

(422)  L'Oleario  nella  noti  3.  a  Filoftrato  ibpra  Ariftide,  pag.  5Si.ei  il  Maflbn 
Collettari.  Rifioric.  $■  III.  num.   13. 

(413)  Ariftide,  Tom.  I.  pag.  339.  e  feg.  Serm.  Sacr.  IV*. 
(4:4)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  358-  344  e  fegg.  ed  altrove. 

(425)  %[iypvùoi  yxXv.'^i  it,i7xv  Ut/Tor  ivi  tdì  v.x-à.  <r,iv  f.uupyxv  àyopii  .  oitu?nl 
"Si  Agì  to'v  'Apiruhitv  i»i  ~i.(ji\ipviii  tivù,  cvx  xXx^-ìv  ìirtu-m ,  «ìxà.  Itx-aómiós  ts  Agì 
a\;;"s/ra-7j«.  iriv  y*p  iróxii  tku'twi',  £<pxnafào~aiv  v'irò  au$y.ì>v  re   Agì  '/mx7p.x.m>i ,  oùiu>  ti 

u>Xo<ptipocio  ir  poi  -tov    Ma'pxov  ,  ài %'jvoix'ixv trri  iróxa  ìr.  ràv  '  Api?HQ~oj    evSoJi'- 

f/.m  éirmùtTM  •  Nella  vita  d'  Ariftide,  Lib.  II. ,  pag.    582. 

(426)  Nota  2.  Jf.  II.  loc.  cit.  di  Filoftrato  .  Anco  il  Cantero  penfa  il  medefimo . 
Vedi  i  fuoi  Prolegomeni  ad  Ariftide. 

(427)  Biblotb.  Gròc.  Lib.  IV.,  Part.  IL,  cap.  XXX.  pag.  374.  nota  g. 

(428)  T^jono  C afonia*  videbar  fecundum  quietem,  quaji  Smyrnò  ejjem,  ai  yEfcula- 
pii  templum ,  quod  efl  in  gymnafio ,  fub  vefperam  accedere,  idque  cum  Z:none:  tem- 
plum   vero   majus  effe  ,   atqite   de  porticu  ,  quantum  erat  conlìratum  ajfumfife  •  Simul 

tiutcm  quafi  hoc  e/Jet  templi  veftibulum ,  cogitabam Ut  autem  in  hoc  veftibulo  ftans, 

ftatuam  meam  circumfpexi;  ac  tttm  quidem  eam,  tanquam  me  ani ,  agnovi  :  ruffitm  ve- 
ro ipfius  videbatur  effe  sEfculapii  magna  ig*  pulchra  .Aglió-n  ij.iv  yt  et  ì\j,^:jt->1  óv-m  , 
éu'prov'  iroiXiìi  lì  ìlóv.tt  (tei  tìvai  zùroù  tou  'AffxXinr'ov  ftiyxf  tIì  Agi  nzxói.  Hòc 
ego  ieinie,  quafì  per  [omnium  effent  vifa ,  lenoni  narrare;  ac  vija  erat  fiatila  va/de 
etfe  bonorifica  :  rurfum  vero  eam  M  m  longa  gymnafii  porticu  conj'picen  vi.iebar  .Tom.  I. 
Pa2-  277.  Sfrm.  Saa.  I. 
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d'  Efculapio,  pofto  colà  nel  Ginnafìo,  di  vedere  nel  veftibulo  d' ef- 
fo  la  fua  Statua,  d'averla  riconolciuta  prima  per  fua,  ma  poi  d* 
eflcrle  paruta  dello  fteflb  Efculapio.  Mentre  il  Maflbn  (419)  s'affa- 
tica di  provare  TafTurdità  di  quella  opinione  per  la  diverrà  de* 
luoghi,  io  per  la  motivata  raflòmiglianza  d' Efculapio  e  d'Ariftide 
mi  contenterò  d'  apportar  luce  a  Libanio  ,  laddove  fcrive  a  Teo- 
doro, d'avere  anch'  elio  creduta  d'  Efculapio  (430)  una  Immagine 

d'Ari- 

(429)  Bis  quidem  forte  Sophifla  indicare  voluit ,  buie  honorem  (ibi,  multis  antequam 
adven:ret  annis ,  fignific.ttum  ab  ALfculapio.  Ferum  ,  ne  dicam  ,  gratis  omnno  batic 
fomnii  interpretationem  offerri ,  certe  Forum  idem  effe  non  potuit  cum  Gymnafio ,  quod 
ad  Portilo)  erat  ,  &  intra  cyus  ambitum  fuit  illud  sEfculapii  Delubrum  ,  indicante 
ipfomet  Jlrfl  de  ■  Nelle  Colteti.  Hi/ìoric  all'anno   179.  dell'era  volg. ,  num.  4. 

(4j;>)  Perchè  quella  lettera  di  Libanio  non  ebbe  per  anco  luogo  in  veruna  Edizio- 
ne dell'opere  d'Ariftide,  ne  addurrò  nella  prefente  nota  tutta  ciò  che  ad  elio  ap- 
partiene. Sta  nel  libro  intitolato  :  Libanti  Sopnift<e  Epiftol<e  ,.  quas  mine  primum  ma- 
ximam partem  e  var-is  Codic.bus  ,  toaiu  exaratis ,  edidit ,  Latine  convertii,  iy  notts 
il'.ujlrav  t  Joannes  Chrifiopbor-is  Wolfius  .  ^iccedunt  in  calce  ejufdem  Libanii  Epiftel.e 
a  Francfco  Zambicario  olim  Latiie  conv:rf<e  is<  Cracovia  primum  e  ditte,  beic  autem 
integra  propemodum  centuria  ex  MS.auBdt .  ^ìmftclótdami ,  apud  Janffonio-Waesbergios . 
J7j3.  ibgL  Erta  Lettera  è  laMDLI.  a  pag. 704.  "Ex9  rìv  ' Apivtihuv ,  irpày^x  tt-Jxix 
itcicùuivot  .  usi  Oci  %àpiv  6X*  tjU*?<>u  iB?'X*i'i»>  ,  ovili  Trip  ài  ii  avnjy  rip.11  àixTiio'xf 
ibi  àiSpx  eirivóupH! .  'tsù  vxpxx^itpù  yt  vi  ypxp.j  rài  ìxtìvo'j  0ij3xj'«y  àixyviia- 
r.ai ,  iptuiuv  ccuioVy  f  xutoì  «ratea,  ut  carni  a.  Troupi  lopn  ìjìjutiji  .  v<u  iwmt  y%  liu- 
tai. Ku  yxp  ìnrpim  voiciiivv  Xo'yui  qoixvTitv  poppi*  iiixt  filtra px.  outw  vana  ;:o«5», 
A3I  y.zXa  ,  H&ì  xptiTTU  iwi  iroAav.  'Aa'  o~  j^oi  siiti  {in  iript  10  irpxyfix  wuti  irxìtìi  y 
Zinyn'cr:[/.ii  eoi  .  t»v  «uwv  «rau'TOv  ^Virarti  XKP'*  *  '1-mXixixioi  ìxiìiov  .  'O  J'  eùSùs 
eVèu.4-51'  •  fy»  S='  inriroJi-  tojtci  ixùvoi  ti'iou  .  ts/ì  tt  y«p  io'o~ov  <ms  iroìkìs  «VoìSh» 
to'  TrpóotoTroi  .  vii  te  y.:u;i:  «*o»  tivx.  (IHvùhv  .  Ou  yxp  S'X0"  *vp''i  >  6'5  °i°J  wffatf- 
rgv  ispidi'-1  ài.  ityctianv  evv  '  AaxXmriòi  ìi\j.ii  iixhv  àvrì  <kH  ' pinvpof  •>{&*  oioi  ut  il  A«'p-/ify 
Tcvnv  tv  'Oki fnrizu  TtSc'vcu  wxiio'i'ov  iHi  [/.tyetxtif  ei'xo'f,w  101  'Ato'*k»*  (jlitu  i»<  r.tfxpxi 
fiigov  ' AaiKuirtoJ  Affi  liti  Tymxs  ln'xvvo'iv  ■  'Avx$»ux  toÙt'  uv  'OhjpTrt'ov  ,  <wù  <ir<t<rpii 
'Oxv/jitìc'j  lià  •/mp6vov  vx)  iy  oìxxlt  e'eihSóv  .""HpTrafo  yxp  ù'  iti  pi  1  pofitpìt .  <ikj$' 
iifià»  tUQcuKtt/pirtn  i)xt  là.  liv<npx  iriiSov-m  inpt  tàv  irpoTtpov .  TaÙTÒ  yxp  àfipoTi- 
piai  tìlof .  ijx'  nrpòi  xAri\c\jf  ìxiycfia,ó(  nói  \iìi  '1-mXixixiòl  tìxos  ni  v  '&ì  irxpx\t.iXÌ\S(U  . 
©cs'Swpos  Sé'  Travimi  ài  ibi  óVra  t^iùpiv.  ou'w.'  >ì[i,tv  àio'  irai  Sui  irìTrou.pxi  •  Trifk\.ni 
%ì  ctueu  >yù  vnv  Tpi'v»i .  'EiriSt/ft»  yxp  iniJòi  yc^ùpài  te  vgì  nrolui  i'Shv,  a  piif  ex«v 
irii  TpiT/ii .  'A*a  cc-j  ìioy.<a  4sù  1Ò1  tv'tto:'  [iiirJffat  ini  eìxsici  ,  Usu  vxpx  tmv  yipdiiui 
t^ìViJm  ,  Ti'i  ó  v;u«  twv  Tpi'x'Jv-  ìaui  yàp  tu  Ctó^eTau  iripì  t,iì  x-J\x»ì  xiyoi  .  h.  e. 
Habeo  ^Ariflidem  ,  rem  dui  deftderatam  :  parum  abefi ,  quin  tantxm  tibi  gratiam  ha- 
beam,  quantam  babiturus  eram  ,  fi  v.rum  ipfum  ex  mortuìs  excitatum  mibi  mififfes  . 
Quoti:s  ego  aliquid  orationum  e'ius  lego  ,  effigici  UH  adfideo,  interrogai!  :  num  htec 
ipfum  veferat'  Alox  mibi  ipfe  refpondeo:  uttque  tllum  refert .  Ejufnodi  enim  fermo- 
num  matrem  talem  decebat  effe  formami  adeo  «mnia  Deos  referunt ,  {y>  pulebra  funt 
{$•  aliis  prxfìantiora .  Quid  vero  mibi  in  bac  caufa  acciderit  narrabo .  Idem  hoc  ab  Ita  • 
liei  ino-  noffro  petieram .  I/le  jlatim  m'-.fit  :  Ego  vero  non  credebam  eundem  effe,  cum 
vultus  forma  a  morbo  frequente  abluderetur ,  {3*  coma:  quoque  alium  aliquem  referret. 
Tacque  enim  detegere  poterai»,  unde  tam  copìofam  alerei.  Tutabam  igitur ,  AZfcula- 
pu.-n  nobii  prò  Rbetore  venire ,  iy  qualem  Daphne  exhibet  imagiiem  ,  talem  in  Ohm- 
pii  atdibus-  poncndam    effe  juxta  magnar»   illam  ,   quai  apollinei»   sum  citbara   inter 
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d' Ariftide.  Non  per  queft' unica  conformità  cade  qui  acconciamen- 
te menzione  di  tal  Lettera  di  Libanio ,  ma  perchè  in  efla  a   lungo 
fi  ragiona  di  tre  Statue  pur  d'  Ariftide,  ch'o'l  bullo  folo    rappre- 
fentavano,  oppur  l'intera  di  Lui  figura.  Anco  al  giorno  d'oggi 
chi   entra  nella  Biblioteca  Vaticana  vede  a  delira  una  intera  Statua 
del   noftro    Oratore  ,  di   contro  a  quella  di    S.    Ippolito  .   Il  To- 
mo (431  )  terzo  (non  il  quarto,  come  fcrive  (432)  il  Maflon)  de! 
Teforo  Gronoviano  diede  alla  predetta  effigie  onorato  luogo,  e  mo- 
ftrò  infieme  1'  Ifcrizione  che  vi  ftà  incifa  nel  fianco  della  bafe.  O- 
g;nun  che  offerva  la(433)riftampa  Veneta  di  quello  Teforo ,  s'accor- 
ge dell'errore  incorfo  nella  parola  API2TIAH2,  dal  quale  è  libera 
la  prima  edizione  di  Leyden,  che  fedelmente  ci  fa  leggere:  APISTI- 
CHE  2MYPNEOS  .   Che  Ariftide  a  pie  della  ftacua  fìa  chiamato 
di  Smima,  tuttoché   folte  nativo  d'altra  Città,  non  recò  faftidio  al 
fopprammentovato    Giovanni  Maffon  ,  ifìrutto  ch'egli  [434)  era  dì 
qual  opinione  fiano  flati  l'Oleario,  lo  Spanemio,  e  il   Cantero,  fo- 
pra  il  titolo  di  Smirnco,  eh'  eziandio  da  Sincello  (435)  io  veggo 
dato  a  quello  Sofìfta.  Ma  la  forma  delle  lettere,  ed  il  modo  di  fcri- 
vere  il  nome,  vale  a  dire  il  I  della  terza  fillaba  in  vece  d'un  EI ,  si 
lo  fgomentano,  ch'ei  giunge  a  credere  (436)  moderne  ed  illegittime 

llfcri- 

sF.fculapium  &  Hygicam  medium  repr<efentat  .  Do-iarìum  hoc  erat  Olympìi  ,  patris 
Olympìi ,  quod  tandem  acquando  domum  efl  reverfum .  ^Lblatum  enim  erat  ab  bomi- 
nibus  metuendis  ,  Hac  expendentibus  nobis  aliata  efl  altera  illa  effigie*  ,  qu<e  prìorem 
illam  firmabat .  Vtraque  enim  eundem  referebat  vultum  .  Dicebamus  enìm  ad  nos  in- 
vi ce  m,  Italici  anum  fortaffe  bete  incurioftorem  fuijfe.  Tbeodorus  interim  deprehendit ,  ger- 
manam  effe  imaginem .  Tu  itaque  nobis  prò  una  duas  mififli  :  mìttes  vero  ctiam ,  pit- 
to, tertiam.  Falde  enìm  &  manus  Isr*  pedes  videre  geftio ,  qua  tertiam  illam  ais  effe 
inflruiiam.  "Peto  vero  a  ts,  ut  rationem  imaginis  illius  nobis  exponas ,  i*r  feniores  per- 
conferii,  quid  fibi  crines  UH  vclint  :  fortaffe  enìm  aliqua  de  coma  e'jus  narratìo  fu- 
pereft .  Libanio  fa  parole  d' Ariftide  con  fomme  lodi  anco  nelle  Lettere  DXXX. 
pag.  259.,  DXXXI.  pag.  cit. ,  DXLVI.  pag.  265.,  DCCCLXXXIV.  pag.  414.  t 
MCCCXXXV.  pag.  621.,  e  MCCCXLVIIL  pag.  626. 

(4ji)  Fogl.  mi. 

(4*2)  Collecl.  Hijìoric.  §.  I.  nota  7. 

(455)  Fenetiis  1752.  fogl. 

Ò)j4)  *Alìos  vero  qui  Smym&um  feerunt  Ariftidem  ,  errorìs  ab  Allatio  (tu  vita, 
Homeri  )  injìmulatos  ,  excufarc  quidem  voluit  idem  Ci.  Olearius  ,  fcribens  id  inde 
effe,  quod  Civitatis  jure  eum  donaverint  Smyrnaei.  Sic  ly>  ante  Canterus,  ac  lllu- 
Jirifs.  Spanbemius ,  cujus  b<ec  funt  verba  :  Anltides,  etfì  Hadrianis  in  Myfia  natus, 
Smyrnsus  vulgo  di&us ,  quod  Srnyrnse  Civitate  donatus ,  Artem  fuam  ibidem  fit 
profeftus.  Colteli.  Hijìoric.  g.  III.  num.   ij. 

(455)  'Aptreiìw  "i.p'jpvcùos  MpKvfr .  Chronograpbia ,  anni  mundi  5665. pag.  35J.  Ta- 
rìfus  1652.  fogl. 

(436)  lflts  eream  fub'ningerem  flatuam ,  in  Biblioteca  Vaticana  proflant.m,  ex  qua 
Une  CI.  Gronovius  pmulit  Epigrapben,  APIVUAHi  ZMYPNEOi:  /  quidem  hoc 

Monti- 
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T  Ifciizionc ,  e  la  ftatua.  Non  trova  egli  difficoltà  nel  veder  confufo 
1' E  e  l'Ai  nella  voce  SMTPNEOS.-e  fa  gran  fenno,  mentre  in  que- 
lla parola  non  può  tal  confusione  effer  origine  di  quegli  abbagli,  'che 
in  (437)  alcun* altra  porrebbe.  Ma,  quanto  alla  forma  delle  lettere  , 
la  quale  al  Maflbn  antica  non  fembra,   che  potrò  io  dire,  mentre 

confi- 

Momtmentum  conflaret  in  omnibus  fui s  partibus  anùquum  ftncerumve  effe  ,atque  v;ram 
Arili  iti  is  nofiri  effigiem  cxhibere .  Id  certe  non  demonftrat  forma  ìitterarum,  nec  modus 
fcribendi  7{omen.  Jf.  I.  mini.  2.  Colteti.  Hiftoric.  Il  medefimo  nel JT.  IH.num.  rj.  feri- 
ne: ^tlteram  quod  attinet  epigrapbcn,  ad  quatn  Ci.  Olearius  provocai ,  ex  bafi  flatu<e 
in  Eiblioibeca  faticanti  profiantis,  Ì3">  qua  i-MYPNAIOX  modo  d'iettar  jLri{iidts\  fi 
quidem  conflaret  hoc  Monumentum  fic  antiquitus  ab  ipjìs  Smyrn<eìs  reapfe  fuijje  inferi, 
ftum ,  facile  intelligeremus ,  cur  itti  Ariflidcm  ,  quein  inter  fuos  Cives  adoptaverant, 
hoc  fo/um  titulo  defignarent .  Quamquam  fatendum  e (t ,  in  omnibus  aliis ,  qu.e  magno 
numero  fuperfunt ,  indubitato  fida  Monumentis  nunquam ,  ni  fallor ,  fola  adfeititia  , 
feti  ©i3h}  ut  loquitur  Suidas,  patria  illoi  deferibi  vìros ,  quibus  ea  fuerunt  dicata. 

(437)  Ne  recherò  un  efempio  nella  voce  toùSxs  fcritta  in  vece  di  irilxi ,  benigna- 
mente comunicatomi  ,   pochi  giorni  fono,  con  le  Tegnenti  parole:  „  Quello  errore 
„  ha  finora  deturpato  un  patto  in  tutte,  come  io  credo,  l'edizioni  di  S.  Cirillo  dì 
„  Gerofolima ,  mentre  lo  trovo  sfuggito   alla  diligenza   del  P.  Touttéc  Benedirtelo 
„  di  S-  Mauro,  che  nel  1710.  pubblicò  in  Parigi  le  bell'opere  del  fanto  Vefcovo. 
„  Si  leggono  nella  Catecbefi  XV.,  num.  23.  le  parole  feguenti .  K»\  ^u  Ja5  e'^Hf  y 
„  le&    «ri     ft'Jxteit   reiptopi'Jo'HSj  kA     cJ  nrapopst.   ffe    6    ì^xyayvv    qsJi  iriirilnu: 'vom   il 
„  àvlpti'a.  .   h.  e.  Tamet/t    pueros  babeas  ,   ac    molti  ajjideas ,  non  tamen  pr^teribit  te 
„  qui  eduxit  vhtios  in  fortitudine .  Quello  folo  contcllo  fa  vedere  che  la  vera  lezio- 
„  ne  è,  nxv    viim   ì%w .  Ognuno  può    facilmente  accorgerli ,  che  il  Santo  parla 
„  de' fervi'  filetti  fra' ceppi ,  e  condannati  alla  mola  ;    e  a'  ceppi  allude   manifella- 
„  mente  col  riferire  le  parole  del  Salmo  LXVII.   v.  7.  é%óyv*  wi'iriSnfiivsvs  it  a'v- 
„  Spila.  Che  lo  flarfi  alla  mola  (ìa  un  chiaro  contraifea.no  di  fervitù  ,  1"  ho  apprefo 
„  da  molti  luoghi  del  vecchio,  e  del  nuovo  Teflamento.  Cosi  Ilaja,  cap    XLVII. 
j,  v.  2.  predicendo  la  fchiavitù  della  iuperba  Città  di  Babilonia  lotto  Ciro,   dice 
„  nobilmente:  Tolte  molam ,  mole  farhtam .  la  qua!  cofa ,  come  nota  S.  Girolamo  , 
„  è  indizio  di  fchiavitù  crudele ,  e  d'  elìremo  fervsggìo .  Aia  per  giultificare  la  corre- 
„  zione  di  quello  palfo,  fembra   molto  acconcio  quel  luogo  di  Geremia,  cap-  LII; 
„  v.  11. ove  narrafi  fecondo  la  Verdone  de'Settan:3  il  duro  trattamento  di  Nabucco 
'„  verfo  l'infelice  Sedecia  con  quefle  parole.  K«  roùi  dpSxhpcvs  2.e$txfau  ijfejv'pajffa, 
•erti  «jVoV  iv  T'Soìs.  'gì  ttyeeyet  uiìtcv  RxJikiJì  nx(Svhàtos  its   Hx^yh  vyx,xgì 
,,  bSu'xi»  -,  Vo»  ì.'ì  cìv.iixì  (ju/Kuvof.  Coà  pure  S.  Balilio  per  dimollrare,  che  ciafeu- 
3,  no, di  qualunque  condizione  e'  fiali ,  ha  qualche  motivo  di  ringraziare  l'Alt  illimo, 
„  parìa   in  tal  guita  .  Oi'xs'-zys  h\  *xh{  '^v   vìxvtcv   r^-avóTtpcv .  vJ  Rapiva   0V1  tvìi 
,,  Jwepe'VHS,   cri   uil    ìt   tco  (uSMùit  ■x.xrxlìit'xa.acu,  crt    (/.lì  ir\nyà(  Kx/j.fi«VHf .  cvx 
,,   èlrlKti  Icvffiv   cJlì   qc'-Tcy  ai  to'j    tv^xpi'ùi  àp;pu,-ù  .   et/'  yxp   ìy^H   itìSks  ,  oj    Ss- 
„  òsvru   ii  \Jxw  .   Homil.  in  Martyr.  J u!ittan: ,  num   II.,  pag.  jp.  novifs.  ed-  Vi  fa- 
„  rebLe  molto  che  aggiungere  ;  ma  quello  può  forfè  ballare  in  conferma  della  mia 
„  conghiettura  ,, .  Se  la  niodeflia  del  Sig.  Co:  Francelco  Florio    ha  voluto  celare 
il   i'uo  nome  quando  nel  Tomo    XXVII.  della  Haccolta  a"  0 puf ir  oli  Scientifici  iy- 
fu  publlicata    la  fu  a    Diflfertazione  intorno  Bichiario;  la  riconofeenza  che  per  lui 
r.utro,  non  mi  permette  ch'io  taccia,  elfer  di  lui  medefimo  la  correzione  qui  rite- 
rrà .  Veggafi  ora  con  quanta  ragione  il  degniamo  P.  Calogerà  nel   Tomo  predet- 
to l'abbia  chiamato  „  perfonaggio  che  per  nobiltà,  per  coflume,  per  letteratura  è 
„  cofpicuo,  e  che   tiene  un  pollo  .ragguardevole  in  una  delie  primarie  Chiefe  Mc- 
:,  tropolirane  d'Italia. 
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considerar  non  la  poflb  cogli  occhi  proprj?  Dirò  per  tanto  in  uni- 
vcrfale,  efler  giuftiflimo  l' avvertimento  di  chi  offervata  la  fomma 
diverfità  d'alcune  lettere  in  certe  Greche  Lapide  (438)  ifcritte  pur 
in  un  medefimo  tempo,  e  luogo,  conchiude,  efler  talvolta  incerte 
e  vane  {439)  le  regole  da  noi  formate  fopra  di  ciò,  e  quindi  ap- 
parire quanta  cautela  ufar  dobbiamo  nel  giudicarne .  Sul  particolare 
poi  di  quello  Monumento  non  lafcierò  d'  avvertire  ,  che  poca  ho 
ragione  di  fidarmi  nell'aflbrzione  del  Maflbn,  il  quale  o  con  tanta 
fretta  n'avrà  fatto  efame  ,  o  con  tanta  ofeurità  n'avrà  tenuto  me- 
moria, che  chiama  ( 440 )  eream  di  bronzo  una  Statua,  la  quale  è 
pure  di  Marmo  Pario .  Il  Signor  Abate  Franccfco  dc'Ficoroni,  a 
cui  full' autorità  dell'integerrimo  (441)  Signor  Muratori ,  come  a 
teftim  nio  irrefragabile  per  limili  infpezioni  ,  ho  facto  ricorfo,  da 
Roma  (442)  cortef. mente  m'ha  accurato,  ch'efTa  Immagine  d'Ari- 
ftide  è  di  Marmo  Patio,  ed  in  oltre  anticbìjjìma ,  avendo  un  poco  deli' 
aria  di  S.  Pietro  J.poflolo ,  /colpita  in  antichi  Marmi  de' primi  Cri/lia~ 
ni .  Che  fé  il  Maflbn  prende  motivo  principalmente  di  giudicare  mo- 
derna e  falfa  la  predétta  Ifcrizione  dal  vedervi  API2TIAH2  in 
luogo  d' API2TEIAIS,  guardi  di  non  pronunziare  per  lieve  de- 
lieto una  capitale  fentenza.  Dovranno!}  adunque,  (per  non  parlare 
delle  Medaglie,  delle  quali  abbaftanza  (443)  il  P.  Froelich;  con- 
dannar fimilmcntc  quelle  Ifcrizioni ,  una  delle  quali  (444)  ha  API- 
2TEIAES,  ed  altra  (445)  APISTHIAHS  ?  O  ,  fc  la  reità  cond- 
ite nell'i  polio  in  vece  del  EI,  avramofi  forfè  a  credere  né  anti- 

Cc  che 

C4J  3)  Qui  ad  n'unta  oh  variar»  l'iter  arian  figuram  fwì  m^fl  eri  a  fingendo  proclive  funt, 
eb  truiin  lar.im  in  un.r  tr  altera  differentìam  diverfa  ftatim  tifati  iflas  tabulai  adjì- 
gndbttnf,  cu  •  certo  cert'ms  unum  iy  idem  monurmntum  componait ,  quamvis  a  diver- 
go forfait  aiti, e  incifus 'Proptena  id  pnefertim    animadvertas  velim .  quod  non- 

dum  animadverfum  ejl  \  tabulai  nempe  eodetn  tempore  iy  loco  fca.'ptas  eafdem  Lteras  di~ 
t'erfiffima  forma  exhibsre.  Il  Sig.  March.  Maffei ,  Galliti  jlntiquiulyc.  Epift.  XIX. 
pag.  93.  Veronti   i7;4-  4. 

(439)  Documento  btic  fint ,  quam  incerta;  ìnterdam  iy  vanas  nobis  creemus  regu- 
las    iy  auan  cautos  in  judicando  prtfflare  nos  debeamus.  Il  medefimo,  loc.  cit. 

(J40)  Nel  palio  da  me  addotto  nella  nota  456. 

(441)  Romanorttm  de  opere  hoc  benementorum  catalogum  claudet  CI.  V.  Francifcus 
Tic  ruus  yAnùquariorum  Romti  degentìmn  tifate  no/tra  facile  princeps ,  iy  potentijftmi 
"Polonio  Regis  tunc  ^Antiquarius.  Nella  Pret'az.  al  m:ovo  Teforo  delle  antiche  Itcriz. 
.(44-)  ^on  lettera  de!  dì  io.  Agolto  1743.  E'  nel  fine  della  prefente  Diflert.  il 
difegno  dell'Immagine  d'Ariftide,  e'IDilìico  col  quale  appretto  la  itefia  Pio  IV. 
onorò  Ariftide,  alludendo  all'Encomio,  ch'il  medefimo  Orato. e  fece  di  Roma. 

(44:0  Nella  IV.  Digitazione   altrove  citata,   Cap.   II.  De  fculptorum    erroribus 
certis,  informi!  numorum  ftneerorum .  pag-  375. 

(444)  Sintiqttit.  Galliti  Epijh  cit.   fag.  92. 

(445)  Nel  Gruferò,  pag.  CLXXXIV.  mira.  \3. 
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che  nò  fin:crc  ima  Lapida  del  Gmtero(446),  la  quale  ha  YriH  ] 
non  (44.7)  TTEIH  ;  una  Immagine  dell'Orlino (448),  la  quale  tiene 
incito  ETPUIIAHS,  non  (449)  EYPEIIiTAHS  ;  un'  Ifcrizione  per 
ultimo,  trovata  in  Aquileja  (45°)  ,  la  quale  abbaftanza  dimoftra  , 
che    vi   fi    leggeva   KITAI  ,  non  KEITAI  ,  nella  guifa  medefima 

che 

(446)  Pag.  LXVIII.  nani.  6. 

(447)  Come  nel  medefimo  Grutero.  Ioc.  cit.,  nini.  5.,  e  pag.  LXIX.  num.  1. 
(44S)  llluftrium  Imagines q-ix  ext.ifit  ì\om<e apud  Fulvium  Vrfintm,  num. 

60.  ^lntcverpi<e  1606.  -•;•• 


iii-iiii.   "i"L",ui  .«.v^i    ""     -  j.  7-  ....  rii.,„  7...„„..,  .,._,...„.._,  ...  ,_ 

JtU  uafiext.it,  EYPEiniAHX Cujus  fortajfe  flatus    ca'vit  eji ,  quod  pe-iei  eun- 

dem  Urfi'ium  rtperitur inqne  e'jits  baji  infcriptum   EVPElfllAHX  ,  fé  cu*  in  ,  ut 

dìxi ,  fyllaba  produca  ,  ut  ex  epìgr  animate  foni  s  Tcert  apparet ,  ac  Sidonio  Jtpill na- 
ri .  Giovanni  Fabro  nel  Commento  alla  detta  Immagine  dell'Orlino  ,  pag.  39.  e  feg. , 
Ediz.  cit.  Veggalì  però  la  vita  d'Euripide  (bàtta  dal  Barnefio ,  pag.  VI.  Ediz.  G.L. 
d'Euripide,  Ca^'tabngìx  1694.  fogl. 

(450)  Il  frammento  della  Greca  Ifcrizione,  ficcome  inedito,  qui  lo  riferifeo. 


ZEEÀEAHTHT 
EN  E3AKÌT1'" 


3EÀ  ix  NIKE) 
P  I  T        ì*$/ 


Trovato  ultimamente  dal  Signor  Conte  Bertoli ,  fu  ripofio  effo  pure  nel  portico 
della  fua  cala  Canonicale.  Ne  fpedì  copia  a  me  il  Signor  Conte  francefeo  Florio, 
col  nome  del  quale  più  d'una  volta  ho  avuta  occalìone  d'adornare  quell;  note  . 
Che  nella  prima  riga  lì  deve  leggere  \iatts»  (tu  toi'k,  ovvero  <rpixxovTct  jCne  nella 
feconda,  ì>Jx  xeiVct*  ;  Che  quel  di*  della  terza  è  forfè  rarte  del  nume  con  che  fi  chia- 
mava la  Donna  lèpolta  ,  alerà  parte  del  quale  iarà  itato  nella  feconda  riga;  Che 
potrebb' eifere  quelio  di  Dìtotoea  ,  il  quale  fi  ha  in  ahra  Lapide,  pubblicata  dal 
Sig.  Muratori,  nel    1  elòr o ,  ec.  Gaffe  III.,  pag    CLXXX. ,  ir.1.11    I.j  Che  la  lìgia 

della  riga  medelìma  fignitìca  njct/,ed  il  nome  della  patria  era  ttxi onde  quella 

eorrifponda  alla  formola  a' alcune  Latine  Ifcrizioni  dorme  Ro/naaui;  ^iitinas,  <b*c-, 
Che  nella  quarta  riga  il  Monogra  ama  di  Grillo  non  ha  li  tolta  *  ed  a  ,  ma  eifere 
il  primo  un  perfetto  triangolo,  e  l'altro  di  figura  quadrata;  e  Coe  di  quella  Aqui- 
lejeiè  fi  può  chiamar  l'orbila  si  per  l' efpreffioni ,  si  per  gli  sbagli ,  I'ifcrizione  eh' e 
nel  Telòro  medeiimo ,  Clalfe  V.,  pag.  CDI.,  num-  4.:  quelle,  e  più  altre,  fono 
le  offer  vazioni ,  con  le  quali  il  fopralloiato  Signor  Conce  Florio  arricchita  ha  La 
lettera,  che  accompagnava  tal  copia, 
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che  in  altra  (45  0  fi  lcgge  >  diffotterrata  in  Firenze?  Non  di- 
co io  già  ,  che  tal  volta  limili  sbagli  quando  fiano  frequenti  in 
Marmo,  od  in  Metallo  di  buona  età  ,  e  di  paefe  dove  la  Greca 
lingua  era  in  fiore,  ragionevolmente  non  debbano  far  che  fi  dubiti, 
fé  antico  e  lincerò  fia  quel  Metallo,  o  quel  Marmo.  Dico  folo,  che 
quanto  fcrive  il  Maìfon  nel  nollro  cafo  ,  non  può  determinare  al- 
cun faggio  Critico ,  prima  d'accertarfene  cogli  occhi  proprj ,  a  tene- 
re per  moderne  ed  illegittime  la  Statua  e  Plfcrizione  d' Ariftide  , 
collocate  con  un  Dittico  da  Pio  IV.  nella  Biblioteca  Vaticana.  Ma 
follerò  quelle  pur  tali  sbalta  a  me,  che  tale  non  ila  fiata  né  la  Statua 
né  la  Ifcrizione  riferitaci  da  Filoftrato ,  perchè  io  affai  facilmente  ab- 
bia fatto  apparire, che  Ariftide  anche  con  pubblici  monumenti  fu  fo- 
lito  vedere  dalle  Città  manifeftati  i  grandi  onori  che  ottenne. 

XVII.  Che  poi  creduto  meritevole  egli  ne  folfe  allora  eziandio, 
che  viaggiava  per  1'  Egitto ,  potrebbe  a  taluno  parer  cofa  poco  ve- 
rifìmile,  quando  folo  ponefle  mente  all'età  non  molto  matura  nel- 
la quale  intrapprei'e  tal  peregrinazione.  Compiuta  certo  la  aveva 
Ariftide  (452)  innanzi  il  trentèlimo  anno  dell'età  fua,  dopo  il  qua- 
le fu  oppreffo  da  quella  Iunghiifima  ed  acerbillìma  malattia  ,  eh'  egli 
deferirle  in  più  d' un  ragionamento .  Ma  fé  vorremo  connettere  varie 
notizie  ch'egli  pur  ci  ha  lafciato  intorno  il  tempo  della  fua  gioven- 
tù, e  de'fuoi  viaggi,  non  avremo  difficoltà  alcuna  di  perfuaderci , 
elfere  lui  flato  tale,  che  benché  giovane,  poteva  da  tutto  l'Egitto, 
e  fpezialmente  da' Greci  colà  abitanti,  venire  per  bontà  ed  eloquen- 
za onorato.  Non  mi  fermerò  a  difeorrere  della  bontà,  perchè,  ge- 
neralmente parlando  ,  credo  che  ognuno  da  fé  comprenda  ,  che 
quanto  è  difficile  nella  Patria  l'ottenimento  di  quefla  riputazione ,  al- 
trettanto è  facile  ne' paefì  ftranieri .  Nella  Patria  non  una  o  due  azio- 
ni lodevoli,  delle  quali  ancora  i  malvagi  tal  volta  ne  fanno,  ma  1' 
intero  corfo  d'una  integerrima  vita  può  folo  acquiftar  fama  di  pro- 
bità, poiché  altrimenti  diftrutta  retta  affai  di  leggieri  dalla  memo- 
ria delle  palfate  azioni  diramili  .  Ma  ne'  Paefì  ftranieri  s  dove  princi- 
palmente  i  malvagi  ancora  fi  ftudiano  di  parer  buoni  sì  perchè  veg- 
gono a  fé  rivolti  gli  occhi  di  tutti ,  sì  perchè  riflettono  che  tale  sfor- 
zo durar  poi  non  deve  gran  tratto  s  ne' paefì ,  dico,  ftranieri  man- 
cando gli  ckmpj  di  atti  contrarj  bada  alcun  fegno  fplendido  di  bon- 

Cc     2  tà  per 

(451)  Nel  Muratori,  Claffe  V.,  pag.  CDL,  num.  4.Ànzi  in  vece  di  KEITAI  vi 
fi  trova  KIT  E. 

(452)  Il  Maffon  Cotteti.  Hìfiork.  §.  VI. 
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tà  per  ottenerne  la  fama.   Ariftidc  però  non  per   quello  folo  avrà 
potuto  riportare  tra   le  Città  Egizie  grido  d' integrità.  Giacch*  egli 
con  quella  dote  per  tutto  il  tettante  della  fua  vita  s'è  maraviglio- 
famente  diftinto;  e  giacche  per  gli  anni  ilioi  primi  non  è  pervenuta 
a  noi  memoria  di  fatto  alcuno  difeordante  ;  ragion  vuole  che  non  fi 
neghi,  averla  effo  manifefhta  ancora  da  giovane.  Taccio  l'efempto 
del  Genitore  ch'era  (453)  un  Sacerdote,  e  le  infinuazioni  del  me- 
defimo,  eh'  era  un  Filofofo;  taccio  l'educazione  affidata  a  Perfona 
d'ottimo(45:4)coftume;c  taccio  il  contrafTcgno  d'un'indoIe(4J5)  fog- 
gia   e  modella,   dato  tra'condifccpoli:  cole  tutte  le  quali   notabil- 
mente avvalorano  l'opinione  della  bontà  che  prima  degli  anni  tren- 
ta può  aver  palcfata  Ariltide  .    Non  così  alla  sfuggita  toccherò  gii 
le  prove ,  le  quali  ce  lo  dimoflrano  capace  d'  aver  ottenuto  nelT 
età  giovenile   gran   fama   per    eloquenza  .    Se  il  nudrire    fin    dalla 
puerizia  ardenuilìmo  defiderio  di  riufeire  eccellente  in  qualche    arte 
che  affai  fi  (timi  ,  fé  Telarne  difpoflo  a  maraviglia  dalla  natura ,  fe 
1*  applicarvi»"  nell'età  ancor  la  più  tenera  ,  fé  l'apprenderla  da' mae- 
stri li  più  intelligenti  ,-fc  l'alienarne  con  fermezza  qualunque  diffra- 
zione, e  fé  V efercitarvifi  di  fovente  ne' luoghi  li  più  opportuni ,  far 
poffonojche  alcuno  arrivi  per  tempo  a  profilarla  con  lode;  fi  con- 
cederà ,  che  Anflide  avrà  potuto  neh'  arte  Oratoria  ancor  da  gio- 
vane fegnalarfi .   Parlando  egli  di  Demoflenc  ,  e  di  Platone,  prote- 
tta (456)  d'aver  fentito  fin  da  fanciullo  verfo  d' elfi  principalmente 
amor  (ingoiare  ;  né  per  altro  certo,  fé  non  fé  per  quell'arte  del  di- 
re, la  quale  egli  (457)  al  fommo  apprezzava,  e  della  quale  non  fo- 
lo Demoftene,  ma  eziandio  Platone  (458)  reputava  Padre  e  Mae- 

flro. 

(455)  'Apira'Siis  •  •  '•  '  •  i/os    EuSupovos,   <pi\.o<?ó?ou  <n  'w  ftp  fot»  Snida    nella  voce 

(454)  Epagathum  babebam  nutricium  ,  qui  primus  nos  eduatvit ,  &  vir  admodum 
bonus  erat  [i«\x  elviìp  àyaùòi^  ac  deorum  confile  tuiine  fruebatur  aperti/fune .  Ariltide 
Tom.  I.  pag.  534.  Sacr.  Serm.  IV. 

(4^5)  Ou'm  etiam  collega  mei  ingenium  mtum  poffmt  dcclarare .  T^am  puer  etiam  T 
cum  ali  quid ,  quo d  nubi  notum  erat,  quajivijfet  pracepter ,  fi  quis  alias  prius  refpon- 
diffat ,  mhil  }am  loquebar,  ne  vide  ter  ab  alio  fuggcjlum  dicere  Al  modellino.  Tom.  IP. 
pag.  J5>6.  Orat.  d-  Taraphtbegmate . 

C456)  OJV  f  iftot  xoivaj  f/,;'y  HTH1  Ta/  irttktttùv  ài'tpvv  ,  Si  nxpi{ìu'u{  li  w>«W 
viri?  ir- a  vivi  ìpai  iuv.'s  >&  QtKi'ei  ì*v[jnt?>i  in  i'x  irulós .  Tom.  II.  pag.  316.  e  feg- 
Or.it.  T/atonica  III. 

(457)  1^""»  &  Rbetorica  Tarn  dekBari  me,  quam  qui  maxime  facile  dixerim — - 
fed  quo  mag.s  Rbetoricam  admìror  &  ampi  e  il  or ,  eo  magis  &c.  Ivi,  pag.  514.  Ora:, 
^Platonica  II. 

(458)  ripo'j  Sì  nA«'<7wr«  75»  <iùy  'pnróput   wxn'px  A3I   lilxOxxMi  •  Ivlj  pag 
Orat,  TlatonicA  I. 
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ftro.  Narra  altrove,  che  da'Precettori ,  fotto  i  quali  nell'età (45 9)  la 
più  tenera  cominciò  il  corfo  degli  ftudj ,  ebbe  faufti  prefagj  di  (460J  ftra- 
ordinaria  riufcita  ,  e  che  da  Efculapio  fu  allìcurato  per  bocca  d'Eva- 
refto  ,  eiTcrc  alla  natura  fua  particolarmente  adattato  (461)  Io  Au- 
dio dell'Eloquenza.  Ma  che  dirò  de'fuoi  Precettori?  Non  fi  con- 
tentò Ariftide  di  que'foli  che  la  fua  Patria  predar  gli  poteva;  por- 
toci dovunque  abitavano  li  più  eccellenti .  Quindi  ora  lo  vegliamo 
in  Cotieo  per  approfittarli  (46 z  )  d' Aleifandro ,  ora  in  Atene  per 
giovarli  (463)  d'Erode,  ora  in  Pergamo  per  imparare  (464)  da  Ari- 
ftocle,  ora  in  Ifmirna  per  apprendere  (465)  da  Polemone.  Tali  am- 
maeftramenti  oratorj  e  cadettero  in  uno  fpirito  il  quale  diflìparo  non 
era  (466)  da  alcun  diletto  giovanile,  ma  tutto  e  Tempre  ad  effi  ri- 
voltole fecondi  ben  to.to  fi  dimoftrarono  per  mezzo  di  quelle  arin- 
ghe ,  eh'  egli  nella  fcuola  di  Rodi  tanto  famoia  per  eloquen- 
za (467)  tener  fu  folito  co' più  efperti  dicitori,  prima  di  patta- 
re 


(459)  Eten'nn  ego,  deorum  grafia,  puer  quìdem  praceptoribus  fum  ufus ,  n'e?  (iìi 
iV'  òvt!  xpiìo-Jcu  Itlxfxxhcif .  Ivi,  pag.  421.  Orat.  cantra  criminantei  quod  non 
declamarti . 

(460)  Et  ab  Hi  prima  /uff ragia  ,fore ,  ut  inter  omnes  excellerem  ,  confecutui .  Loc.  cit. 

(461)  Evareftus mandaf.im  fibi  a  Deo  dixit ,  ut  ad  Uicendum  me  incitare  t ,  ian~ 

quam  td  inibì  ejfet  omnium  maxime  prop,ium,  irpcrptirav  spi  ir  pòi  tcvs  Xo'yous  'ài 
-TraviD!  [/.ikev  i[j.oì  ir pm ùko'itk ■  To  n.  I.  pag.   }z6.  Sacr.  Sertn.  IV. 

(46  2)  l^am  cum  ab  ilio  iy  educatus  fuijjem ,  &  mftitutus  ,  atque  omnia  deìnceps  * 
qu-ecumque  fortuna  ob  tuie  rat ,  fiudiofe  cu.n  ipfo  commumeffem  ,  poterà  t  illum  nutria 
cium,  ìtlùar.xKov ,  pr<e<.eptorem  ,  putrem  ,  factum,  &  omnia  denique  votare.  Arifti- 
de; ivi,  pag.  So.  In  ^4lexandr:im  funebri!  Orat  o  . 

(4?s)  Sitbenx  autem  excoluenint  vivido  ilio,  quo  Herodes  utebatur  dicendì genere: 
Filodrato  nella  vita  d* Ariftide,  Lib.  II-  pag.  581. 

(464)  Tergamum  porro,  ^4jùe  oppi.ìum,  Jkriftoclea  eloquenza  .  II  medefimo  ,  loc. 
citaro. 

(461))  jLriftiits Toh  moni   S  np-nsi    Rbetoris   dtfeipu/us  .   Snida   nella    voce 

'Api-ri,' Sin , 

(466)  Ariftide  parlando  della  fua  puerizia,  fefive:  Inde  vero  femper  in  fludiii  ar- 

tium   (sn    eloquenti<e  v  tam  baffertui  tranfsgi Cumque   alti   amoribui    deletìentur  , 

alti  ìavacr'u ,  alii  compotationibui ,  aln  equis  (y  e. inibiti ,  quid.im  etìa>n  ludendi  vsl 
aliarwn  rerum  (indio  a  Inter  n  defiaant;  mìbi  vero  Interne  omnes  appellationei  ac  fa- 
culate  1  continent .  Ts^am  &  liberai  ,{91  parente! ,iy  negotìa ,  &  otia,  atque  omnia  in 
hu  poj'ui  ;  ad  bai  Vcnerem  infoco;  bai  joco  i~r  feria  profequor ,  bis  gaudeo,  bai  am-- 
pleclor  ,  barum  frequento  farei.  Ariltide  ,  Tom.  II.  pag.  4:1.  Orat.  contra  crimi- 
nantes  {yc, 

(467)  Quid  quod  Juperfunt  etidm  aliquot  in  tabulii  imagìnes nofirunftiue  ìflud 

fpatium  ,  in  quo  f-epe  ,  multumque  vobifeum  decertavimus  .  Il  medefìmo,  Tom.  I. 
Pag-  5 55-  Oratìo  Rtiodiaca  ■  Voi  vero  nequaquam  decet  ijie  morbus,  quoi  etiam  noi, 
cum  vobifeum  eramui ,  in  concionibus  non  uni  tantum  lingua,  fed  -Ijr  voce  plerumque , 
fi  dicere  licei ,  eadem  uti  viJebamusi  II  medefimo,  ivi,  p'g-  571.  Orat.  de  coneor- 
dia  ad  Rhodios  . 
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re  (468)  in  Egitto  giunfe  egli  adunque  colà  ornato  di  meriti  baftevol- 
mentepcr  far  fi  amare,  e  ftimare  inficme,  dal  Prefetto (469) di  tutta 
la  Provincia,  da  quello  (470)  di  Siene,  e  da  altri (471) che  per  ca- 
gione di  ftudj  colà  dimorava:  nò  poco  credito  gli  avrebbe  certo  ba- 
llato, per  efTere,  come  ivi  Fu  (472),  di  gran  giovamento  agli  am- 
bafeiatori  di  Rodi .  Chi  fa ,  che  a  qualche  (uccello  non  alluda  il  fo- 
gno eh'  egli  fece  a  propofito  d'  Alexandria  ,  dove  gli  pareva  udir 
cantare  certi  fuoi  verfi,  compodi  nella  prima  età  (473  );  con  ma- 
raviglia e  diletto  oflcr vando  ,  che  sì  tolto  in  Egitto  erano  nelle 
pubbliche  fcuole  e  pervenuti ,  e  guftati  ?  Ma  a  che  provar  tentiamo 
per  mezzo  di  fogni  e  di  verfi,  che  foiTe  nota  a  turto  1'  Egitto  la 
bontà  o  l'eloquenza  d' Ariftide  fin  nel  fiore  della  fua  giovinezza; 
quando  indubitabile  argomento  ce  ne  fomminiftra  la  pia  e  bella 
Orazione,  ch'egli  nella  Metropoli  di  tutta  quella  Provincia  in  fo- 
lenne  Fella, alla  quale  concorreva  innumerabil  folla  di  popolo,  ten- 
ne in  onor  di  Serapideì  Ben  conobbe  il  Fabrizio  (474)  ,  che  l'Ora- 
zione per  ringraziare  queft.0  Dio,  fu  comporta  da  Ariftide  nella 
Città  degli  Aleflandrini .  Se  io  volentieri  abbraccio  la  fenrenza  di 
quefto  dotto  Scrittore,  noi  fo  già  perch'  effa  è  giovevole  al  mio. 
prefente  aflunto,  ma  perchè  le  due  obbiezioni  con  le  quali  tenta 
il  Mafton  diftruggerla,  non  fono,  a  mio  credere,  d'alcun  valore  ... 

Oppo- 
ne S)  Il  Martori,  ColleH.  tìiflorte.  JT  VI.,  num.  1?.. 

(469)  jlb  He/  odoro  quoque , qui  fuer-.it  yE-jwprx fetidi ,  l'uteri  una  cum  regiis  vene- 
vunt  ,parttm  ad  me  data: , pai  tim  edam  ad  Tr&torem  de  me  f cripto ,hortor>fice  ac  fplen- 
'dide-y  quaz  dudum  quidem  ante  'noe  negotm.n  data?  fierant.  Àriltide,  Tom-  I.  pag.  5^9.. 
Sacr  Serm.  IV    II  Madori,  Co/leti.  Ht'ioric.  per  Tanno  169.  dell'era  volg.  num.  8. 

(47©)  Ouarc-  Sjtntm    relatus.....preeftdii  praefMum  obfecro ut    me  cum  attua* 

violo  quopiam  remittat  ad  infpictendos  cataraclas Jlt  ille  quamvis  rem  ejfe  opero- 

fam  dic-ret,  atque  confi/ium  admirar'tur ,  quandoquidem  ipfe  nunquam  hoc  aufus  ten- 
tare fuerat ,  negare  t amen  non  potuti ,  qu,n  pojìquam  a  fententia  me  non  valuti  abiti* 
cere,  Jìc  remitteret ,  auoqui  nobis  familiari}  ac  Oenevolus .  Ariltide,  Tom.  II.  pag.  344. 
Orat   dLgy'tiaca.  S'aggiunga  ciò  che  vi   fi  legge  nella  pag.  546. 

(471)  Evarejlitì  Cretenfis  primum ,  TbilofopDite  jìudiofus ,  cum  ex  /Egipto  veniffet 
•vifendi  Dei  gratta  ,  pojìquam  eum  in  S&^ypto  cognoveram ,  dy  faimliarem  habueram  , 
hi  andatimi  fibi  a  Deo  dixit,  ut  ad  dicendum  me  incitare t ,  tanquan  id  inibì  ejfet  om- 
nium maxime  proprium .  I!  meJefimo,  Tom.  I.,  pag.  }26.  Sacr.  Serm.  IV. 

(472)  *4c  quomodo  nuidem  ad  eam,  quam  terrai  motus  attultt ,  calamitatoti  affefius 
fuertm,  &  qualem  legata  veji  is  in  ALgyptum  profetiti  ine  tum-  preebuerim ,  ex  ipjis 
optane  c*gno><eritis .  Il  medefimo,  ivi.  pag.  55S.  Orat.  de  concordia  ad  Rbodios  ■ 

(473)  Drinde  videbar  p:r  ^Alexandria»:  tranjùns,  puerorum  vidert  fcbolas;  qui  le- 

girent  <£?■>  canerent  dulcijfme  b<ec  carmina [>ux  qutdem  prima  fere  funt  de  no- 

flns,  qua?  Deo  compofuinris .  Itaque  mirati  ,  quomodo  in  ALgypf.it»  jam  pervenijfcnt  , 
is»  gaudere  non  medtocriter ,  quod  mea  cani  dcprc'dcndijfem .  Il  medefimo,  ivi,  pag- 
gio. Sacrar.  Serm.  III. 

(474;  Bivi.  Crac.  Lib.  IV.,  cap.  XXX.  pag.  57^ 
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Oppone  il  Maflbri, che  (475)  Ariftide  non  ufa  pur  una  parola, che 
indichi  la  Città  d'  Alexandria ,  quantunque  parlando  a  Serapide  lo 
chiami  abitatore  (476)  della  Città  la  più  beila  di  tutte  ,  la  quale 
ogni  anno  lo  celebra  con  dì  feftivi.  Ma  noto  è  pure  al  MafTon,che, 
per  teftimonianza  del  medeiìmo  Ariftide  (477),  la  Città  degli  Alef- 
/andrini  confacrava  alcuni  giorni  ad  onor  di  Serapide  :  nò  credo  gli 
folTe  ignoro,  che  col  folo  vocabolo  di  (478)  Città  era  dagli   antichi 
abbastanza  lignificata  Alexandria.  Tuttavia  fi  conceda  al  noftro  Cri- 
tico, -che  neppure  una  iìllaba  non  fi  vegga  nel  difeorfo,  la  quale  de- 
noti la  Citrà  d'  AleiTandria .  Quello  filenzio ,  il  quale  ferve  a  lui  di 
conghiettura  per  negare  che  1'  Orazione  ila  Hata  fatta  in  AleiTandria; 
quefto  filenzio  medefìmo  porge  a  me  fortiflima  prova  per   afferire  , 
che  in  altra  Città,  fé  non  fé  in  Alexandria,  non  potevi  da  faggio 
Oratore  effer  detta.  Se  per  credere, che  quello  Rag'onamento  Pane- 
girico fu  tenut-T  nell'Egitto,  non  bafta  al  Maflbn  il  confidcrare,  che 
fuori  dell'Egitto  farebbe  forfè  Hata  impropria  la  cautela  che  praticò 
Ariftide  (479)  falciando  a' Sacerdoti  Egizi  l'incarico  di  favellare  in- 
torno la  natura  del  Dio  Serapide;  per  conofeere  almeno , che  com- 
porto fu  da  Ariftide ,  quando  ignaro  affatto  non  era  delle  cofe  Egi- 
zie, ballato  farà  però  al  Maffon   il  riflettere ,  con  quanta  individua- 
zione fiano  ivi  mentovate  le  facrc  caffè  de' (480)  facri  libri,  ed  an- 
noverati i  Templi  nell'Egitto  polli  (481) a  quel  Dio.  Fra  quelli  qual 
era  il  più  illuftre?  Pauiania  (481)  dirà  ch'era  quello  d' Alexandria; 

ed 

(475)  ^id  JE'tptìacam  vero  Teregrìnatìonem  referenda  foret  ^iriflidis  Oratìo  in  Sa- 
'sapide-»  ;  fi  confiaret ,  quod  CI.  Fabricius  ajjerit  ,  fcrìptam  fuifle  in  Sarapidis  Fefio 
^Alexandria  celebrato.  iAt  n.tfquam  hoc  T^ejier  vsl  vocula  in d'u ut .  §.  Vi.  num,  17. 
ColkR.  Hifioric. 

(476)  0  qui puleberrimam  omnium,  quafeunque  vides,  urbem  vro'Xtv  incolis  qua:  tt- 
bìfolennes  cekbrat   ■•indinas.  Tom.  I.  pag.  ^6.  In  S erapì m  O ratio  . 

(477)  Taha  u>n  juijjent  initia,  ira  furrexi  ,  ut  non  facile  agnofeerer  ;  cum  infu* 
per  facr  Hcium  ijuoddam  inditlum  fu-'JJet ,  quod  fovi  quidem  debebatur  ,  ip  oracu- 
lum  expeSabat:  verum  tanquam  Sar  pidi  ftiit  oblatum ,  me  non  tanquam  fovi,  at- 
que  adeo  jefiis  etiam   dìebtts ,  quos  Deo  cekbrat    ^Alexandria.  «irol^nCx  li  is  toj 

"Z-XpyftSoS    C.'Jt.    «Trlhl'hl     hi    ■'&    (Ci    T<Ù    &U,     i '■  X'°     ^ s'    ^iyw!    *3*    <T<ui    ilP*Ìs    li  [il' pcUi    , 

«  »/'   tto'kis  >i  <nà»   ' Aki%xv$p*ii)v  irzuì  tu  5=7.  Tori.  I.  ,    pag.  320.  Sacr.  Seri».  III. 
C47S)  Co  ne    'è  detto  nel  num.  VII.  di  quella  Dilfertazione . 

(479)  <Ac  quifnam  qui  de. "n  ,  &  cu'y.'.s  naturò  fìt  Deus ,  facerdotibus  sEgyptiis ,  {91 
Tatibus  cegnofeendum  atque  expotendum  relinquo .  Tom.I.  pag.  51.  In  Serapim  C'mtio . 

(480)  Hic  mortuos  refufchavit  :  bic  amabile  Solis  lumen  homin.bus  oftendit ,  quorum 
injinif'.ì  numeriti  in  facris  librorum  facrorum  capfis  continetur .  Ivi,  pag.  55. 

(4:1'  1)  Hic  y^ilum  quoque  tum  aliate  adducit ,  tv.m  byeme  revocat ,  ac  duo  &  qua- 
dragìnta  .■E  y*ti  tempia continet  {y>  exornat .  Ivi,  pag.  56. 

(482)  lApid  ALjjptios  autem  complura  funi  ejus  Dei  tempia,  [ed  omnium  clarìjfi- 
mum  irtyattirxrot  babent  Jlkxandnni .  Lib.  I.  ydttìc-  pag.  31. 
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ed  Eunapio  (4? 3)  aggiungerà,  che  per  cflo  era  Alexandria  quafi  un 
altro  mondo:  tante  genti  colà  concorrevano  a  predar  culto  a  Scra- 
pide.  Ora  potuto  avrebbe  mai  un  giudi ziofo  Oratore  parlar  de' 
Tempj  di  Scrapidc,  e  tacer  di  quello  ch'era  nella  Città  d'  Aleffan- 
dria?  Ma  non  (ì  parli  del  Tempio,  fi  parli  folo  del  culto  che  otte- 
neva qu.fto  Dio  nell'Egitto.  Giulio  Finnico  (484)  per  dichiarare 
Scrapidc  nomina  il  nume  venerabile  d' Alexandria  ;  e  ben  queftoèfuf- 
ficientiflìmo,  dacché  a  tutti  è  nota  quella  venerazione  che  quafi  atto- 
nita (485)  profanavano  gli  Alcdandrini  verfo  tal  Dio .  Ora  ('dirò  pur 
di  nuovo)  potuto  avrebbe  mai  un  giudiziofo  Oratore  favellare  del 
culto  predato  a  Serapide;  e  fé  non  tacque  di  Mcroe  (486),  ne  forfè 
di  Mcnfì  (487),  tacer  poi  d'Alcflaudria?  Tacere  allora  folo  avrebbe 
potuto  e  degli  Alefiandrinij  e  del  Tempio,  quando  agli  ftefiì  Alcf- 
fandrini,  e  nello  deflo  Tempio  aveffe  di  Serapide  favellato.  Mani- 
fedo  egli  è  adunque  per  mezzo  ancor  del  iìienzio,  aver  tenuta  Ari- 
ftide  queda  Orazione  in  quella  Alexandria  ,  tv  Ha  qua;  unici  l'offer- 
vato  filenzio  potè  ragionevolmente  aver  luogo.  L'altra  opposizione 
del  Maflon  (488)  dipende  dall'ultime  parole ,  con  le  quali  il  noftro 
Sofifta  ringrazia  Serapide  per  le  cofe  patiate, e  lo  fupplica  far  sì, che 
le  future  gli  avvengano  più  gioconde  e  migliori  delle  prefenti .  Par 
di  vedere  al  Critico  in  quedo  periodo  una  dichiarazione  della  gran 
malattia  dalla  quale  Ariftide,  mentre  così  favellava ,  farà  flato  op- 
preffo.  Sapendo  poi,  che  tale  infermità  non  cominciò  a  maltrattarlo 
fé  non  ritornato  dall'Egitto,  conchiude  che  l'Orazione  p:r Serapide 
riferir  non  fi  deve  al  tempo  de' viaggi  di  Lui  per  quella  regione. 
Ma  qual  neceflìtà  ci  codringe  a  credere,  che  Anitide  fofle  allora  in 
iftato  poco  felice  per  malattia?  Quanti  oltre  a  quelli  del  corpo,  non 

fono 

(48?)  Erat  autem  popvhfa  civitas  ^Alexandria  isr  propter  Sarapidìs  fanum  alter 
quidam  orbu  terrarum  ,  fed  facer ,  ad  quam  undecumque  terrarum  innumeri  confiue- 
bant gregatim ,  agmìni fimi/iter .   Nella  vita  d'Edefio,  pag.  6i. 

(484)  Difcìte  etiam  J'acroranfti  Imperatore*,  ventrandum  Jllexandr'oe  numen  unde 
fumjtrit  exordium .  Pag.  IX.  Lib  de  errore  propbanarum  Re.'ig:onum,  in  fine  dell'Op. 
di  S.  Cipriano.  Tarifiis   1660.  fogl. 

(455)  Eidem  Aigjpto  adiacens  civitas,  qu<e  condìtorem  ^Akxandrum  Maccdonnn  glo- 
riatiti-,  Serapin cult'.',  pene  attonito  ienerationisobferv.it.  Macrobio.  Lib.  I.  Sa* 

fuma}.,  Cap.  XX.,  pag.  $05. 

(456)  AriìliJc  ,  1  om.  I.  pag.   -j.  Orat.  in  Seraptm. 

(457)  Il  medefimo,  ivi,  pag.  \6.  fiondo  la  nota  ?.  del  Cantero. 

(485)  Quìi  etiam  tum  magno  (tu  laboraffe  morbo  lignificare  v'tdetur,  iMf,  auibus 
alfolvitur  Orat  io ,  verbi  s ,  Serapidem  de  futuris  fupplicans,  ut  ea  jucunJiora  &  me- 
liora,  quam  mine  funt  continganr,  ys/w  to»  ftt&«Vr»r,  {tì(v  ■"■  (J«\ti'«  tùi  v*- 
-ii-ui  yniaQtu  •  Vitde  co.'.'igimus  ,  eandem  ad  aliud  tempus  ejje  referendam ,  qito.i  ta- 

men  ignoramus  .  f,  VI.  tram.  17.  Collctt.  lltjtoric. 
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Tono  i  mali,  che  conturbano  il  fcreno  della  vita,  e  defiderai-  fanno 
fiato  migliore  ?  Sia  però  malattia  quella,  alla  quale  ivi  allude  Ari- 
ftide. Dovraffi  per  qucfto  nccefTariamente  conchiudere,  ch'ella  fu 
quella  gravifilma,  la  quale  egli  con  tanta  precisone  altrove  ha  de- 
ferita? Che  dir  fi  dovrebbe  fé  non  fapeffimo  da  (489)  Filofirato  , 
efiere  fiato  ammalaticcio  il  noftro  Oratore  fin  dall' adolefccnza:  e  fé 
per  confefiìone  di  Lui  medefimo(4$>o)  non  apparifie,  che  tra' viaggi 
d'  Egitto  ei  non  godè  falute  fempre  coftante,  e  che  per  infermi- 
tà (491)  fu  trattenuto  dal  profeguire  più  oltre  le  fue  navigazioni  ? 
Ci  torni  adefio  alla  mente , eh' egli  non  folo  in  varie  parti  dell'Egit- 
to peregrinò  (491)  navigando,  ma  che  per  mare  (493)  vi  giunfe:  né 
fi  lafci  d'  avvertire  ad  alcune  parole  ond'egli  palefa  (494)  di  non 
avere  avuto  navigazione  fempre  felice.  Chi  ci  afiìcura ,  che  lo  fieflb 
viaggio  marittimo  tal  volta  agitato  da  tempefta ,  non  gli  abbia  fat- 
to fofferire  quell'incomodo  al  quale  terminando  il  Ragionamento 
egli  allude?  Non  chiamerà  mal  fondata  quefta  conghiettura  chiun- 
que oflcrverà  donde  fia  fiato  mofib  Ariftide  a  comporlo .  Trovan- 
doli egli  cinto  da  imminente  pericolo  di  morire,  fece  voto  (495)  a  Se- 
rapide  di  predargli  il  pubblico  onore  d' un' Orazione  ,  quando  falvo 
ne  ufeifie.  Ora  efaudito  , com'egli  credeva, dal  Dio  ;  feioglie  il  vo- 
to. Ma  da  qual  genere  di  morte  liberollo  Serapide?  Quefio  Dio  , 
che,  fecondo  Ariftide,  è  grande  e  potente  ancora  (496)  nel  mare  , 

D  d  anzi 

(4R9)  Nccr&'Jw?  5=  sx  f/fjp*x?i*ct/  ytvo (t.tvc(  o'jk  ìly,'\iSi  tcù  vove'v .  i.  e.  ^Adverfa 
autar.  valetudine  a  prima  adolefcentia  ufus  hxborem  tamen  non  fubterfugit .  Nella  vi- 
ta d°  Ariftide,  Lib.  II.  pag.  581. 

(490)  Quare  Syen:m  relaitis ,  quam  ab  Elepbantine  feparat  T<lilus ,  pr<efidìi  Tntfe- 
Stttn  olfecro,  quamquam  inv.u'efidine  premebar ,  Ksìtoì  (px/Wi  uV  dèpport'ea  Si«*s/- 
y.iv.f.  Tom.  II.  pag.  544.  Orat.  Rgyp';aca. 

(49 1  )  Sunt  enim  nunc  quoque  ,  qui  ultra  Columnas  wavigent ....  T^oj  autem  eo  tenden- 
te; morbus  inlibu.t ,   tjjiài  V  àp[tn[ifaivf  li  vu'ecs  e? 9»  r.uictha?cù<xa..  Ivi, pag.  555. 

(491)  Ivi,  piT.  SJ9-  343-  >44- 

(49_j)  Il  Malfon  Collefl.  Hifloric.  §.  VI-  num.  1.  raccoglie  ciò  dalle  parole  che  ad- 
dunò  nella  feguente  nota. 

(494)  Verum  fi  h<ec  funt  credenda  ;  Canobus  a  Tbaro  per  cemum  &  vigiliti  diftat 
ftadia  .  lAtqui  navis  per  integrum  dicm  vento  fecundo  procedens ,  eoqv.e  firidente ,  non 

centum  atque  viginti  tantum  cor.ficiet ,  vcrum  ducer.ta  potius  Isn  mille  Radia:  ne  ra- 
ro no;  tantum  jpaeii ,  cum  fuit  commoda  navgatio  ,  confecimus,  poftqv.am  totum  poji 
ad  dies  retulimus .  Ariftide,  ivi,  pag.  36C  non  avrebbe  dttto  noi  ii(it7(  touciìtcvì 
in  iùttxci'x    ircAaKu  <nvótr*y.ir ,  fé  navigato  r.vefle  ogni  giorno  lènza  incomodo. 

(495)  TSfjbiUffiiMtts  tamen  hymnum  conalimur  perf.cere ,  cut»  pr<sfèrtim  voto  fatisfa- 
ciendum  ft,  quando  frvati  fumus .  Il  medefimo,  Tom.  I.  pag.  50.  Crat.  in  Serapìm  . 

(496)  1<[ec  vero  terref.res  facvltates  cn ne s  folti s  hic  tantum  bidet fed  ir  m  ma- 
ri wagnus  cfl  hic  Deus,  bolcadefque  ab  ipfo  ac  trhemes  reguntur,'&  in  àtbere  atque 
nubìlus  terreni  ipfvm  &  maria  errare  ,  neetfc.rio  effcìiur.  Ivi,  pa^.  5;. 
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anzi  è  il  vero  (497)  cullode  de' venti;  nel  mezzo  d'una  terribile  bur- 
rafea  (498)  gli  porle  infperatamente  foecorfo,  e  lo  traile  a  riva.  A 
quello  Dio  li  rivolge  per  tanto  l'Oratore  nel  fine  del  Ragionamen- 
to, ora  pregandolo,  che  fé  (499)  ttal  pericolo  della  tcmpeMa  allora 
lo  lbllevò,  non  lo  abbandoni  aderto  che  fi  trova  abbattuto  per  lo 
difagio  ,  e  per  lo  fpavento  in  efla  ibfterti ,  ma  perfettamente  lo  ren- 
da falvo;  ora  fupplicandolo  d'accogliere  con  lieto  animo  l'Orazione 
ch'egli  così  mal  concio  (500)  in  tali  frangenti  ha  formata.  Dove 
a  quelle  cole  badato  avelie  pur  un  poco  Giovanni  Maflon  trovato 
avrebbe  fondamento  ballevole  da  pervaderli,  che  l'incomodo  nella 
Orazione  accennato  da  AriMide  non  è  la  Urani  Mima  infermità  alla 
quale  fu  foggetto  dopo  il  viaggio  dell' Egitto; anzi  feoperro  avreb- 
be non  lieve  indizio  da  credere,  che  appunto  in  Ale-Mandria  nelle 
folenni  felle  per  Scrapidc  quefta  Orazione  fu  recitata .  Io  per  me 
certo  ne  reputo  non  lieve  indizio  il  vedere,  eh'  eMcndo  le  predet- 
te felle  colà  celebrate  nel  mefe  a  cui  corrilponde  il  noftro  Aprile 
(non  il  Febbraio,  come  per  inavvertenza  ha  fcritto  (501)  il  Bon- 
jourj  ;  la  Magione  teneva  fottopofti  ancora  alle  tempeMe  i  viaggi 
marittimi  :  e  maggior  forza  acquifta  appreMb  di  me  tale  indizio  , 
quando  confiderò  quella  rempeMa  (502)  che  nella  medefima  Alcf- 
fandria,  e  nc'medefimi  giorni  confacrati  a  Serapide,  pur  altra  volta 

è  fo- 

(497)  Hic  eft  verni  ventorum  cu(los  longe  jujlius  qaam  infuLtm  ìllc  Homerìcus  '.bine 
&  fedare  potefl:  quem  vult  &  tollere  ventum .  Ivi,  pag.  55. 

(498)  0  communi*  omnium  lux  ,  quam  Isn  nobis  manifejle  nuper  pnebuìfli ,  cum 
inundante  mari  Ì9*  undique  fluttuante ,  nec  ulla  re  prtfter  imminens  ac  prò  fé  prófens 
periculum  nobis  confpicua  ,  tu  manum  porrigens,  isr  c<slum  obfcurum  aperuifti,  {y  ter- 
v<e  confpettum  ,  atque  ad  1  am  appu'.fum ,  nobis  dedijli  :  id  nuod  adto  prceter  fpem  conti' 
gii,  ut  ne  expojjti  quidem  rem  veratri  effe  crederemus .  Ivi,  p3g.  56. 

(499)  De  bis  magnam  ubi ,  0  multum  venerande ,  grafìa m  h.ibemus:  tu  autem  de- 
ferere  me  noli ,  rerum  pemtus  conferva.  Loc.  cit. 

(500)  Hymnum  butte,  q'tem  bis  temporibus  ìv  <roioJron  co'nsofuimus ,  bìlariter  ex- 
cipe,  tanquam  qui  de  prtteritis  gratias  agat ,  de  futuris  vero  libi  Jupplicet,  ut  ea  ju- 
cundiora  &  meliora ,  quam  nunc  funt,  contìngant .  Loc.  cit. 

(501)  Vift  vigefimuia  quartini  d.cm  Februarii  ,  trigeftmj'  Vbarmutbi ,  Serap'ta  fua 
ctlebrantibus  JEgyptiis,  {yc.  pag.  50.  de  tempore  Serapiorum  fere,  in  fine  della  DiC* 
i'ertazione  de  nomine  Vatriarcb<e  Jofepbi  a  Tbaraone  impoftto.  Roma  1696.  4. 

(502)  Si  veggano  ^itta  Santtorum  jlprìHs Tom.  III.  Jlntverpa    1675.  fogl. 

pag.  ?4S.  Figefima  quinta  ^Aprilìs ,  dove  di  S.  Marco  Evangelica  morto  in  Alexan- 
dria fi  legge,  ebe  valida  tempeflas  exorta  ejl ,  &  procella  venti  fatta  efi  vebemens 

Tunc  metuentes  cujìodes  dimiferunt  fanttum  corpus  isr  fugerunt  .  ^Alii  vero  deridente* 
dixerunt  ,  quod  beatijjimus  Serapù  nofier  in  fua  bod.e  feftivitate  bunc  vìrum  voluit 
invifere  .  Ivi  però  fi  legge  che  tal  tempefla  nacque  providentia  Dei  iy  Salvatori* 
nojiri  Jefu  Cbrifii  .  Se  quelle  parole  lignificano  miracolo  ,  quello  efempio  non  la 
per  me. 
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è  fopravvenuta .  Che  fé  da  quanto  finora  s'è  detto,  chiaramente  ri- 
fulta,  che  Ariftide  nella  Metropoli  di  tutto  l'Egitto  diede  con  la 
preferite  Orazione  un  pubblichiffimo  contraffegno  e  della  fu  a  probità, 
e  della  fua  eloquenza;  quindi  altresì  chiaramente  confta ,  ch'egli  nel 
tempo  ancora  del  fuo  foggiorno  in  quella  Provincia  elfer  potè  ra- 
gionevolmente per  quefte  due  qualità  creduto  degno  d'onore. 

XVIII.  Giunto  io  per  tal  guila  a  dimoftrare  con  evidenza,  che  1' 
onore  fpezialmcnte  da'  Greci  abitanti  in  varie  Città  Egizie  apporta- 
to a  chi  fu  ftimatilfimo  per  integrità  e  per  facondia  non  molto  do- 
po la  morte  d' Antinoo,  fi  può  riferire  con  tutta  ragione  ad  Arifti- 
de; richiamar  debbo  adeffo  alla  memoria,  ciò  che  altrove (503)  con 
eguale  perfpicuità  s'è  manifeftato ,  vale  a  dire ,  tra' Sofifti  i  quali  fio- 
rirono fino  al  tempo  d'Aleffandro  Severo,  non  effervi  alcun  altro  , 
a  cui  convenir  polfano  tutte  le  condizioni  efpreffe  nel  noftro  Mar- 
mo .  Le  quali  due  contìderazioni  torto  mi  fuggerirebbero  il  nome 
del  Perfonaggio  onorato  con  quefta  Lapide,  ie  non  che  alquanto 
mi  tiene  fofpefo  1'  altra  foprannotata  [504)  Pietra,  che  de'  nuovi 
Greci  lAnùnoefi  fa  parimenti  menzione.  Parvenu  già  di  poter  inferi- 
re (5 os)  dalla  voce  nuovi,  che  il  Soggetto  del  noftro  Marmo  vif- 
futo  non  farà  molto  tempo  dopo  il  nome  che  acquiftò  Befa  dal  mor- 
to Antinoo,  e  per  ciò  giudicando  inutile  l' inveftigarlo  tra  que' So- 
fifti che  nati  dopo  Aldfandro  Severo  ebbero  luce  da  Eunapio ,  cer- 
cato l'ho  tra  quegli  altri  foli,  de' quali  ferirle  Filoftrato.  Ma  dìfa- 
minando  io  preientemente  la  foprammentovata  Pietra,  col  nome  de' 
nuovi  Antinoefì  vi  trovo  incifo  quello  {506)  d'Aleffandro  Severo  : 
né  fo  sbandire  ogni  dubbietà,  che  in  tempo  ancor  più  lontano  dalla 
nuova  denominazione  potrebbero  gli  Antinoefi  aver  il  titolo  di  nuo- 
vi Greci.  Quindi  vo  fofpettando ,  che  fé  tra  Sofifti  ch'io  chiamerò 
di  Filoftrato ,  la  noftra  Ifcrizione  al  folo  Ariftide  adattar  fi  può  ;  for- 
fè tra  quelli  d' Eunapio  fi  rinverrebbe  alcun  altro ,  al  quale  conve- 
nire egualmente  che  ad  Ariftide.  Non  è  difficil  cofa  il  chiarirfene  , 
mentre  bafta  leggere  le  vite  d'  Eunapio ,  per  conofecre  che  né  Plotino, 
né  Porfirio  ,  né  Giamblico ,  né  Edefio ,  né  Ma  Aimo  ,  né  Prifco ,  ne  Giu- 
liano ,  né  Epifanio, né  Diofanto,nè  Sopoli,nè  Imerio  ,  ne  Parnafio, 
né  Libanio ,  né  Acacio ,  né  Ninfidiano ,  né  Zenone ,  né  Magno  ,  né  Ori- 

D  d     2  bafio  , 

(ìojì  Nel  num.  XIV". 

(504)  Nella  nota  126. 

(505)  Nel  num  X. 

(506)  AYTOKPATOPI  KAISAPI  MAPK.Q.I  AYPHAUìI  J.EOYHPHI  AAE- 

SAN  A  Pili  &c. 
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bailo,  né  Jonico ,  né  Crifantio,  né  Epigono,   ne  Beroniciano  eftèr 
non  può  il  Pcrfonaggio  celebrato  con  quefta  Lapide ,  giacché  ciafeun 
d'  e/fi  viabilmente  ne  refta   efclufo  o  per  avere  ateeib  alh  Filoforìa 
ed  alla  Medicina,  non  all'Eloquenza,  o  per  avere  con   quefta   otte- 
nuto affai  poca  fama,  o  per  averla  feompagnata  dalla  Bontà  ,  o  per 
cflcre  flato  ignoto  Tempre   all'Egitto.   A  qucfti  aggiunge   Eunapio 
il   folo   Procreilo  ,  il  cui  valore  nell'arte  Oratoria  fu  certamente  co- 
gnito (507)  a  tutto  1'  Egitto.  Ma  né  in  Egitto  fu  mai  Proerefio i 
né  accoppiò  con  la  facondia  la  coftumatezza.    Eunapio,  che   fu  Ilio 
difeepoio,  e  d'ogni  particolarità  informatiiiìmo,  rapporta  1'  Ilcrizio- 
ne  che  gli  fu(jo8)po/ta.  Non  però  d'Egitto  efta  parla,  ma  di  Ro- 
ma; e  non  per  bontà,  ma  per  eloquenza  lo  clalta.  Svanilca  dunque 
ogni  fofpetto  circa  i  Sofifti  d' Eunapio:  e  poiché  s' è  trovato  tra  que' 
di  Filoftrato  ad  Ariltide  unicamente  adattabile  la  noftra  Greca  Hai- 
zione;  fenza  timidità  fi  conchiuda,  che  quando  in  ella  pur  non  ve- 
deffimo  il  nome  del  Pcrfonaggio  onorato ,  dovremmo  tuttavia  di  leg- 
gieri  conghietturailo   dal  lecolo ,  dalla   profeffione  ,  da'  viaggi,  dai. 
coftume,  e  dal  valor  d'Ariftidc. 

XIX.  Non  ha  però  il  Tempo  logorata  in  parte  alcuna  quefta  Ifcri- 
zione:  vi  leggiamo  chiaramente  il  nome,  e  vi  troviamo  appunto 

Jlo7rXiov  k'iXiov  'Ap/r«'cJV    Qio'J'copoi' .. 
Publio  Elio  Ariflide   Teodoro  ^ 

Né  dee  qui.  nafeere  verun  dubbio  dall'offervare  congiunti  nella  Pie- 
tra con  quel  d'Ariftide  altri  nomi.  Imperciocché  quantunque  né  Fc- 
zio,  né  Suida  ,  né  Filoftrato,  nò  Ariftide  (509)  med efimo  in  varj 
luoghi  non  ne  aggiunga  alcun  altro,  lappiamo  però,  che  certo  Ora- 
colo chiamollo  ancora  (510)  Elio  Arijìide ,  e  che  quando  egli  fcriflè 
agi'  Impci adori,  cominciò  con  tal  nome  (511)  la  lettera.  Solo  in. 
quefta  Lapide   ha  egli  ycr  verità  piepofto  ad  Elio  il  nome  altresì 

di 

(507)  Quia  &  sEgyfiits  unìverfa  ob  ceìebritatem  in- dicendo  Aìyv^To'i  re  n-aLo*  ,. 
t~ì  ivi  <ro.V  ho'y.ots  apxts  »  ceu  pecu/mm  ìllt  obvenerat  .  Nella  vita  di  Proerefio  , 
pag.  no. 

(50S)  Tandem   cum  variai  ob  dotes  vìrum  commendare   &    henvrare   dccreriJfe-X 
(  Romani  )Jtatuam  Mi  ex  are  pari  magnitudine  confecrarunt  cumijtbac  Infcriptioat  Re- 
gina rerum  Roma  Regi  Elo^uentiae ,  H'  $zo ikiv.-j s*  T<»fi«  boi  gxffitoJorvt  X«>»f« 
Ivi  ,  pag.   1  22.  e  ll-g. 

(5053)  Tom.  I.,  pag.  282.  319.  j22.  316.  J32.  340.  J5J.  &c. 

(510)  E'nytypetwo  (j.iv  to'  cvofia  to'  èy.c'v-  oJmsi ,  AIkuì  'ApirUhli  .  Ariftiis  , 
Tom.  I.   pag.  352.  òacr.  Seri».  V. 

(511)  A-ihiot  'Agmiìnt  %<upw,  Tom.  cifc 3  pag.  512- 
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di  Publio;  ma  quindi  null'altro  fi  dee  dedurre  fuorché  la  maggiore 
preziosità  della  lìeffa  Lapide  ,  per  la  qual  unica  mirabilmente  lì  può 
argomentare  la  cagione  eziandio  di  sì  facci  nomi.  I  Libri  (512),  e 
le  Medaglie  (5 1 3)  e  infegnana ,  che  l'Imperadore  Adriano  lì  chiama- 
va altresì  Publio  Elio.  Ora  le  dall' ollervarc  in  una  Latina  Iscrizio- 
ne, che  Rafparafano  Re  de'Ronolani  s'appellò  (J14)  Pub/io  Elio, 
comprender  lì  può  l'origine  di  tale  antinome,  approvando  la  giudi- 
ziolìilìma  conghiéttura  del  Signor  Gori ,  il  quale  per  la  impareggia- 
bile iua  cognizione  sì  dell'Errufche  ,  come  delle  Greche  ,  Romane  ;  e 
Barbare  antiche  memorie,  potè  facilmente  ricordarli  che  Sparziano  ri- 
feriice  la  pace  fatta  dall'Impeisdore  Adriano  col  Re  de'Rollblani;  chi 
non  conofee  ,  che  dal  vedere  nella  noltra  Greca  Lapide  aggiunto  al 
nome  d'  Arilìide  quello  di  Publio  Elio ,  fé  ne  può  raccogliere  age- 
volmente il  motivo?  Balla  ricordarli  ch'egli  nacque  in  una  Città, 
la  quale  dal  nome  dell'  Imperadore  Adriano,  avea  tratto  (515)  il 
proprio j  ch'egli  ebbe  un  Padre,  il  quale  era  Sacerdote  d'un  Dio, 
a  cui  venne  dato  il  cognome  (ji6)fteuo  del  medefirno  Imperadore; 
e  eh'  egli  non  fenza  qualche  allufione  a  fueceffi,o  a  luiìnghe,  avrà 
forfè  riferito  certo  fogno,  nel  quale  gli  parve  ricevere  (517)  dall' 
Imperadore  medefirno  abbracciamenti ,  e  fperanze .  Più  che  quelli  due 
nomi  3  fembrerà  Urano  per  avventura  l'ultimo  di  Teodoro.  Ma  Ara- 
no 


(512)  ttawkiot  lì  Aìhicv  'ASi'iccJov  sv  <riì  Ì.'jf>icc  xxTÉxnre  film  toj  Tpxroù-  Sitili" 
no  nella  vita  di  Trajano,  Lib.  LXVIII.  pag.  786. 

(515)  AYT.  KAIX  nOYll.  AIAIOZ  AAPIANOX  XEB.  L.B.  Appretto  il  Golf- 
zio.  Tom.  I-  Tbefaurus  rei  antiquaria  fere,  num.  IV.,  col.  6S. 

(514)  Orietta  Itcrizione  fu  pubblicata  ed  illuffcrata  dal  fopralloiato  Signor  Conte 
Caili,  nel  Ragionamento  delle  antichità  di  Capodilìria ,  num.  VI  ,  pag.  273.  e  fegg. 
A  pag.  276.  coìì  trovo  fcritto  di  Sparziano-  „  Die' egli  che  a' tempi  d'Adriano  s* 
„  ammutinarono  li  Rodolani,  per  gli  ftipendj  fminuiti,  e  ch'egli  cum  Rege  Ko.vj- 

„  lanorum pacem  compofuit  ■  Qui  abbiamo  un  Re  de'RottoIani  a'  tempi  d'  Elio 

„  Adriano,  che  li   riconcilia  con  Lui Abbiamo  al  contrario  nella  noltra  Ifcri- 

„  zione  un  Re  de'RottoIani ,  che  chiamali  della  geme  Elia.  Sarebbe  mai  egli  quel- 
„  lo  che  lece  la  pace  con  Adriano?  Io  Tono  debitore  di  quello  lume  all'eruditi  Aimo 
„  Signor  Anton  Francesco  Gori  ;  con  cui  fi  viene  ad  illuflrare  il  patto  foprap- 
„  pollo  di  Sparziano  „  .  Tom.  XXVIII.  Raccolta  d' Opufcoli  feientifici  ,  e  Fi- 
Mogia  . 

(^15)  'A;.:r.S;v 'ASp'i.W  ii.ii  vnyv.w.  Filoflnto .  Lib-  II.,  pag.  581. 

(516)  Del  Padre  Eudeinone  fi  Vegga  il  Malfari,  Colteli.  Hijioric.  Jf.  IL  Moftra  il 
medefirno,  nel  S-  HI.,  num.  ir.  che  Giove  fu  colà  venerato  col  titolo  d'Olimpio 
in  Hadrìaii  lAugu'ii  Honorem,  il  quale  Olympii  cognomini  donatum  fuffe ,  jamdudum 
dortiijì.ni  viri dsmonjirarar. t . 

(517)  Finis  v?ro  fomniorum  erat  sidrimus  Jmperator  in  aula  templi  no t  ampie- 
cicns,  cui  nuper  innolucramus ,  ir  magnata  nobis  fpem  fccìsns  .  iom.  I.  pag.  346. 
Ser,n.  Sacr.  IV. 
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no  dovrebbe  inficmc  fcmbrare ,  che  ordinariamente  i  Sortili  (y  1 8)  foP 
fero  vaghi  di  molti  nomi,  ed  ulanza  averterò  di  vantare  un  merito 
fovrumano  con  titoli  ora  di  beato ^  ora  di  celefìe  ,ed  or  di  divino. Lo 
iìcrtb  Ariftide  ci  fa  fapere  (519),  che  molti  Ei  n'ebbe:  non  però  al- 
la vanità  di  Lui  dobbiamo  attribuire  quel  di  Teodoro,  tuttoché  li- 
gnifichi dono  (520)  di  Dio. Fu  una  perfona  (521)  di  Smima , fu  (722) 
Epagato,  fu  (523)  Efculapio  ,  che  all'antico  nome  quello  gli  uni- 
rono, mentre  alfalito  egli  era  da  quella  terribile  infermità  che  dopo 
i  viaggi  d'Egitto  per  anni  tredici  lo  tenne  in  prollìmo  pericolo  di 
morire.  Qui  però  taluno  con  apparenza  di  verità  fofpettar  potrebbe 
che  il  nome  di  Teodoro  in  quefta  Lapide  eh'  cfprime  gli  onori  ot- 
tenuti da  Ariftide  nell'Egitto,  implichi  manifefta  contraddizione. Fu 
pur  egli  (dirà  alcuno)  in  Egitto  prima  di  foggiacerc  a  tal  malattia  : 
in  tal  malattia  ebbe  pur  egli,  e  non  prima,  il  nome  di  Teodoro  ; 
quefta  Pietra  fu  pure  incifa  ad  onor  di  lui  mentre  era  nell'Egitto; 
come  adunque  può  egli  in  erta  venir  chiamato  Teodoro?  L' oppo- 
sizione non  ammetterebbe  rifpofta ,  fé  con  evidenza  apparirti: ,  che  il 
prefente  Marmo  fu  incifo  nell'Egitto,  quando  Ariftide  colà  dimo- 
rava; ma  ne  riferì  zione  dice  quello,  ne  detto  ho  io  mai  ch'erta  il 
dica.  Dice  i' libazione*  che 

'H   7TC~ 


(518)  ir  Crefollio,  Theatr.  Rbct.  Lib.  I.,  Cap.   VIIL  ,  col.  42.  e  fegg. 

(5'5>)  Vìdebar  ad  fanum  Jovis  Ofympii,  &  aviti  pcrg:re  :  cumjue  populi   conventut 
ejfet  faclus,  prxco  facer nomen  noflrum,  cum  omnibus  ad  id  pirtineniibv.s  pronun- 
ciare  Isrc-  Tom.  I.  pag-  352.  Sacr.  Serm-  IV.  e  pag.  352.  Sacr.  Serm.    V.  T^omen 
primum  meum  fic  infcriptum  erat,  jEHui  ^Ariliides:  deinde  ex   intervallo  alia  atquc 
alia  cognomina ,  «Aa  x&ì  «Ax  tTri'anpx  toj  òvóij-xtcì  • 

(520)  Forfè  Libanio  allude  a  tal  nome,  quando  nella  Epìft.  DCCCLXXXIV.  }. 
pag.  414.  così  fcrive  a  Clemente:  ilàf  evv  tlpìi  6  'ApirnSus  'AfltfKnm-ùi  oj'x'  '<3* 
Tofaw  t'xo'^ioi ,  [ii'Auv  yi  ba'pav  tk  p.iyi~x  xofiiù ti  )  *Eri  p,ìì/  yip  vgì  o-uVo's  òÀpoi/y 
l'ilv-irili  mi  »V,  o-'x  ii'TTov  »  6  Nérmp.  i.  e.  Quare  igitur  ^ifchpitts,  jlrìfiides  i/le  , 
non  etiam  illas  (  orationes  )  attutita  qui  dona  maxima  erat  allat urtisi  'ì^arn  &  ipfe 
donum  e/i }  non  mmus ,  quarti  T^jjlor  fuaviloquus . 

(^21)  Jam  Ti. eodori  nomen  hoc  patio  mi  ti  attributum  eji .  Smyrn<e  primum  vìdebar 
infomnis  aquodam  mibi gratulante  falutari  bis  verbis,  Salve  Tbeodore ..  ..ego  vero  fic 
eam  falutationem  accìpere,  quajì  id  omne  quicquìd  in  me  erat  ex  Dei  beneficio  proje- 
clum  e/Jet.  Ariftide.  Tom.  I.  pag.  jss-  e  feg.  Sacr.Serm.  IV. 

(5  22)  Epagatus  vìfus  eji  mibi  /omnium  quoddam  fuum ,  fiv:  /ponte ,  Jìve  a  me  ro- 
gatus  rtarr.ire  >  iti  quo  fic  dicentem  quendam  viderat  :  Tbeodori  vero  Mater  deorum 
cutam  babebìf.  codem  modo,  ut  arbitror ,  quemadmodum  ALfculapius  .  rS>{am  inde  mwi 
Tbeodori  cognomen  primum  obvenerat .  Il  medelìmo,  ivi,  pag.  354. 

(S2j)  Et  qu<e  qu'dem  ad  orationes  pertinente  ac  quomodo   ad  eas  nos  inìtio  perdu- 
xerit  (  sEfcultpius  )  iy  quahm  de  in  jent enfiarti  fulcri t ,  qua: qui  ad  eam  rem  dederit 
oracula,  tum  quomodo  ad  vetur  nomen  Tbeodorum  ad}  tnxerit ,  vd  ro'uopz    js  irp.i 
tu  *px'u''t  fòt  Qìàlvpov  TTpoviìiToòcc  Il  meiefìmO]  ivi ,  pag.  337. 
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'H  /Tc'A/?  »  T&"   'A\i%xv Jpi'av  ,    ygìj   'Ep fÀ.ou7roXi<;    »  ^«j/a'Atf  >   ^j  w' 

/SovAh    n'  ' hvTivoitov  vì'cùv  'EJktfveov  ,   ^j  0/  eV    reo   Aì'Ato.  tw;   'A/^c/- 

7ttov  )  fétj  0/  TOxy  Oìifix'ixov    vofxòv  Òizouvtìi;  "El&wzt;  ,    ìrifinTctv    IIo'- 

7t"Kiov  AìXiot>  'Ap/rt/'JW   O  io' Sa  pò  u   ini    àvSpcLya.Qi'tì    ^ct}  Xo'yoiq  . 

Z*    C/Vài  <%//'  Alejfandrinì  ,    ed  Ermopoli  la  grande ,  ei  «7  Senato  *fe* 

»«o«w  G««  Antinoefi  ,    ei  *   Grai  abitanti  nel  Delta  d' Egitto ,  e  »// 

ATow<?  Tebaico ,  onorarono  Publio  Elio  Arijììde  Teodoro  fer  la  Probità  e 

fer  li  Ragionamenti  Oratorj . 

Ho  detto  io  ch'efla  rende  pubblica  teftimonianza  degli  onori  da 
Ariftide  ricevuti  nell'Egitto.  Ma  quale  neceflìtà  ci  coftringe  a  cre- 
dere che  tale  teftimonianza  fofle  in  quel  tempo  ,  ed  in  quel  luo- 
go medefimo  col  prefente  Marmo  a'pofteri  tramandata  ?  Il  nome  di 
Teodoro  in  quefta  Ifcrizione  anzi  che  ofeurirà  recar  ci  deve  non 
poco  lume  per  determinare  il  tempo,  dopo  il  quale  fu  incifa.-  va- 
le a  dire  non  prima  che  Ariftide  nel  corib  del  fuo  gran  male  ri- 
portato abbia  il  predetto  nome.  Quanto  al  luogo  poi,  molte  cofe 
conghietturar  mi  fanno  che  farà  (lato  Smirna .  Era  quefta ,  più 
che  ogni  altra  (524)  Città,  deditiflìma  onoratricede' Sofifti  :  aveva 
fomma  ftima  ed  altrettanto  debito  verfo  il  Noftro;  ed  ufava  nel- 
le Ifcrizioni  quella  forma  di  lettere,  che  molte  (525)  della  Noftra 
pur  hanno .  Quefta  Città  medefima  adunque ,  la  quale  con  altro 
pubblico  monumento  celebrò  il  merito  ch'ebbe  Ariftide  nel  farla 
riedificare,  voluto  avrà  forfè  con  quefto  efprimere,  che  per  altri 
ancora  fu  egli  tenuto  al  fommo  pregievole  .  Avrà  voluto  in 
un  (526)  de' lati  di  quefto  Marmo  ad  eterna  memoria  maniftftare, 

che 

(524)  Tjwt/pv«v  ....  *Q-j'cvOav    1)1   fiaXtTct   »o>j»r    <raìs   <ràv    ao<pi?ùv    fieli GM  •  Filo* 
Arato,  Lib.  II.  nella  vita  d'Eraclide,  num  II.  pag.  613. 

(525)  Si  vegga  nella  pagina  ultima  il  diiegno  della  Ifcrizione,  e  fi  confrontino 
le  lettere  di  quefta  con  quelle  d'altra  Greca  Lapide  ch'è  qui  nel  Mufeo,  con  la  qua- 
le il  Senato,  ed  il  Popolo  di  Smirna  onorarono  Marco  Artorio  Afclepiade. 

(^26)  Neil'  ofiTervare  il  difégno  del  noti.ro  Marmo  fi  comprenderà ,  che  aveva 
una  volta  quattro  lati  di  forfè  eguale  larghezza;  e  che  probabilmente  in  altri  due 
conteneva  o  parole,  o  baffi  rilievi.  Arguire  fi  può^  quefto  dal  veder  prodotto  al  la- 
to A  l'ornamento  della  cornice.  Il  lato  B  era  conficcato  in  qualche  muraglia.  Fu 
fegato  il  Marmo  forfè  in  tre  parti,  ma  è  pervenuta  a  noi  quella  fola,  che  nella 
fuperficie  ha  la  prelente  Ifcrizione  .  Il  Pallauio  detto  l'avrebbe  più  che  ad  altri 
fimile  al  primo  de' tuoi  piedeftalli  d'ordine  Dorico,  nfpettivamente  alla  forma  del- 
le parti  :  ma  il  Barozzi  chiamato  l'avrebbe  famigliarne  o  al  fuo  d'ordine  Dorico, 
quanto  alla  mifura  d'effe  parti  jo  al  ilio  d'ordine  Jonico,  quanto  alla  forma  delle  pre- 
dette , 
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che  non  efìa  fola  in  quel  tempo ,  ma  parecchie  altre  Città  ezian- 
dio nelle  quali,  meno  che  in  efla ,  è  villino  Ariftidc  quando  viag- 
giò per  l'Egitto  ,  lo  riguardarono  fin  ne' primi  luoi  anni  pur  con 
ammirazione  per  quelle  due  ottime  qualità  della  mente, e  del  cuo- 
re, le  quali  formavano  il  diftintivo  ond'cgli  nel  proprio  fccolo  , 
nella  propria  nazione,  e  nel  proprio  uffizio  (527),  era  dal  rima- 
nente di  rutti  gli  uomini  rawifato.  Ma  fia  pur  dubbio  il  luogo  do- 
ve quefta  Il'crizione  fu  incifa  :  dubbio  non  farà  però  certamente  , 
che  ficcome  Ariftide  è  giunto  al  maifimo  grado  del  merito  a  che  nel- 
le fue  circofhmze  afpirar  poteva,  così  quella  Ifcrizionc  formando  un 
fcdelilTimo  fimulacro  dell'animo  di  lui  con  le  brevi  e  femphei  paro- 
le onorifiche  le  quali  a  tutt'altri  che  a  lui  difeonvengono ,  contiene 
quel  mafììmo  grado  di  Bellezza,  che,  non  a' l'enfi  (5  2  8)  badando  ma 
alla  ragione  ,  ho  flabilito  altrove  (529)  di  sì  latti  componimenti 
ciTer  propria  .  Il  dimoftrare  quello  raro  pregio  della  Bellezza  fu  il 
primario  oggetto  della  preferire  DilTertazione  ,  ed  il  mezzo  per  di- 
moflrarla  fu  il  conghietturare  da  tre  parti  dell'Udizione,  qual  dove- 
va ch'ere  la  quarta  che  contiene  ii  nome  del  Perfonaggio  onorato.  Se 
la  Pietra  folle  colà  Hata  mancante ,  forfè  non  avrei  laputo  fovvenire 
al  difetto:  ma  perchè  la  dimoiìrazione  delia  Bellezza  fuflìlìa ,  balta 
che  da  quanto  finora  ho  detto  rifalci,  che  ragionevolmente  s'avreb- 
be dovuto  formare  tal  conghicttura . 

XX.  Affinchè  però  non  fi  creda  che  per  l' unico  rawifato  pregio 
della  Bellezza  fia  quella  Greca  Ifcrizione  degna  di  quella  luce ,  che 
per  mezzo  delle  (lampe  ora  la  prima  volta  io  le  porgo;  innanzi  di 
por  fine  alle  mie  parole,  ne  additerò  alla  confufa  alcun  altro  .  Fu 
già  conofeiuto  (530),  che  aitai  largo  campo  di  fcrivcre  s'aprirebbe 
qualche  Erudito,  fé  prK'fiantiam  &  ufum  de' Marmi  così  dimolìrar 
volelle,  come  ncr  le  Meo! ffglìe  fatto  ha  l' infigne  Spaacmioj  ma  ben 

fu 


dette,  trattone  i  tondini  che  fotto  e  fopra  qui  mancano.  Del  redo  io  non  potrei 
allìcurare  che  al  noltro  Marmo  non  lòlle  ftata  foprappofta  un  tempo  qualche  lta- 
tua,  e  per  avventura  una  Immagine  dello  dello  Ariftide . 

(527)   H%ytyxi\/  o.'v   ii    t,oith    fopx,  Xiyv  li    ii    riii   'AJi'ai    TpccXjcvJa  ,    <Ti$<it  JB* 
Sxyyx'j'-y  svhpx  Tot    Apirnhiv  ■  ygì  yàp  rìi  itxvj    ì%:yi'yo:'  ìyi::Tc,  H9«   tiX.    y'/.- 
Koì  ,  'jù    av'Qpuv  Xi'av ,  US"  XP"'  v    xpHVTtov ,  ai    tyì  ctVTif  ttinv   tv   T<f  Ufif    ■ 
pav .  Sopatro  ne'  Tro!e°.  lòpraccitati . 

(52S)  M.  de  Voltaire  nella  XXV.  delle  fue  Lettres  Tbihfophiqucs ,  a  pac  219- 
fcrive  „  qu' on  ne  donne  le  noni  de  beauté  qu'aux  chofes  qui  charment _  les  lei-  „. 
Veggalì  però  quello  che  fu  da  me  fcritto  ne'nuui.  III.  IV.  di  quella  Difl"ertazians« 

(5:9)  Nc'num.  IV.  V.  di  quella  DifTertazione. 

(5i  )  Da  Pietro  Burmanno  nella  Prefazione  alle  Ifcriz.del  Gruferò,  uh.  E.liz. 
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fu  pofcia  offèrvato,  che  il  volere  far  quefto  ($31)  „  tanto  farebbe  ; 
„  quanto  voler  porre  infìeme  un  corpo  generale  cT  antichità  ;  e  mal 
„  potrebbe  farfi  con  applaufo,  poiché  una  infinità  di   cofe  a' dotti 
„  notiffime   fi  converrebbe  riteffere  „  .   Quindi  forfè  il    chiariffimo 
Signor  Muratori,  ch'ebbe  prima  (5  3  2)  in  animo  d'effettuare  sì  fatta 
imprefà,  ad  altra  poi  s'è  rivolto  degniffima  d'eterna  fama  .    Or' a 
me  fembra ,  che  non  poca  farebbe  la  gloria  del  noflro  Marmo,  fé 
in   qualche  maniera  circa  la  maggior  parte  di   que'capi  per  li  quali 
Io  Spanemio  efaltò  tutto  il  corpo  delle  Medaglie,  ei  da  sé  folo  pra- 
fìantiam  &  ufum  de' Marmi  moftrar  poteffe.   Non  s'afpetti  da  quefto 
utilità  alcuna  per  la  ftoria  degli  Animali  favolofì  (5:33),  0(^34) ve- 
ri, e  per  quella  degli  antichi  Regnanti  (535)  nell'Afia,  nell'Afri- 
ca, e  nell'Europa  j  né  fi  fperi  quel  diletto  che  produrrebbe (53 6)  il 
vedervi  rapprefentata  l'effìgie  d'alcun' uomo  illuftre  per  lettere.  Ma 
Iafciando  ftare,  che  la  privazione  di  quefto  diletto  effer  può  com- 
penfata  dal  piacere  che  quindi   fi  ritrarrà  mirando  efpreffo,  fé  non 
il  volto,  l'animo  d'un  Pcrfonaggio  affai  rinomato  ;  non    Ci  creda  , 
che  molt' altre  importantifTime  utilità,  non  meno   che  da  innumera- 
bili  Medaglie,  da  quefla  fola  Ifcrizione    non  fi   raccolgano.  Ponga 
pur  in  opera  lo  Spanemio  buon  numero  di  Medaglie  (537)3  manire- 
fìare   il  vantaggio  che  ne  deriva  per  conofeere   1'  antica  figura  delle 
lettere  Greche,  e  l'Ortografia:  ch'io  per  mezzo  di  quefia  fola  Ifcri- 
zione paleferò  quali  ornamenti  alla   femplice  forma  delle  Greche  let- 
tere foffero  tal  volta  appiccati  coH'aggiungere^S)  alcuni  tratti  nclT 
eftremirà  loro;  moftrerò  quanto  varia  forma  averterò  talora  le  vocali 
&  jcd(539)t;,  e  la  doppia  fjefeoprirò  come  alcuna  volta  il  /  che 
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(^31)  Dal  Sig.  Marchefe  Maffei,  pag.  t<)<.  Traduttori  Italiani  <[?-<-. 

(5*2)  Veggafi  la  Dedicat.  al  Tom.  I.  del  nuovo  Teforo  delle  Antiche  Ilcrizioni. 

(533)  La  Diflertazione  V-  dello  Spanemio  tratta  di  quelli - 

($34)  La  Diflertazione  IV.  del  medefimo. 

(535)  La  Dìlfertazione  Vili,  del  medefimo. 

(^36)  La  Differtazione  I.  del  medefimo. 

(537)  Nella  DilT-rtazione  II. 

(5 3 8)  S'abbia  fotto  l'occhio  il  difegm  dell'Ifcrizione ,  pollo  ne!l'  ultima  pagina. 
Di  fimili  ornamenti  nelle  Ilcrizioni  Latine  veggafi  la  Parte  I.  Lib.  XI.  Verona  11- 
luflrata,  Lib.  XI.  col.  335.  e  feg. 

C 539)  Per   la    forma  che  V v   ha  in  quefla  Ifcrizicne,  fi    vegga  rella  DiiTerr.  II 

dello  Spanemio,  Tom.  I.  de  pnefl numifm.  num.   II.   pag.  8».  l'alfabeto  coni- 

polto  ab  Eduardo  Bernardo  ;  e  fi  legga  ciò  che  fcrive  il  P.  de  Montfaucon  nella 
fua  TaLeographia  Grtfca  Lib.  IL,  cap.  IV.,  pag.  142.-,  e  cap.  VI.,  pag.  167.  Ta- 
rifiis  1708.  fogl. ,  o  i!  P.  Piacentini  nella  fua  Epitome  di  quefla  TaUograph.  cap. 
III.,  pag.  21.  Romae  1735.  4. 
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fuorefTcre  fcritco  (540),  fi  vede  pofto  nella  medefìma  linea  dell'al- 
tre parole,  ma  rra  (542)  due  punti,  in  quella  guifa  fletta  che  gemi- 
ni* diffita  pwiBis  forfè  fu  oflfcrvaca  da  (542.)  Auibnio  in  altro  Mar- 
mo altra  ietterà.  Efpofc  già  lo  S;.»anemio(543  )  il  profìtto  eh?  fov- 
ventemente  ricavar  fi  può  dalle  Medaglie  per  comprendere  fé  il  go- 
verno d'alcune  Città  agli  Ottimati  app:rtcncfTc  ,od  al  Popolo;  né  io 
qui  ripeterò  quello  che  a  tale  proporrò  ftpra  il  veder  nominata  in 
quella  [fcrtziojie  la  Cura  (544) degli  AleiTandrini,  ed  il  Senato  de- 
gli Antinocfi  (54J  )  altrove  ho  avvertito.  Taciuto  avefTc  lo  Spane- 
mio,  che  le  Medaglie  (j 46)  alla  Scienza  Morale  fono  di  giovamen- 
to, 

(54©)  Si  vegga  ciò  che  fcrive  il  Maittaire  nell'Indice  de' Marmi  d' Oxford,  pag. 
628    Eùiz   c:t. 

O41)  Nella  riga  penultima  di  quella  Ifcrzione,  che  tutti  i  punti  ha  non  roton» 
di,  ma  triangolari. 

(^42)  Perchè  maggiormente  apparifea  la  rarità  di  quella  Pietra  per  quello  lume 
che  ci  lòmnunilra  intorno  l'orcograrìa,  av.ndo  non  per  corrosone  del  rempo,  ma 
per  mano  dell' artefice  i  Coprajnooentovati  due  punti,  recherò  in  quella  nota  ciò 
che  fcriiTe  già  Sertono  Orfato  a  proposto  dell' Epiir  54.  d' Aufonio,  nella  Lett. 
III.  Marmi  eruditi  b*c.  rag-  4Ì-  »  N*  vaglio  inoltre  lafciar  inoffervato  ,  che  feb- 
„  bene  quello  prenome  di  Lucio,  al  parere  di  Aufonio,  veniva  collocato  ne'mar- 
„  mi  fra  due  punti,  ond  egli  dille: 

Lvci-t<  una  fuiJentyg  miniò  fé d  diffìra  puntlis , 
L'itera,  prenome»  fc.  L.  nota  fola  facit . 
„  ad  ogni  modo  lino  ad  ora  ,  per  quanta  diligenza,  cu.e  io  abbia  ufata,  né  quello, 
„  ne  a'tri  prenomi  ,  quando  s'incontrino  nel  principio  di  alcuna  Ifcnzi-ne,  ho 
„  potuto  ritrovare  fcolpiti  ra  due  pun.i,  onde  ho  gran  dubbio,  che  nella  rietra  , 
„  nella  quale  Aufonio  offervò  così  pollo  il  prenome  di  Lucio,  ciò  accadere,  per- 
„  thè  ella  toflfe  mo'to  lacerata  dalla  voracità  del  tenpo,  onde  per  tal  cagione  le- 
,, varali  qualche  picciola  parte,  o  fcheggia  della  medefi  na  avanti  la  nota  L.  avef- 
„  le  egli  ponito  tenere,  elTere  llata  quella  co. locata  fra  due  pun  i  ;  e  ciò  mi  muo- 
„  ve  a  credere  ,  perchè  parlando  lo  (lelTo  Autore  di  quella  pietra  ,  in  cui  aveva 
„  fatta  quella  oflervazione ,  fi  efpreffe  che  in  erta 

T  r  lineati  s  conv-ilfa  tacent  dementa  figuris . 
Omnia  conjufis  interine  notis. 
A  quello  parto  il  P.  D.  Giannantonio  Otfato  offervò  (nor.  e.  oag.  <7.)che  „  /là  fcrit- 
„  ta  in  Aufonio  la  lettera  .  L .  fra  due  punti,  come  dice  l'Autore;  ma  però  Elia 
„  Vineto  ,  che  fa  le  note  ad  Aufonio  ,  fopra  quel  parto  così  (crive:  Sic  nei  .L. 
„  Marcitisi  an  vero  Jic}  L:  Marcius:  poileriore  modo,  ni  fa'.lor  .  l^am  ita  aliquande 
»  obfrvvi  in  antiqua  marmoribus,  quum  ti  e/fet  In  criptiotij  principia  * .  Duo  vera 
„  punF.a;  quorum  ali  e  rum  pra-ceieret ,  alterum  fenuerctur  literam ,  non  memini  obfer- 
„  vare,  nifi  in  medio  lnfcriptionis ,  verborum  dijlinguendi  grstia  „.  Neppir  io  non 
ho  veduto  mai  in  altri  marmi  la  lettera  1  tra  due  punti  annerta  al  dativo,  anzi 
neppur  in  quello  alla  fella  riga,  quando  però  quivi  un  de' punti  dal  tempo  non 
folle  (lato  corrofo . 

(545)  Nella  Dirtertazione  III. 

(544)  Nel  num.  VII. 

(545)  Nel  fine  del  numero  medefimo. 

(546)  Nella  Diilertazione  III. 
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io  ,  perchè  fanno  menzione  delie  virtù  efaltate  negl'  Imperadori  i 
che  volentieri  tacerei  ancor  io,  poterli  da  quella  Udizione  che  ad- 
duce i  motivi  per  li  quali  Ariftide  fu  onorato  da  tanti  popoli,  pren- 
dere eccitamento  a  congiungere  con  la  dottrina  la  probità.  Credet- 
te lo  Spanemio ,  che  ila  fruttuofo  per  la  ftoria  delle  piante  il  vede- 
re in  alcune  Medaglie  le  foglie (5 47) e  i  grappoli  della  vite;  ed  al- 
tri crederà,  che  inutil  non  fia  il  trovare  incifa  tra  due  foglie  pur 
di  ( 5^48 )  vite  l'ultima  parola  della  noftra  Ifcrizione,  ch'ancor  per 
quefto  giudicar  fi  potrebbe  forfè  nella  Città  di  Smirna  (54.9)  for- 
mata. S'egli  per  illuftrare  le (550) Colonie,  e  le (5 51) Genti  abitatri- 
ci dell'  Afta,  dell'Africa,  e  dell'Europa,  tratte  gran  lumi  dalle 
Medaglie;  ognun  vede  che  quanta  luce  offerto  avrebbe (55 2) al  Grò- 
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(H7)  Nella  DifTertazìone  VI-,  num.  Vili-,  pag.  365.  e  fegg. 

(548)  Quelle  foglie  par  che  fomiglino  più  quelle  della  Mirra,  che  della  Vite  . 
Se  della  Mirra  foflero,  la  quale  in  Greco,  né  più  né  meno  che  la  Città  di  Smina, 
fi  chiama  T-^pv»  ,  fi  potrebbe  con  nuovo  fondamento  attribuire  a  quella  Città 
medefima  l' Ifcrizione,  offervando  quello  che  a  tale  propjfito  per  medaglie  ferrifero 
il  Begero  Tom.  I.  del  Teforo  Br.indemburg. ,  pag.  497.,  e  lo  Spanemio ,  Dillertaz. 
eie,  pag.  362.  Ma  l' altrove  lodaro  Signor  Francesco  Seguier  d'intelligentiffima 
avvedutezza(a  cui  debbo  altresì  l'efatto  di  legno  di  quello  Marmo)  m'aflicura  che 
le  due  foglie,  tuttoché  mal'efprelfe,  fono  di  vite,  argomentandolo  da  quel  viticcio 
e' hanno  appreffo,  così  inanellato,  come  io  da  Varrone  ,  Re.---  Rutìic  Irb.  i.,  cap.  3  r. 
trovo  deferitto  capreolum ,  il  quale  è  coliculus  vteus  ìntorfis  ut  cincinniti  .  Tal  vi- 
ticcio appreffo-  foglie  che  induuitatamente  fono  di  vite,  ho  rinvenuto  a  pie  dell' 
Ifcrizione  Ateniefe,  che  il  P.  de  Montfajcon  rapportò  nel  Lib.  II.,  cap.  5.  pag, 
148.  della  Talcsograph.  Grttc.  ' 

(549)  Giovanni  Fabro  intorno  a  certa  medaglia  che  ha  palmi  lem  vitti  cuin  race* 
mo,  (pag.  8}*  Commett.  in  imag  ///a/m)fcr;ve  che  ni'ùil  aìiud  racemus  uvae ,  qnam 
Trovinc'ae  l<etitiam  denotat  ;  id  quoÀ  Toeta  teflatur  :!lo  verfu  :  Adlìs  Lsetitiae  Bac- 
chus  dator,  &c.  Il  medefi.no  però  fopra  l'immagine  di  Tmolo,  che  pampino  co- 
ronati vi];tnr(  pag.  80.  lib.  cit.)e  Lorenzo  Teodoro  Gronovio  fopra  la  ilatua  della 
Città  di  Tmolo  che  nel'a  man  dritta  ha  un  pampino  con  grappoli  d'uva  (  Marmo- 
rea Bajt's  Co/o/ft  Tiberio  C.cfari  eredi  fere  col  484-  e  fegg.  Tom.  VII.  Teforo  delle 
Antich.  Green.)  prendono  quelli  per  fegni  della  fertilità  anco  da  Virgilio  decantata 
del  Monte  Tinolo  in  genere  di  vino.  Io  trovo  che  gli  Snirne:,  per  detto  d'Ari- 
flide  (Tom.  I.  pag.  27C  Gratulat.  Smyrn.  )  fono  Baccbum  cokvtes  fict^viovrit  t 
imparo  dal  medefimo  (  Tom.  cit.  pag.  3  16.  Sacr.  Serm  III.  )  che  in  certo  libro  il 
quale  ad  vimini  pertinebat  non  deerant  nuxdam  Bacchi  ftgna  &ìcvJ<tou  riva  <TuufioAxr 
e  conofeo  eifere  a  tutti  notiffimo,  che  il  lìmbolo  di  Bacco  è  fpezialmenre'la  vite  , 
come  pur  il  medefimo  Nollro  Sohlla  in  qualche  modo  accenna  nella  Orat.  Tana- 
tkenaic.  pag-  185.  Tom.  cit.  Queft' ultimi  fono  i  fondamenti  della,  mia  congrfiet'tu- 
ra  :  pollo  che  quelle  due  foglie  di  vite  non-  lìano  un  mero  capriccio  dello  Scar- 
pellino  . 

(550)  Nella  DifTertazìone  XIII. 

(551)  Nella  DiiTertazione  VII. 

(552)  Veggafi  nella  nota  28;.  quanto  dubitativamente  di  quelle  Colonie  fcritto- 
abbia  il  Gronovio .. 
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novio  ciò  che  fcrifTc  (yn)  Sincello  de' Greci  dimoranti  nell'Egitto 
fotco  Trajano  ,  altrctcanca  fomminiftrar  ne  può  per  li  medefimi  la 
noftra  Ifcrizione,  nella  qual  unica  tra  le  infinite  Latine  e  Greche  da 
me  offervate  fi  fa  menzione  de' Nomi  d'Egitto.  Molte  cofe  per  gli 
antiuomi,  io  p  rami  orni  ,  e  cognomi  de' Romani  fcrilfe  lo  Spane- 
mio  (JJ4)  giovandoli  delle  Medaglie  Conlolari  ;  ma  non  poche  fa- 
rebbero quelle  che  trattone  morivo  dal  noftro  Marmo  ponderar  fi 
potrebbero  per  quel  Publio  Elio ,  e  per  quel  Teodoro  che  qui  fi  ag- 
giungono ad  Ariftide.  Mirabili  olfervazioni  formò  il  predetto  Me- 
daglifta  fopra  le  Imperatorie  .quando  (555)  per  li  titoli  ed  onori  de' 
Cefari ,  e  degli  Augufti ,  e  quando  per  le  Perfòaé  ad  elfi  care  s  tra 
le  quali  parlò  diffusamente  (yy<5)  d'Antinoo.  A  me  non  per  le  di- 
gnità dfegl' Imperadori  ,  ma  per  quello  Garzone  sì  vilmente  amato 
da  uno  d'elfi,  gli  Antinoefi  delia  prefente  Lapida  qualche  rifleilìone 
fomminiftrarono  .  Trovò  finalmente  l'infigjie  Spaneouo  affai  Meda- 
glie che  varie  notizie  gli  fugg.rirono  intorno  (557;  a' Solidi.  Ms 
dove  ritroveremo  noi  altre  onorifiche  Pietre  ,  che  con  brevità  ,  e 
chiarezza  maggior  di  qucfla  contengano  quali  tufo  ciò  che  appartie- 
ne alla  vita  di  qualche  illuftre  Sonda  ?  Dalle  Città  mentovate  nel- 
la noflra  Ifcrizione  ,  non  ricavanti  forfè  i  viaggi  che  Ariftide-  fe- 
ce da  giovane  per  tutto  l' Egitto  ?  Da'  nuovi  Antinoefi  non  determi- 
nali forfè  il  tempo  in  ch'egli  è  viffuto?  Dal  vedere  nominati  i  Gre- 
ci, ed  i  luoghi  abitati  da' Greci  ,  che  l'onorarono,  non  compren- 
der! in  qual  idioma  fia  egli  flato  eccellente?  Dal  nome  di  Teodoro 
non  raccoglier!  il  tempo  dopo  il  quale  fu  incifa  l' Ifcrizione,  e  noti 
\edefi  fatta  allufìone  all'oftinato  male  che  lo  percoli!-?.  Dalle  cagio- 
ni che  finalmente  s'adducono  dell'ottenuto  onore,  non  veggonfr 
le  due  qualità  al  fon-imo  proprie  di  lui ,  e  di  lui  medefimo  attellate 
cò'proprj  fcritti ,  che  non  fo  fé  più  diano  al  noftro  Marmo,  o  più. 
da  effo  ricevano  ficura  luce  ?  Chiunque  per  certo  ama  vedere  vie 
meglio  efeguita  l' idea  del  gran  Bacone  di  Verulamio  intorno  la  Sto- 
ria 


(5^.?)  'I«"J«oi  ««Tee  A</3Ji/y,  'o«  Kvpi'tMy  '4gl  AìyorTO  ,  Hgt«  'AM^ttpHxtj  mu 
©;i,WJ-«  ,  wcXijXii'crcti'Tii  Trpo'f  TO'Jf  ffuvoiy.oùvTce:  "E*iji'«;  Sn<p S«?x<7.'.v  .  I.  e.  Ju.i.tl 
circa  Libyam  ,  Cynnsm ,  j£*yptitm  ,  jLhxandrìam ,  isn  Tbsbaidei»  motti  in  locorum 
illorum  Grscos  incoia*  aririis  prodigati.  Nella  fopraccic.  Cbronograpbia  per  l'anno  del 
mondo  5600.  pag.  547.  e  feg. 

(554)  Nella  Diflertazioae  X. 

(555)  Nella  Diflertazione  XII. 

(556)  Nella  Diflertazione  XI.,  num.  XIII-,  pag.  325?.  e  fegg. 

(557)  Nella  Diflertazione  IX.,  num.  Vili.  pag.  709.  e  feg. 


X 


SECONDA.  zzi 

ria  Letteraria  ch'egli  propofe  (  558  )  da  fcriverfi  pubblicando  per  i' 
argomento,  per  la  maniera,  e  per  l'ufo,  giovevoliflìmi  avvertimeli* 
ti  ;  non  potrà  non  godere,  che  agli  occhi  di  tutti  lìa  fatta  pur  una 
volta  palefe  quefta  Greca  Ifcrizione  ,  la  quale  a  riteffere  con  mag- 
giore accuratezza  la  vita  d'un' Oratore  tanto  famofo  ne' tempi  fuoi , 
offre  notizie  tanto  gloriofe  e  dipinte.  E  poiché  Taverne  io  già  avu- 
to copia ,  non  m'avrebbe  così  eccitato  a  pubblicarla,  come  determi- 
nommivi  r esaminarla  ,  collocata  che  fu  in  quefto  Mufeo  ,  la  cui 
Angolarità  ,  ed  utilità,  ancora  per  le  Iodi  dategli  da  alcun  doc- 
to(  559  ) dell'Italia,  e  della  (  j 60  )  Germania  ,  parvenu  che  m caraffe 
novellamente  apparire;  le  avverrà  giammai,  che  l'aver  me  dimoftra- 
to  la  Bellezza  di  quefta  Ifcrizione  ,  V  avere  accennato  la  rarità  di 
quefto  Mufeo,  e  l'avere  provato  la  Certezza  dell'Antichità  figurata 
e  fciitta  ,  apporti  a'Giovani  amatori  di  quelli  ftudj  qualche  o  dilet- 
to, 


(55S)  De  lAugm-  Scieitt.  Lib.  IL,  cap.  IV.  pag.  125.  e  fegg. 

(559)  i!  Signor  Muratori  nella  Prefazione  al  Tomo  I.  del  nuovo  Teforo  d'anti- 
che lfcru:onÌ  verlb  il  fine  l'eri  ve  :  ^it  ne  heic  min  laudatola  efl  earum  Civi' 
tatui»  folicitudo  ,  qu&  Mi-mora  fu  a  pub  liei  s  in  locis  difpofita  ,  &  numquam  dimo- 
venda  e  parhtibus  quibus  infixa  fan:  ,  quoti  di  anìs  periculis  excidii  e>ipueru/it  .  Mj- 
jert  eti.im  encomi)  dignì  ,  qui  Lapidaria!  ^Antiquitates  venati  ,  eas  in  Mufea  pu- 
bi.cu  vel   privata  inlatas  ,    ad  omnium   ufum  fervant 'N,oJirts  vero    temporibus 

magnam  fibi  famam  tic  L  udem  coaiparavit  CI.  V.  Scipio  Majf'ejus  Marchio  ''ero- 
nenia  eo  etiam  titillo  ,  quod  ex  nob  li  Marmorum  congerie ,  incredibili  fludio  iy>  im. 
penfa  colleclorum,  publicum  Vatrw  fu.e  Mufeum  confiifiit .  E  poco  dappoi  foggiun- 
ge  :  Mulina  ditate  mea  ,  Caula  piHor  ad  conterendos  colores ,  porpbyretico  Mar  more 
utebatur ,  nobilem  Infcriptionem  Gr<ec.im  compicciente  ,  quod  olii»  ,  Crutero  tejìe,  in 
eo.iem  Carpenfi  Mufeo  cuiiodiebatur .  Ijiud  tamen  in  fuum  Feronenfe  advehendum  cu- 
ravit  Ci.  Marchiò  Maffejus. 

(560)  Nel  libro  intitolilo:  Veldidena  Vrbr  antìquìffima  ^Augufli  Colonia  &  totius 
Hbet:a!  princeps  in  traclu  WtPcipuè    fyiltbinenfi  &  Oenipontano   e    tenebris  eruta  iy> 

v'indicata ab  jLi.tonio  Rofchmanno ,  J '.  V.  Lic.  iyc.  Troi'.at  apvd  Damelem  Bar- 

tbolomoei  &  Fìlium  Bi'sliopolas  V ' menfes  1744-,  al  cap.  jj.  Cur  plura  requìri  non 
poffìnt .  pag.    165.  trovo  fcritte  le  Tegnenti  parole  :  Cujus   equidem  rei  me/ius  haud 

/:  poffèt,  qu.vn  fi  iuffu  Vrincipis  Lapides  aut  fculpti  aut  fcripti  tutu  inventi  , 
tura  forte  invenienii  in  locum  aliquem  publicum  conveherentur  ,  &  ibidem  affixi  in 
communem  utilaatem  Literariam  omnibus ,  precipue  ;n  Lapidaria  proficere  vo.'entibus , 
paterent:  excipio  tamen  ab  bis  milliares.,  qui  ad  demonfrandas  antiquas  R  manorum 
vias  fuo  relinquendi  forent  loco,  fi  in  hoc  ipfo  deprebenfi  juiffent .  Incredibile  enim  efi, 
quantus  cum  tempore  apparatus  collìgi  pojfet  .  Exemplum  bac  in  re  Illufirijfimum  Ja- 
ne &  Ducem  fé  fé  prgbuh  Marchio  Veronnfs  '-àpio  Mafie'tus  ,  utpot;  qui  in  urbe 
1yutrìa  ftupsndum  erexit  tbeatrum^n  quo  fpeclandas  propofuit  infcriptiones  Grtfcas  CX. 
Romana;  Di/s  facras  &  vota  ìis  folata  LX.lmperatorias  XXX.  cum  complunbus  aliis 
ad  Confulatus ,  aliaque  in  toga  &  fugo  officia  ìy  anes  pertinentibus ,  fuafque  in  Ciaf, 
fes  dijiinclis:  Sepulcbrales  autem  innumerasj  Cbrijìianas  multas  iy  admodtim  fingula- 
res;  Etrufcas  XXV.  neque  ^LrabUtS }  jE^ptia  aut  lìebraics  dejiderantur ,  aut  Ta- 
bula fcalptro  artificiofo  elaborata  . 


221  DISSERTAZIONE   SECONDA. 

to,  o  vantaggio;  s' aferiva  tuteo  come  ad  origine,  a  quel  prefhntif- 
fimo  Cavaliere  che  fatta  avendo  con  ammirabile  munificenza  perve- 
nir qua  la  mcdeiìina  Pietra ,  mJ ha  fomminiftrato  ancor  da  lontano 
così  degna  occafione  di  ragionare . 


I     L 


F    I    N    E. 


CORREZIONI   D'ALCUNI  PRINCIPALI   ERRORI. 

Tag.  14. Un.  14.  d' Ammiano  Marcellino      p.  \6.l. 14.  a' contemporanei      p.  21. 1.  39. 
da  Donato      /.  41.  efeg.  che  Donato      p.41.  /.  22.  riconofeeremmo      p.  %6.  I.  20. 
juris'u.ranAi      /.41.  un'tvirft      p.  66.  I.  U.  l'afta      p.69.  l.z.  non  per  quello 
p.  79.  /.  29.  il  ne      p.  8 1 .  /•  3 2.  non  di  rado      p.  93.  /.40.  Tbeatri^     p.  101.  /.  18.  il 
Mondo      />.  120.  /.  12. quel  modo      p.  124.  /.  23.  quella      /.24-  viene      /M2J./.J. 
*/>£.  ilCroufaz      /.  icfuddetto  Autore  fono      />.  136.  /.  S.  Bellezza  ;  sì      p.  166* 
l-  Ì7-  efee-  concubina*    p.  15)5-  /.  40. efeg.  qualis      p.  206.  /.  1.  Egitto .  Giunfe 
p.  :i S  /li.f  fcritro 

I  pochi  errori  incorfi  nelle  citazioni  Greche  non   fono  tali ,  che  chiunque  mediocre- 
mente appreie  cotclta  lingua,  non  polfa  da  le  conofcerli,  ed  emendarli. 


mm4.twm.  wme.v.  totvm  ucet.  1mwxat.  orbem 
maivs.  assstwis.  fit.  tamen  ei  oovio 
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